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****** _ 

A definizione , che dà dell’ Innefló. 

1’ Autore dell’ Opera , intitolata 
® Nuovo Laquintine , è così bella , 
ìfls che aoi crediamo di doverla adot- 
tare . lane ft are ( dice egli ) è l’ar- 
te di moltiplicare e di con fervore le piante predio fe , 
fen\a alterarne gl' individui , con far adottare ad un 
albero falvatico i rami „ o i principi di una fpecie 
gentile . 

Non fi fa chi fìa flato 1’ uomo fortunato , 
che ha inventato ed ha per il prirpa meffo in 
opra V inneflo . Egli meriterebbe una ilatua in- 

nal- 

■ 1 1 ■■■ - wàmm ■ . ■ i ■■■■ ■! ■ ■ ■— 

(a) L’operazione dell’ Innefto non ha un nome collante 
nella noftra Italia . In alcuni paefi fi chiama nello , in altri 
morta , io altri infilo , in altri inoculatone . Effa però è 
troppo conofciuta , perchè la divertirà della denominazione 
poffa indurre in errore . Tutti quelli termini fono Anonimi ; 
Ce neo che a parlar propriamente , e fecondo la maniera la' 
piò comune de’ più efatti Scrittori Italiani, per Inneflo s’ in- 
tende T operazione d’inneflare il ramo, o l’occhio di un albero 
in un altro albero ; per morta s’ Intende il ramo o 1’ occhio, 
che ferve per tale operazione . Quefto è il fenfo , in cui ci 
ferviremo di quelle due parole in tutro il prelente articolo . 
Sarebbe defiderabile , che l’ Agricoltura avelie in ciafcuna 
lingua un vocabolario delle fue voci tecniche , e che follerò 
capite in ttjtti i paefi . M. Rozier fi lagna , che U Francia 
manchi di quella comune noraencletura 3 ma noi Italiani c{ 
troviamo in circollanze peggiori . Non folo, ciitfcuna delle 
noftre Provincie, ma ciafcuna contrada di qna Provincia 
medefima , fi ferve di voci particolari e diverfe . Ed in que- 
llo cafo , com’ è poffibile ad uno Scrittore di farfi capire d* 
tutti ) Nota degli Editori * 
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calzata dalle mani della riconofcenza . Qua » era- 
no le frutta , di. cui fi nutrivano i .C'Iti ed i 
Galli , che fono fiati gli antichi padri de Franceli? 
Noi lappiamo prefio a poco 1’ epoca , in cui et 
fono fiate portate dalla Perlia il perlico ed 1 1 man- 
dorlo ; dall’ Armenia P albicocco ; da Cerafunre 
il cilegio; dalla Grecia il cotogno ; dall’ Aita il 
fico ec Se li confrontano oggidj quefte trutta fa- 
porole , e le loro forprendenti var-età , colle uo- 
ftre frutta fanatiche , come la mela , la pera a 
cerata ec. , lì dee confeifer* che inventore dell 
Innefio merita il titolo di benefattore del. U nani- 
tà . Sembra che ne’ gli Egizj , nè gli Ebrei , nè » 
Greci abbiano conofciuta 1’ arte d umettare Gli 
Autori R miti- fono i primi , che ne hanno fatta 
menzione (>}• Sembra però, che i Rimani non 
conofecffero tutte le maniere d’ inneftare , che il 
praticano oggidì ; ed il fileni» di tutti gl. Aut.- 
i-i contemporanei a Virgilio confermano quell al- 
feruva . Quell arte non era forli così utile ai Gre- 
ci ed agli altri popoli dell’ Alia, quanto ai Gel- 
ti ’ ai Vandali ed ai Romani medelimi . Le contra- 
de dell’ Alia , vivificate dal calore dal fole , pro- 
ducevano naturalmente frutta faporofe , e la cut 
perfezione era indipendente dal foccorfo dell uo- 
mo . Ma 1’ Europa , ricoperta di bofehi , di laghi 
e di paludi , offriva poche frutta deltz.ofe al gu- 
fto ■ ed è veri limile che i popoli di là dalle A.pt 
apprendefsero dai loro Conquiftatori le due loro ma- 
niere d’ inneftare . L’ olTervanone , la pazienza , 
l’induftria e l’ efperienza hanno poi data 1 idea 

delle altre maniere . Ma , torniamo a dirlo , non 

fi fa 


^(b) VHraturque novas franiti , & non fua poma . Virgilio 
& Geòrgie. 
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fi fa chi Ha (lato P inventore di quelle maniere d' 
inneftare , né il tempo, ed il luogo, in cui inco- 
minciarono a metterli in ufo '. 

Gl' indumenti nécelTaij per 1 ’ Innefto fono ; 
una picciola fcga a mano .• un falcetto : un col- 
tello particolare a quella operazione , e che i 
Francelì chiamano greffbir (c) ; alcune zeppe di le- 
gno duro : una picciola leva di ferro fatta in 
forma di Z .* un martello di legno : alcuni fili di 
cotone, di lana o di feorza di albero.' finalmente 
1 ' unguento di S. Fiacre (d) . 

CAPITOLO I. 

Delle diverfe [peci e d' Innejlo . 

S I contano quattro fpecie diverfe d’ Innefto i 
Primo : l’ Inneflo per approllìmazione . Secondo; 
P inncfto a fellura . Terzo: l’ lnnello a cannello- 
Quarto' ; P Innefto a occhio . 

S E t I Ó tf E I. 

Veli ’ Innejlo per approjjimafione 

Oi collochiamo nel primo luogo , quella Ipe* 
eie d'Innefto t perchè fembra molto verilimile , che 
da ella fieli prefa l’idea degli altri metodi. Que- 
ll' In- 

- — *- — i r i 

(c) Quello coltello ha la forma di un temperino per tem- 
perare le penne , fe non che la punta non S feguita ma è 
rintefta come quella di una iviabla . Nel manico poi vi è 
una fpecie dj cilindro fifeio , che ferve .per fpianare i fagli , 
c la fuperficie del legno il bifogno. Nota degli Editori. 

Cd) Vcd. al Tom. V pag. 150 di quelta Seconda Parte r 
cofa fia l’unguento di S. Fiacre , e come il prepari *. Net» 
degli Editori . , 
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ft’ Innefto è dovuto interamente alla natura , « 
non alla mano dell’uomo, il quale ha in appret- 
ta imitata la natura . 

L’ Innefto per approftìmazione è la riuniene o 
1* incorporamento di due tronchi o di due rami , 
che fi unifcono fortemente con uno o due punti 
di contatto . Chi cammina pe’ bofchi trova ro- 
vente efempj di limili Innefti . I tronchi di due 
alberi , trovandoli vicini fra di loro , fi toccano 
nell' atto che vanno crefcendo ; e ficcome la loro 
vegetazione è di forza molto eguale , efii fi rin- 
calzano reciprocamente , e s’ identificano talmen- 
te nella parte della loro più forte riunione , che 
non fi forma che un tal albero . La prova di 
quefto meccanifttio vegetale fi .è , che fe fi taglia 
uno da' due piedi , le parti fuppriori vegeteranno, 
e feguiranno il corta delle ftagioni. 

* E’ vero però che la vegetazione delle dii# 
tefte non farà così forte , come fe fi tallero la- 
nciati amendue i piedi . La ragione fi è , perchà 
le radiche del tronco tagliato o fopprelta , non 
porteranno più il tacco alla loro, antica, parte ta- 
periore; e infognerà che il tacco del tronco ri- 
mafto , fi divida fra le due tefte . Per alcuni anni 
le due tefte faranno languide ; ma a poco a poca 
la diftribUzione eguale del tacco riftabilirà f equi- ^ 
librìo • Quella tattrazione di unò de’ due piedi 
dell’ albero , può con ragione chiamarli un colpo 
di foria in quefto genere ; ma ciò almeno è una 
prova de’ prodigi , del vigore e delle riforfe del- 
la natura . 

Dalla preilìone fempre attiva di una parte deli 
tronco contro l’altro, ne rifulta , che la cortecci* 
troppo compreffa non gode più del beneficio deli* 
aria nè punti di contatto ; che la inedefima cortec- 
cia fi diftrugge egualmente talli due tronchi ; eh* 
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effe lafeia I* inferito dal legno ignudo , dilatandoli 
in quella parte, in cui non trova alcun oftacolo j 
in una parola amendue i tronchi formano due ef- 
cr*fcenze le quali rincontrandoli , s’ identificano > 
e non formano che un fol corpo . Ecco come 
di due alberi ne viene un folo . 

L’Innefto per approflimazione complicata, lì efe- 
guifce talvolta in una maniera così naturale come 
fa prilha ; ma elio è pili raro > perchè debbono 
combinarli mólti accidenri « Supponga» che un al- 
bero fia fiato tagliato, o pure che il vento lo ab- 
bia rotto : li fupponga , che il tronco di un albe- 
ro vicino > per la lua poliziotte o naturale o ser- 
rata, fi colchi fui primo , e vi fi appoggi con for- 
2a • è evidente , che alla minima molla di vento 
1’ eftremità dell’albero tagliato ftcoppiccerà e fcor- 
ticherà il tronco dell’altro albero, nella parte del- 
la loro riunione . La prellione e 1’ agitazione di 
quello fecondo albero , danneggierà dal canto luO 
la corteccia dell’albero tagliato , ed il legno ri- 
marrà affatto fcoperto . Le cortecce di quelli due 
àlberi agiranno come nel priirio cafo , citato qui 
fopra dell’ Innefto lemplice ; ed a poco a poco i 
due alberi non ne formeranno che un folo , tal 
che tagliandoli il piede di uno di efii > la vege- 
tazione non farà diftrutta . r . 

Quello fperimento riufcirà pui facilmente , le 
fui tronco dell’ albero tagliato, lì fcava un foro 
proporzionato alla groffezza dell' altr' albero , fa- 
cendovelo entrare con un poco di fofza ; e le U 
ftringooo i due tronchi degli alberi con una cor- 
da , dopo efferfi levata la corteccia in quella pat- 
te dell’ albero , che dee rimanere incalvata nell 

altr’ albero. _ 

Il fecondo metodo dell’ innefto per approflìma- 
aione complicata , e eh’ è fempre relativa agli 

-w. A4 


s . 

beri fra foro vicini , fi efeguifeé doti tagliarè tl 
tronco Hi un albero , e con fcapezzare quello 
di un altr’ albero , aguzzando le due cime di que-> 
Ho fecondo albero , ed incaflrandole nell’ incilio-- 
iie fatta del tronco del primo . In appretto fi 
potranno fopprimere quello de’ due tronchi , che ; 
piti fi vorrà . 

Ma le i tronchi degli alberi grofiì pottono in 
<t u ella forma congiungerfi c<t identificarli , il fac- 
cetto dee ancora edere più immancabile , quando ’ 
fi tratta di fare 1’ operazione fopra rami interi e 
vigoroli ; operazione, la quale riefeirà vautaggio- 
fifiìma nella formazione delle fiepi . 

Quefto terzo metodo d’ innefìarc , cioè i rami 
teneri cogli altri rami teneri , confitte nel dare 
a due rami , i quali fieno grotti egualmente , una 
direzione quali orizzontale, nella parte , in cui 
quelli rami cominciano ad afTottigliarfi , ed anche 
più vicino al tronco , fe fi può ; e nel levare una 
porzione della corteccia e del legno da ciafcun 
l'amo , nella parte , in cni efiì debbono riunirli. 
Prima di venire al taglio fi farà avuta l’avverten- 
ia di ben riconofcere e contrafTegnare quello pun- 
to full’ uno e full' altr’ albero . Fatto quefto fi 
rittoifeono le due cavità, e s'incaftrano l’una fopra 
l’ altra , avvertendo che gli orli della corteccia 
delle due cavità, del pari che il legno, corrifpon- 
dino perfettamente fra di loro . Con le dita della 
mano finiftra fi tengono forti le due parti ; e con 
quelli della mano dritta fi fermano con un poco di 
ftòppa , che fi ravvolge all’ intorno ; o pure , e 
ciò è anche meglio, fi legano con fili di lana, per- 
chè la lana non produce mai eferefeenze . Dopo 
finita quella operazione , fi mette in terra , dalla 
parte -della riunione de’due rami, un palo con del 
intrico , della paglia ee. 

•• • * w p • 
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Si ravvòlte la prfma ligatufà còri una feconda; 
fetta di vinco , di paglia ec. ; fi liga il tutto al 
palo . Non rimane a far altro che tagliare le par- 
ti eccidenti de’ dde rami ; ma in ciafcuno di elfi 
fi dee lafciare un buon occhio , o fia germoglio . 

Il palo mantiene forti i due rami ; ed impedifcò 
che il moto del trerito, o Telafticità naturale dell’ 
albero non facciano diftaccare la maria. Ne’ pae- 
fi , che rimangono molto elpolli al vento , bilo-' 
grfa mettere più di Un palò , e piantarli forte in 
terra . E così con venire ripetendo quella prima! 
operazione, fi arriva a formare una fratta impe- 
netrabile.' : " :• . • fi 

M. Cabanis, in una fua Opera intitolata Saggio 
fuili principe dell' Inneflo , parla di un altro meto- 
do d’inneftare per approflìmazione , e fi fpiega 
così . Si fceglie in un albero di buona fpecie un ra- 
mo vigorofo , della medefima gr offesa dell ’ altr’ al- 
bero , che fi vuòte ittneftare : fi taglia ad Un piede t 
me%i& , o due piedi di groffe^d , e fi pianta a pie- 
di dell' albero falvatico , in una vicinanza tale , che 
fi pojja unirli infieme . E' bene che qutftó ramo entri 
fette in otto pollici in Una buona tetra , berte fmoffa g 
e mefchiata di un buon terriccio . Indi fi fa tanto all ’ 
albero fmlvatico , quanto al radio ficcato in terra un 
taglio bislungo , che penetri fino al midollo ; ed ih 
quefto luogo fi unifcono te due piaghe , come fi fa 
nel primo metodo del V Inneflo per approfiim afione . 
Dopo di quefto fi taglia tutta la parte fùperiore della 
mar^a , e non fi lafciano , che tre o quanto bottoni 
fopra al punto dell' unione . ✓ 

In feguito fi dee , per lo fpa\io di due fettimane y 
dare una copìofa adàcquatura , tanto all' àlbero falva - 
fico , quanto al ramo inneftato ; ma fe intanto pio- 
ve , è inutile il darfi quefla pena . Quefto inacqua- 
mento ferve , acciò ¥ umidità del terreno dia una nu- 
trì - 
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trilione /ufficiente capace ài facilitare e di afficura- 
te l’ unione dell' albero falvatico eoi ramo inneftàto . 
A capo di quefto tempo , o pure quando fi conofce * 
che i due alberi fi fono uniti infieme , fi taglia inte- 
ramente la cima dell'albero falvatico , immediatamen- 
te /opra la nutria , acciò tutto il fucco fi diffondé 
filila mar^a inedefima ; ma il ramo inneftàto , • fia 
quello eh’ è fiato conficcato in terra, fi lafcia fiade fi- 
tto all' anno fegitente . 

Quefto ramo non lafcia di metter le radiche , per 
poco eh' efi'o vi fia difpofto ; e con quefto metodo fi 
hanno due alberi itine fiati , in vece di un fola , allor- 
ché fi viene a fepar are quefto picciolo albero , dall* 
albero- falvatico inrie (lato . Quefto metodo fi pratica 
in tempo di primavera , un poco prima della mefiti 
de' bottoni . Nulladimeno fe fi avefiero alberi preqiofi 
ne' vafi , fi potrebbero inneftare in quefia forma an- 
che in tempo d'inverno , con ufare- V attenzione di te* 
nere i vafi in Un luogo temperato , a fine di mante- 
nervi un poco la circolazione del fucco . Fio - qui 
M. Cabanis. 

$ E t I O ti È IL 

Dell' Inhefta a, fefiut a i 

E » v 

, Un ca to fariflimo , che fi poffanò impiegarti 
i tre primi metodi dell’ Innefio per approflimazio- 
ive ; perchè è difficile di trovare alberi piantati a 
bella posta in quella vicinanza , eh* & necetfaria 
per fare quefia operatione.. Ma non è così dell* 

In nello a fe fiuta « 

L’ Inneflo a fefTura confitte nell' introdurre uà 
ramo guarnito di due o tre bottoni , in una fefiTu- 
ra di qualunque forma , latta in un ramo forte t 
o fui tronco di un albero. E’necefiario di dichia*- 

rarti 
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rare quefta definizione generale , perchè molte fo- 
co le maniere d’ inneftare a fefiura . 

Dell' Innefto a fejfura propriamente detto . Si fce- 
glie uu picciolo ramo faniffimo ; gli fi ìafciano 
due o tre occhi , e fi taglia il rimanente della ci- 
ma . La parte di fotto fi taglia informa di zeppa, 
e la corteccia fi taglia efattamente fulli fuoi orli . 
La porzione di quefta marza , che dee effere in- 
trodotta nella feftura , dee edere meno grolla di 
quella, che corrifponderà alla corteccia dell’albe- 
ro : dai due lati della marza non fi leverà la cor- 
teccia. Molti Autori raccomandano affai quefta 
ultima pratica , cioè di confervare la corteccia ai 
due lati della marza ; ma è difficile il vedere di 
qual utile polla effere la corteccia fulla parte in- 
terna della marra, giacché la riunione della mar- 
za col tronco non fi Opera mai , che per mezzo 
della corteccia citeriore , la quale tocca immedia- 
tamente la corteccia dell’albero . E’ vero , che la 
corteccia interiore del ramo dee effere conservata 
con diligenza, fino alla parte dell’ inferzione della 
parte del ramo tagliato a zeppa ; ma ella è inu- 
tile fulla lunghezza delle dodici fino a ventiquat- 
tro linee di quello ramo , che fono inferite nel 
legno. Dunque è indifferente di confervare quefta 
corteccia , e fi può lafciarla o toglierla , come 
meglio piace . 

Dopo aver preparato quello ramo , o anche 
prima , fi lega il piede dell’albero , o fia il ramo 
groffo in quella parte , che fi crede a propolito . 
Si dee badare , che in quefto (ito la corteccia fia 
fana , Jifcia e polita . Dopo 1* operazione della 
Sega , che rende la fuperficie del ramo o del 
tronco ruvida e fcabrofa , fi polifce il taglio 
tal che fi pollano beniffimo vedere tutti i pori del 
legno interiore . Ma cpiefta operazione , che da 

{ : Ciaf* 


ti 

Giardinieri fi chiama rìnfrefcamento , ò veramente 
di una polìriva nece(Tità ? M. Rozier crede di 
ilò; tuttavia irebbe mal fatto il tralafciarla , per* 
thè non elige nè ritolto tempo , nè molta fatica . 

Si tratta adeffo d’ irìtrodurre !a teppa del pic- 
ciolo rarfio ilei tronco . Se il tronco 0 purè il ra- 
mo dell’ alberò, in cui dee materli la marra è mi- 
nuto, lì Icieglie uri ramo, Che lia pretto a poco di 
un volume eguale, e (ì taglia in ma riera che in ame- 
due i Iati vi rimanga un poco di corteccia , e che 
quella corrifponidà alla corteccia della circonferen- 
za del tronco o del ramo , in cui è introdotta . 
In quello cafo bafla un coltello o un falcetto per 
fare 1’ apertura . A quello effetto lì appoggia il 
taglio della latita, precifamente nel niezzo del tron- 
co o del ramo ; iridi dando più piccioli Colpi con 
Un martello fui dorfo del coltello ò del falcetto , 
fi fa nel tronco Un taglio ballantemente profondo, 
acciò poffa entrarvi ri picciolo ramo tagliato a 
zeppa > ed dnche un pòco più largo , a fine di 
potervi mettere , allorché fi ritira il coltello , una 
picei ola fcheggia di legno fece o e duro , la quale 
tenendo aperti i due labbri del taglio , fenderà 
più facile d’ introdurvi la marza . Dopo che la 
marza è Hata collocata a dovere , fi ritira leg- 
germente la fcheggia , e fi ricopre il tutto coll* 
unguento di S. Fiacre , colla creta , e col mu- 
feo i e fi ravvolge con un pezzo di tela , che lì 
lega colla paglia o col vinco . L’ unguento di 
S. Fiacre è preferibile a qualunque altra lollanza • 
Effo non fi crepa ; non fi riduce in polvere ; la 
pioggia non lo llrempa ; ed in qualunque acciden- 
te impedifee il contatto dell’ aria , che farebbe 
danno alla piaga . Finalmente quando la piaga 11 
è ben faldata , fi fciolgono i legami, e fi leva via 
tutto quello apparecchio . Per altro fc fi Ha in un 

pae- 
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pacfe efpofto ai venti forti, farà meglio di lafcia- 
re ricoperta la marza fino al principio dell' in- 
verno . 

A;cade talvolta, che nel tagliarli il tronco, il 
taglio non riefce netto , e da uno de’ lati o forsi 
da amendue il legno rt-fta sfilacciofo . In quello 
calo (i eguaglia il taglio col falcetto, acciò la mar- 
za vi polTa^entrare liberamente , e lenza trova* 
re alcun intoppo . 

La buona Tipicità della marza dipende tutta 
dalla maniera di collocarla . La fua corteccia dee 
corrifpondjre direttamente a quella del tronco; , 
ma decorre la corteccia del tronco dee uecefTa- 
xiamente elfere più grolla che quella della marza, 
è migli > eh’ ella la trapali!, un poco nella fua 
parte efteriore . Se poi la corteccia della mar?;a 
lolle più grolla che quella del tronco , il che pe- 
rò accade molto di raro , ella dee un poco av- 
van-are al di fuori deila corteccia del tronco. 
La faldarura e 1’ identificazione delle due piante 
li forma foltanto per mezzo della corteccia, e non 
delja parte legnofa . La prova di quello (ì è , che 
dopo cinque o lei anni , che fi inneflato un albe- 
ro , fe ti taglia nel fito dell’ inferzione, fi vedrà, 
che la parte legnofa dJla marza rimane fortemente 
(fretta , fenza elfer punto crefpiuta, nè in larghez- 
za , nè in grollèzza . 

Quando fi vuole fare 1' operazione fopra un 
tronco di tre o qqattro pollici di diametro , fi 
debbono collocare almeno due marze , 1' una di- 
rimpetto all’ altra . In quello cafo molti Autori 
raccomandano come un punto eflenziale , di noa 
fendere il tronco fino alla midolla . Per altro M. 
Rozier dice di aver inneflati peri e meli di - quat- 
tro pollici di diametro , con fervirfi di una p»c- 
ciola feure, per fare un inciiìone trafverfale. , ed 

i fuoi 
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i Tuoi innefti fono riufcit! a perfezione . I! fuccef-l 
fo della prima maniera di fendere 1’ albero cioè 
verticalmente , dee giuftificare quella di fenderla 
trafverfalmente . Sembra però , che la feflùra traf- 
verfale polla riufcire più vantaggiofa , perchè la 
corteccia della marza fi trova riunita da due lati 
a quella delF albero . Tutta la difficoltà nafce dal 
trovare un ramo da inneftarfi , che fia di una 
groffezza eguale a quella del tronco . Chi farà 1* 
innefto a camello ( di cui ragioneremo fra poco ) 
fi trova nel medcfìmo cafo ; ma quella difficoltà 
non è infuperabile . 

L’ altro vantaggio , che fi ricava dal fare I 3 » 
lettura trafverfale fi è , che la marza rimane mol- 
to più ferma , perchè le due parti del legno fi 
premono reciprocamente , e fi ha tutto il comodo 
di accrefcere o di diminuire quella prelfione fe- 
condo il bifogno . Quando fi vuole accrefcere la 
preffiòne , fi ftrigne più fortemente la ligatura ge- 
nerale : quando poi fi vuole diminuire , fi fa ufo 
di una picciola zeppa di legno , la quale modera 
la prelfione fino al punto , che fi defidera . In oltre 
la corteccia ei il legno fi toccano infieme per un 
numero maggiore di punti di contatto , e ciò fa- 
cilita la riprefa della marza . 

Taluno potrà obbiettare , che colla felTura fat- 
ta fecondo il metodo ordinario , cioè verticolar- 
xnente , 1’ albero riceve una piaga minore . Ciò è 
vero ; ma ficcome (ubito che -è fatta la piaga , 
ella rimane chiufa , da ciò non ne rifulta alcun 
inconveniente . L’efperienza dimollra tutto quello 
meglio di qualunque raziocinio. 

Se fi crede, che ifa una cofa mal penfata, o al- 
meno inutile , di fare la fettirra nel tronco , ecco 
un altro metodo. Si prende una forbice , ed un 
tritello di legno 9 di fetro. Si pianta perpendi- 
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talarmente un «rio o la metà del taglio delle 
forbice fui tronco , che fi dee inneftare ; e con 
piccioli colpi del martello fi fa entrare quello ta- 
glio nella foflauza del legno , fino al punto , che 
fi crede conveniente . §i slarga un poco il taglio 
con un picciolo ferro rintorto , e vi s' introduce 
la zeppa della marza : a mifura che quello va en- 
trando , fi cava leggiermente la forbice , e cosi 
di mano in mano A finché la marza fia entrata 
tutta . 

Quella operazione offende poco i due lati 
della corteccia del tronco ; ed in oltre fi può 
prevenire quello picciolo inconveniente , con tira- 
re colla punta del falcetto una linea di divifione 
fulla parte della corteccia , in cui dee entrare lq 
forbice . Allora la forbice preme folo il legno * 
Per mantener larga 1* apertura fi può ancora far 
tifo di una picciola folleggia di legno , che s’incalza 
e fi ritira fecondo il bifogno . L’ Innello a feffu- 
ra in croce è una ripetizione del lavoro defcrit- 
to qui fopra • Vaie a dire , fe il tronco ha uq 
diametro di fei in otto pollici , vi fi collocano 
quattro marze x le quali formano una fpecie di 
croce « fe fi tira una linea tranfverfale dall’ una 
9II’ altra . 

Quello innello del pari , che i precedenti , va 
^coperto coll* unguento di S. Fiacre , e poi involta 
con uno flraccio , o col mufco, legandoli pqi tutto 

S nello apparecchio col vinco . Se fi fa ufo di uno 
raccio , è neceffaria prima di collocare la marza , 
e di prefeutarla fui tronco , di farvi tre o quattro 
buchi, per li quali fortirà la parte fuperiore della 
marza , dopo che il tutto farà difpofto a do- 
lere . 

Deir innejlo a fejjura , chiamato a corona ; e dell* 
i&Vfto fra la emacia fd d legna , La prima ope- 
ra* 


r 
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razione confitte pel tagliare il tronco p il grò fio 
ramo dell’ albero , all' altezza conveniente ; e di 
ir', pulire col falcetto o con altro inftrumenio , tan- 
to il legno , quanto la fcorza ammaccati dalla 
fega . Se vi fi collocano più di quattro ma|- 
aé , le, loro punte rafiomìgliano , febbene non e- 
fattarnente , alla punta di una corona . 

Dopo che 1’ albero è flato cosi preparato , fi 
prende una picciola zeppa di legno duro , che s’ 
introduce fra il legno e la corteccia , fi folleva 
bel bello queft’ ultima, a fine di non danneggiarla; 
,e quando vi £ flato collocata la marza , fi ritira 
Ja zeppa , tenendo follevaia la corteccia f colla 
leva di ferro , fatta in forma di Z. s 

La marza dee efler tagliata per la lunghezza 
idi un pollice almeno , ed in forma di zeppa, cioè 
Scarnata in maniera , che fìa molto fottile nell* 
cftremità . Ma acciò F innefto riefea , ó necefla- 
xìo » che la zeppa non fìa tagliata che da un lato; 
tal che la parte , in cui rimane feoperto il legno 
ideila zeppa tocchi direttamente col legno dell’ al- 
bero ; e che dall’ altra parte , in cui p ritraila la 
cortecca , tocchi colla corteccia dell’ albero , nel 
piagg'or numero di punti poflibile . Quando il 
tutto è flato collocato a dovere , fi legarà nella 
forma divifata qui fopra . 

Quefla maniera d’ inneftare è (blamente utile 
per gli alberi groffi , che fi vogliono confervare 
per la bellezza ed integrità del tronco , quando 
etti producono ' frutta falvatiche , o di qualità in- 
feriore. 

Quante marze fi debbono collocare fopra un me- 
fdefimo albero ? Gli Autori fu quello punto non 
fono d’accordo . La prima cofa, che fi dee confide - 
rare, è il diametro dell’albero: la feconda, è la 
fpecie dell' albero medefimo . Non è dunque pof- 
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libile di Altare una regola certa ed invariabile ; 
poiché il numera delle marze dee edere propor- 
zionato al diametro ed alla grodczza , che quedi 
rami acqueteranno in appredo , allorché faranno 
divenuti rami principali . Per efempio , una tale 
fpecie di peri dà un legno più vigorofo , che un 
altra fpecie . Si dee ancora avere in vifta la qua- 
lità del terreno, in cui 1’ albero è piantato. E’ 
facile il capire la necelfità di quede due condde- 
razioni ; e fenza queft’ etame generale , non è 
podìbile di procedere faggiamente. 

Col fituare le marze a tre pollici di didanza 
fra di loro , conforme infegnano alcuni Autori * 
A corre rifehio di follevare tutta la corteccia dell* 
albero da indettarti , tal che farà molto diffìcile , 
per non dire imponìbile , eh' eda fi riunifea al 
tronco . Le marze medefime traballeranno in que- 
lla vada fpaccatura della corteccia . Ma fuppon- 
gafi ancora , che la corteccia non (ì itacchi tutta 
dal tronco : ne rifulterà almeno una quantità inu- 
tile di rami principali , che li dropicceranno , li 
{fingeranno indente vicino alla bafe , e finiranno 
col confumare reciprocamente la loro, corteccia 
Bella parte , in cui li toccheranno , fubito che fa- 
ranno agitati dal vento . Da quedo ne nafeerà una 
piaga, che farà perpetua. u- 

Sembra dunque che in una fuperfìcie di un 
piede di diametro , e cosi di tre piedi di circon- 
ferenza , badino fei a otto marze ben formate . 
E’ vero , che 1’ ufo ordinario non è quedo , ma 
noi dimandiamo : a che ferve queda moltiplicità 
di rami , fubito che tre o quattro di elfi badano 
a formare la bella teda dell’ albero , la quale 
riefee con più fimetria , che quando vi è mol- 
ta confulione di rami ? 


Agricol. Piante Tom.Vl. 
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Dell ’ Jnnefto a cannello (e) . 

Embra che un giuoco de* ragazzi abbia fatt$ 
nafcere la prima idea di quello Innefto . QuandQ 
gli alberi vanno in fucchio , i ragazzi tagliano ; 
rami giovani , cioè quelli della meda dell’ anno 
precedente $ per efempio i rami del falcio , del 
jofaio falvatico ec: . Elfi premono circolarmente 
po' loro diti , e da tutti i lati , la corteccia ver* 
fo il legno , incominciando da baffo , e falendo a 
poco a poco fino all’ eftremità fuperipre . .In que- 
lla maniera diftaccano bel bello ' la corteccia da$ 
legno , la feparano , e poi cavanq fuori il legnp 
da quell’ eftremità eh’ è più larga . Quella cortec- 
cia , dopo effer fiata feparata dal legno , fomiglia 
?d un tubo ; e quando lungo il dorfo della cortec» 
eia medefima vi fi fanno de’ buchi , e nell’ eftre«? 
mità foperiore vi fi adatta un pezzo di legno , of- 
fa fomiglia ad un flauto , ad un zufolo, o ad al 9 
fro inftrumento limile . 

La deferizione di quello giuoco de’ragazzi fpie- 
• ga a meraviglia la maniera di preparare 1’ Inne- 

*9 

..... , ... — — ■ ■ _ 

• (e) I Francesi danno a quell’ innefto moltiflimi nomi $ 
cioè lo chiamano juxta pofitiorì , a flute , a chalumeau, a ca- 
non , a fifflet , a anneau , a tuy<iu . Noi' adibiamo adottata 1^ 
denominazione a cancello , come la, più corrofciuta in Italia . 
Sappiamo , che iq alcuni paefi le gli dà un altro nome $ ma 
farebbe Hata una pena immenfa , e di riufeita imponibile , il 
voler andar in traccia di tutte quelle denominazioni , che fo- 
no varie non Colo in ciafcuna provincia i ma forti ancora in 
ciafctina contrada . La deferizione , che qui fi dà dell’ inne-, 
fio , lo identifica colla chiarezza pofijbile , e balia di fa pere 
cofa intendiamo per inneità a cannello , acciò i noftri infe- 
gnameati pollino lervire di ufo anche in quei paefi , in Ctq 
elfo ha un nome diverto . Nota dc^U Editori . 
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fio a cannello; e eoa ciò $’ Intendono le diverfe 
denominazioni , che gli danno i Francefi di J Iute f 
di fifflet eq. 

Si fceglie un ramo ben fano , e che Ha dell’ 
pnno precedente , quando fi può averlo ; e fi ta- 
glia in diftanza di due o tre pollici dal tronco , 
o anche più , fecondo la fua forza , e la fua grof- 
fezza , le quali debbono decidere della parte ta- 
glio . Di poi colla lama del falcetto , fi divide la 
corteccia in tante ilrifce ; e quelle poi fi feparanp 
bel bello, dal legno , con avere 1’ avvertenza di 
non ammaccarle . Nell' atto , che un Operajo fa 
quella operazione, un altro Operajo prepara il 
Cilindro guarnito di uno o più bottoni , e fe è 
polfihil e di un diametro eguale a quello dell’altro 
cilindro , eh' è flato fpogliato della corteccia . Al- 
lora fenza perder tempo, s’introduce quello cilin- 
dro dentro la corteccia dell* altro cilindro , fino, 
alla bafe del legno . Se il cilindro , che fi met- 
te dentro la corteccia , è di una groffezza eguale, 
fi ricopre tutto colla corteccia medefima , vi li 
tinifce «fattamente , e poi fi taglia la corteccia 
dalla parte di fopra , e fi unifeouo; le due efire- 
mità, tal che la cima del cilindro rimanga, tutti!, 
ricoperta , ma fenza che refli alcuna porzione di 
corteccia . Quella unione poi ricopre coll’ unguen- 
to di S. Fiacre . Ecco la prima maniera . 

La feconda maniera e la più ficura, condite nel 
non feparare le Ilrifce, e nd ricoprire colle mede- 
iìme il cilindro , ad eccezione dell’ occhio , e di 
mantenerle forti con delle ligature , le quali fi di- 
ilaccano quando occorre . E’ difficile di trovare un 
cilindro, chefia in una perfetta proporzione coll’al- 
tro , il quale è flato fpogliato della corteccia . Ma 
a quello difetto fi rimedia facilmente. Se il cilin* 
dro è troppo grotto , fi fpacca tutto per luogo , 
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dalla parte oppofta all* occhio . Indi fi follevand 
le ftrifce della corteccia , e fi vede qual porzio- 
ne del cilindro debba levarli , a fine, cfie la cor- 
tecca po fa circondario tutto , e fi diminuifce a 
proporzione, adattandone Ja larghezza e lunghez- 
za , all* efienlione della corteccia ed alla profon- 
dità della baie . Fatto quefio lì ricopre il cilin- 
dro medelìmo colla corteccia , e gli (ì legano , 
intorno tutte le iirifce , nella maniera detta di 
fopra , 

Se il cilindro è troppo (fretto fi rifilano le (fri- 
fce della corteccia , e li adattano alla di lui gran- 
dezza , tal che quando elfo rimane ricoperto , le 
flnfce delle corteccia divifa fi tocchino in tutti i 
punti . In una parola , bifogna che il cilindro va- 
da ftretto dentro la corteccia in tutte le lue par. 
ti ; ed a quello oggetto è necetfario reftringe- 
re il cilindro , o la corteccia , fecondo il bi- 
sogno • 

Il Continuatore .di M. de Scabol parla di un 
altra fpecie d* Innefto a cannello , e fi fpie- 
ga cosi ss Io taglio la corteccia lifcia di un pero t 
e vi faccio un buco profondo un dito all' incirca . 
Poi con uno fcalpello a doccia da falegname , vi 
rendo lifcia la piaga , fpecialmenle nella parte della 
corteccia . Indi prendo la mijura della profondità r del 
buco , ed ajottiglio la cima del ramo in forma di 
una caviglia tonda , badando che Jia della mede/ima 
gro(fe\\a del buco medefimo . Dopo averla introdotta 
con un poco di forqa, e dopo averla conficcata fino al 
fondo del buco t efamino attentamente fe la cor- 
teccia dell* albero , e quella del ramo fi toccano 
da tutti i lati ; dopo di che ricopro tutta qaefla 
parte colf unguento di S. Fiacre . Siccome prendo un 
ramo della mejja dell' anno precedente , io gli lafcio 
tre p quattro occhi . Ordinariamente quefia fpecie d' 
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Innefio fi fa f ulta fine dì Febbraio , b fui principio di 
Mar\o , cioè nel tempo medefimo , in cui fi fa l' Iti- 
ne fio a feffura. L' Itine fio a cannello, quando è fatto 
a dovere , fa buona riufcita , ed è incomparabilmente 
migliore di quello a feffura . 

Ecco un altro metodo del medefimo M. de Scha- 
boi > e che è molto analogo al precedènte . An- 
che qui ci ferveremo delle fue parole s Con una 
forbice piatta, fòttilifiìma e larga un quarto di pòl- 
lice , ho fatta rasente la corteccia del fufio , una 
intaccatura profonda un me-{\o pollice : indi ho ajfot - 
figliato di fopra e di fiotto, in forma di fipatóla , V e* 
fremita inferiore del ramo , e V ho conficcata fitto 
all' efiremità dell' intaccatura . Ho anche in quefio 
cafo badato , che le cortecce fi unififero efattamente t 
e poi mi fono fervito del cataplafmo ordinario . 

Si può collocare nella claffe degl’lnnefti scan- 
nello, propriamente detti, quello , che M. Ca* 
banis chiama per inoculatone, e ch’egli deferivo 
con quelli termini. Quefi' Innefio non fi ufa che fu 
gli alberi o fagli arbofcelli , che cacciano groffi bot- 
toni , come il caftagno d' India , la viteec: . E fio fi 
fa con diftaccare nel tempo medefimo dalle loro va- 
gine un bottone falvatico , ed un bottone di una fpe- 
Cie gentile , con mettere quefi' ultimo nel pofto del 
primo . S' intonaca il contorno de' punti di riunione 
con una miftura di cera e di trementina , acciò il 
nuovo bottone ftia fermo nella fua vagina e non vi 
penetri l' acqua . Quefti nuovi bottoni fanno prefa 
con molta facilità . Tale Innefio può farfi falò in 
tempo che V albero va in fucchio . 


B 3 SE- 


Digitized by Google 



2Ì 

SEZIONE IV. 

Dell' lnnejlo a occhio * 

Htafnafi occhio tio pezzo dì corteccia, largà 
da dodici in quindici linee , e lunga da tre in 
quattro , e che abbia in mezzo un bell’ occhio ^ 
o ila bottone . Quello bottone fi prende da uit 
ramo dell’ anno precedente , e fi taglia in figura 
di un triangolo allungato . 

Per levare 1* occhio da foprà il ramo * fi fen.de 
la corteccia del ramo medefimo intorno intorno , 
con fiare attento di darle la forma qui fopra de- 
fcritta | cioè di una mezza punta di lancia roVer- 
fciatn , o di un < piangolo lungo colla punta in 
baffo . Dopo , quella prima operazione fi por-» 
ta via 1' occhio , badando di non ammaccarlo 
e di non danneggiarlo . Per far ciò fi tiene forte 
col pollice della mano dritta la corteccia , e colla 
mano finiflra fi piega il ramo , come fe fi voleffe 
'torcerlo . Allora 1’ ocphio fi fiacca , perchè 1’ al- 
bero effeudo in CUcchio la corteccia non vi ila 
incaftrata,^ l’occhio cede facilmente ad ogni im* 
pfefliond. 

Dopo quello, colla parte del taglio di un falcet- 
to, fi fa Culla corteccia del ramo , fu cui dee por» 
li l’ inneflo un incifiode Verticale > ed un altra 
al di Copra trafverfale * tal che 1* incifiode rappre- 
fenti una T. Colla parte inferiore del falcetto 
fi Coivano bel bello le due labbra della cortec- 
cia della linea verticale , e fi dilatano ad Una 
grandezza proporzionata a quella della marza , 
che vi fi dee mettere , tenendole follevate , e slar- 
gate , finché vi fia fiata collocata la marza . Sic- 
come , per tenere aperte quelle due labbra biCo- 
gna Cervirfi di amendue le mani ) perciò in quello 
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iémpo fi tiene la maria coll’ eflremità della boc- 
ca . Dopo elTerfi follevata la corteccia , e dopo 
averla mantenuta in quella pofizione colla bafe 
del falcetto * che li tiene colla mano finidra > Il 
prende colla mano dritta la marza j e fi colloca 
nell' apertura . Bifógna Ilare attento , che la cor- 
teccia della parte fuperiore della marza , corrifpon- 
da e tocca in tutti i punti della parte orizzontala 
dell’ ihcilione , dopo aver collocato tutto il redo 
fono le due parti della corteccia follevata , le 
quali allora formano due angoli . In follanza è 
neceflario ; che la parte fuperiorfe della marza fi 
uaifea perfettamente còlle parti della corteccia 
dell’albero da inneftarfi, nell’ incifione orizzontale; 
e che le parti laterali reflinù ricoperte dai due 
tagli dell’ incilione perpendicolare . Colla' primi 
parte di quella operazione fi ottiene la congiun- 
zione delle due cortecce , da cui dipende tutta 1’ 
C (lenza dell’ inrièdo , cohforme fi è detto pocò 
prima . Colla feconda parte fi fa si ; che la marzi 
tedi a fuo luog# ; mentre rimane ferma dai dud 
labbri dell’ incifione trafverfale , che le danno 
fovrapodi . Dopo efler data la marza boti limata 
fed attaccata al legno ; gli li rovefeiano fopra t 
due angoli della corteccia , ma fenza coprire 1’ 
òcchio . 

Ber terminare 1’ operazione hon rimane, che li 
ligatura . Si prende adunque uno fpago fonile di 
lana, o di cotone; o di canape, o di giunco, o 
di falcio ; ma quello di lana ò di cotone è il 
migliore di tutti , perchè è più morbido . Coi 
quefto fpago s’ incomincia a falciare la marza in- 
torno , intorno , finché rimanga coperta tinta fin* 
taccatura , e fi lafcia feoperto il folo occhio; 

Alcuni Giardinieri Sopprimono ,• dopo aver fatto 
l’ inaefto , tutta la parte eccedente del ramo * 

U 4 che 


ch« fi vuole portar via . Ma noti farebbe meglio di 
fare quefta operazione prima dell’ Innefto , do* 
po aver efaminato e fcelto il fito , che fi vuole 
itineftare ? Molte volte quefta porzione foverchia 
dell’albero ha imbarazzata 1' operazione dell’ ln- 
uefto ; e regolarmente la feofta , che fi dà al ra- 
mo nel tagliarlo , poiché li è nella neceflìtà di 
tagliarlo balTo , può feomporre la marza . E’ me- 
glio adunque di metterti al ficuro , con tagliar* 
il ramo prima di mettere la marza . 

'talvolta una perfona rimane (orprefa nel vede- 
re , che di molti Innefti non ne riefee 1 nè pur 
uno , ancorché abbia fatta 1* operazione a dover*. 
Ma una leggiera attenzione avrebbe prevenuto 
quello accidente. L’attenzione confifte nel vede- 
re , dòpo aver diftaccato I’ occhio dal legno , f« 
e Ho è vuoto o pieno; cioè fe la parie interna 
dell’ occhio , la quale conflituifce edcnzialmente 
l’ Innefto, non fia rimafta attaccata al legno. In 
quefto calo bifogna fcartare queft’ occhio > perchè 
altrimenti fra mille Innefti , appena ne riufeirà 
uno .11 mezzo il più ficuro per prevenire quefto ( 
inconveniente , è di lafciare Tempre un poco di le. 
gno attaccato all’ occhio . Quefta pratica fi acqui- 
fta fa cilmente coll’ ufo . 

L' Innefto a occhio fi fa in due maniere ; cioè 
alla meda , e ad occhio dormente. L’ Innefto alla 
meda non differifee nel meccanifmo dall' opera- 
zione fin qui deferitta. La fola ftagione ha fidata 
Ja fua denominazione . Quell’ Innefto fi fa fubito 
che F albero è incominciato ad andare in fucchio. 

Si fceglie allora fopra *il germoglio di un albero 
gentile un occhio , che ancora non abbia fatta la 
meda . , _ 

L’ Innefto a occhio dormente fi pratica quando 
1’ albero è io pieno fucco . Elio differifee dall* 
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fanello precedente in quello , che allora la foglia, 
la quale è , per dir cosi , la nutrice dell’ occhio, 
è già Sviluppata , e ricopre colla fua bafe J’ oc- 
chio, che dee fare la fua meda nella primavera 
dell’ anno Seguente . La coda o fia il picciuolo 
di quella foglia va tagliata , perchè ella non dee 
•più contribuire al nutrimento dell’occhio . Si chia- 
ma a occhio dormente , perchè allora 1' occhio ri- 
mane intormentito , finché ritornano i primi caldi 
della primavera Seguente . 

Tanto nell’ Innefto a occhio alla mefia , quanto 
in quello a occhio dormente, fi poffono collocare 
due marze nel medefimo ramo a due lati opporti, 
ma non ad una medefima linea . L' una marza 
dee Ilare più alta dell’ altra . Per Seguitare 1’ ordi- 
ne della natura farà cofa ottima il mantenere fra 
le due marze la medefima diftanza , in cui (lava- 
no fra di lero nel ramo, da cui fono (late prefe. 

Fra l’ Innefto a occhio alla meffa , e quello a 
©echio dormente vi è ancora un altra differenza . 
Nel primo di quelli Innefti fi taglia Subito la par- 
te del ramo , eh' è Superiore alla corteccia . Ma 
nel fecondo Innefto , quella porzione fi conferva 
fino al profilino inverno. Allora fi Scapezza il 
ramo cinque o Sei linee Sopra all’ occhio , che ò 
rimafto intormentito fino a quell’epoca . L’ occhio 
non tarderà ad aprire ed a cacciare un vigorofo 
germoglio, Subito che il caldo rianimerà la vege- 
tazione . 

Non bada di aver deferitto il meccanismo di 
ciafcuna Specie d’ Innefto . Bifogna entrare in 
una Spiegazione più circoftanziata circa al tem- 
po d’ inneftare , e circa la preparazione delle 
marze . 


Ofjervaziont fu gl' Innejlt i 

SEZIÓNE, r. 

Dell' epoche iti cui fi può inneftare i 

Àrebbe uri aprir la ftrada ad errori gravi/!»* 
ttìi , il voler indicare eoa precifiòde un talrf 
o un tal mefe , per poter fare 1’ Indetto j per 
efempio , a occhio alla rriefTà * o quello a occhio 
dormente ; Imperocché V Agricoltura noti ha al- 
cuna proporzione generale e pòlitivd . Noi 1’ ab- 
biati» avvertito in altro luogo , e giova ripeterlo 
in quefto , in cui tale propofizione fi verifica iji 
tutto il rigore del fenfo . 

Suppongali per un triouiento ; che uri Coltiva- 
tore noti conofca altro paefe , che la Pfovenza ,■ 
il Contado di Avignone , la Linguadoca, il Rof- 
figlione , ed in una paróla che conofca folo le 
provincie meridionali della Francia le più calde, 
iri cui la vegetazione arriva pili pretto > ed è più 
attiva che nelle provincie fettentrionali . Queftò 
Coltivatore dirà francamente , che’ la tale o la 
tale fpecie di albero ^ può effer umettata fui fine 
di Febbrajo ,• o fui principio . di Marzo; Ma fe 
uri Coltivatore abitafTe nelle Fiandre' o nell’ Ar- 
tesià ec. , e non fotte mai partito' da quette Pro- 
vincie t egli accufefebbe francamente di errord 
urio Scrittore ’ delle Provincie meridionali dettai 
Francia * il quale fi fotte irhaginató , che tutte le' 
provincie di quetto Regno folfero fintili atta fua * 
e forfi lo condannerebbe fé tion confiderafte la 
differenza delle polizioni . Iri quefto tanfo gli Abi- 
tami delle Provincie fetfentrionali j quanto quelli 
' dello 
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^elle Provincie Meridionali nel fondo hanno ra- 
gione ; ma gli uni e gli altri hanno torto , per 
aver generalizzate le loro propofizioni j 

Quando dunque fi vuole fare un’ Innefto , èf 
tieceffario di badare al clima rifpettivo , e di ve- 
dere a che fi mette la ftagione in quel tale anno . 
Noi dimandiamo al Coltivatore il più abile delle 
Provincie Settentrionali , fe nel Febbrajò * nel 
Marzo e fino alla metà di Aprile , dell' anno 
1784 , ha trovato un fol albero capace a riceve- 
re 1’ Innefto ì In fletto anno l'inverno rigidilTì- 
ino , e che durò più di qualunque altro inver- 
ilo , di cui è rimafta memoria j tenne la naturi 
intera intormentita. È pure nelle pròvincie meri- 
dionali fi farebbero potuti inneftare certi alberi al 
principio di Marzo . Dunque è afiolutamente inu- 
tile di fidare alcun epoca , perchè le divetfe cir- 
coftanze del clima e delle ftagioni la reiideraniiO 
fempre fallace ed arbitraria 1 

Vi fono però alcune epoche naturali -, nellé 
quali il Coltivatore non può errare giammai . Al-' 
lorchè fi veda che la corteccia j la quale duran- 
te 1’ inverno è fiata attaccata al legno , per 1' in- 
tormentimento del filcco, incomincia a diftaccarfene 
ttn poco , quello è un fegno ficuro , che il fùcco 
principia a falire alla cima dell’ albero . Allorché 
la corteccia fi fiacca facilmente > 1’ albero è in 
pieno fucchio 4 Per conofcere quelle due epoche, 
fi taglia un piccioìo ramo , e colla punta del fal- 
cetto fi folleva la corteccia, la quale fi difiacca 
con maggiore 0 minore facilità , a proporzione 
della quantità del fuoco , che allora circola nell’ 
albero . Tanto io propofitO degl’ Innefli da farli 
alla prima ftagione . Finché dura quello primo luc- 
chio , fi può intieftar francamente * 

Ad una certa epoca il moto di queflo primo 

fuc- 


xt 

fucco fi va rallentando , ed alla fine fi eflingtie 
affatto , per il corfo di qualche giorno . Qùefta ' , 
varia moltirtìmo , fecondo fa diverlità de’ climi , e 
fpecialmente fecondo la flagione . Si riconofce 
quello punto di cammino, fra il fucchio della pri- 
mavera e quello che comunemente chiamali fuc- 
chio del mefe di Agofto o fecóndo fucchio , dall' 
adertone della corteccia al legno , la quale aderto- 
ne è meno forte , che durante l’ inverno . Quello 
degno però non è ben carattenllico ; perchè fe 1* 
diate è piovofo , un fucchio fuhentra all’ altro , 
quatf fenra alcuna interruzione . Ecco adunque un 
fecondo fegno caratteri llico , per gli alberi di 
frutto a granello . Erto è additato da M. de 
la Bretonncrie nella fua Opera intitolata Scuola 
del Giardino da frutta , e fembra che rta flato 
il primo ad ortervarlo . Quell’ Autore parlan- 
do dell’ Inneflo a occhio , dice cosi . La fagiana 
la pili propria per fare l' Inneflo a occhio , è al de- 
clinare della Canicola , nel qual tempo il fucco fi 
arrefia . Ciò fi cono Tee allorché il bottone è formato 
nella cima de' rami del pero e del melo , e che fi 
veggono due foglie in forma di forca in cima de' ra- 
mi ; ejfendo ciò una prova che quefii ancora fi vanno 
allungando , e che il fucco non ha arreflato il fu» 
corfo . Ma quando non fi veggono piò. le fuddette due 
foglie , ed il ramo finlfce Col bottone > cioè è un fe- 
gno infallibile , che il fucco fi è afreftato . Lo ftejfo 
accade nel perfico ; fe non che il fucco di quefl' cibe- 
rò fi arrefia anch' ejfo nel mefe di Settembre . .un po- 
co piu tardi degli altri alberi . Fin qui M. de li 
Brettonerie . 

Anche la feelta del giorno e dell' ora per efe- 
guire 1* Innefto , non è indifferente . Ciò , che li 
dice del ptetèfo influffo della luna , fecondo le 
fue differenti fafi , è un vero arturdo ; ancorché 
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fia vero , che la luna ?n generale agifce per pref- 
fione fopra tutto 1’ atmosfera . Ma non è quello 
il luogo di entrare in una limile difculTìone . Nel- 
la primavera quando la corteccia è nel punto di 
diftaccarlì dal legno , fe fopravvengono piogge 
copiofe o frequerri , il partito i! più ficuro li è 
di differire Plnnefto fino a che lìa venuto il buon 
tempo , e di afpetrare ancora qualche giorno do- 
po . In tempo di piogge dirotte , il fucco monta 
con troppo impeto nell’ albero ; e quello fucco 
di qualità eccellivamente acquofa , manca di quel 
glutine , che unilce la marza al legno , e le cor- 
tecce fra di loro . In una parola 1’ acquoiìtà an- 
nega T innedo . Per quella medelima ragione , fe 
piove in tempo dell’operazione , o immediatamen- 
te dopo eh’ è Hata fatta , la riprefa della marza 
accederà con fomma difficoltà . 

E' meglio innellare la mattina , che 13 fera . 
Non bifogna mai innellare fui mezzogiorno , fpe- 
cialmente in tempo di liceità . In quello cafo è 
indifpenfabilc di differire 1’ operazione , fe non lì 
ha il comodo d’ inacquare il piede dell’ albero , 
che dee iuneilarli . Regolarmente la liceità nuoce 
agli lunedi , fatti in tempo che 1’ albero va in 
fucchio per la feconda volta ; molto più fe in 
quedo tempo domina lo fcirocco . L’ cfperienza 
ha fatto vedere , che gl’inncdi fatti in quede cir- 
codanze, fi fono feccati nel giorno mede-limo . Da 
quelle picciole offervazioni pratiche , per lo più 
dipende la buona riufcita dell’ lnuedo. 


^SEZIONE II, 




De' vantaggi delle diverfe fpscic d' Inneftt 1 

]f j Inneflo per approlfim.azione è poco io ufo ; 
perchè è raro jl calo , che fi trovino due alberi 
Jbaftantemente giovani , e baftantemente vicini fra 
di loro . Ma quando fi trovano due alberi fra lo- 
ro vicini , P uno buono e P altro cattivo , fi puù 
metter in opra quefta fpecie d’ Innefio, a fine di di- 
flruggere il cattivo e tonfervare il buono . Que- 
llo metodo è molto a propofito per moltiplicare e 
per conservare le fpecie rare . 

\ Quali tutti gl alberi col frutto a granello , 9 
pure a nocciuolo, fono capaci dell’innefto a fellu- 
Ta . Diciamo quali tutti , perchè fi dee eccettuarne 
alcuni , come , per efempio , il fico e la noce . 
Quello Innello manca il più delle volte nel geifet 
e nel pertico . Quando, fi vuole ringiovenire un 
albero , gli fi forma prima la tefta , e poi gli fi fz| 
Plnnefio a fellura . Se l’albero è arrivato al punta 
della fua caducità , la marza metterà fuori i fuof 
germogli per il corfo di qualche anno , e P albe- 
ro non tarderà molto a perire; le fue nuove raef- 
fe faranno gli ultimi sforzi della natura - M. de 
la Bretonnerie , nella fua Opera fopraccitata , di- 
ce che talvolta ti piantano alberi , di tre o quat- 
tro pollici di dUmetro , e che fovente quelli 
alberi nel primo anno , non) fanno la meda . Iti 
quello cafo , fe la loro corteccia è rimafta verde, 
vi è aqcora da fperare . Ma Siccome la cofa è 
incerta , è meglio Scapezzare per quattro o cinque 
pollici quello fulto , e d’ inneltarlo a fefiùra , Di- 
ce , che quello metodo gli è fempre riufeito be- 
pifiiruo . Dopo quello tentativo di M- de la Bre- 
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fonaerie fi pi}6 coochiudere , che piantandoli pri- 
lla dell’ inverno buoni piedi di alberi falvatici , e 
provveduti di una certa groiTezza , l’Innefto a fef. 
fqra riufcirà beniflimo , quando fia fatto a dovere 
e cqfiodito coll’ attenzione neceflaria . Cosi fi 
guadagna un anno di tempo . 

Se il piede deli 1 albero , che fi dee inneiìare , 
non ha che'tre o quattro pollici di circonferenza, 
fi corre pericolo , che prima del terzo o del quar- 
to anno, non viglia più la giufta proporzione fra 
la marza ed il piede dell’ albero,, che ha ricevu- 
to l’Innefto. Allora le puntarelle della marza ec- 
cederanno di molto la fuperficie dell’ albero ; e 
così fi avrà un albero non folo deforme , ma 
ancora di breve dqrata . Se §’ inneità un piede 
vecchio , o pure di poco vigore , ancorché abbia 
jl diametro necefiario, anche in quello cafo le pun- 
tarelle della marza pltrepafieranno la ftatura del|’ 
albero . La ragione di tutto quello è ben natura- 
le . Quelli piedi antichi hanno già formato per- 
fettamente il loro legno j la loro corteccia è già 
divenuta coriacea , ed incapace di dilatarli mol- 
to . AH’ incontro le marze prefe dai germogli 
dell’ anno precedente , gon hanno indurito il lo- 
ro legno , e la loro corteccia è tenerg e capa- 
ce di ‘dilatarli moltilfimo , Da quella fproporzione 
fra l’albero innellato e la marza , ne rifulta che 
la marza fi nutrifce e crcfce in larghezza ed in 
lunghezza , nel tempo lieffo che 1’ accrefcimen- 
?o del diametro dell’ albero innellato , non può 
feguirare la tgedefima progrellìone , perchè il fuc- 
co nutritivo eh’ elfo attira , non può dilatarne il 
leggo nella medefima proporzione , con cui fi di- 
lata il legno della marza . 

Regola generale : o non bifogna mai inne/lare ; 
q bifogna ufarc una mafiìma attenzione nella fsel. 
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' ta degli alberi 4 che s'inneflano . S’efli fono trop- 
po deboli ; fe non poffono comportare, che una fola 
marra , farà un cafo raro il vedere , che la inar- 

- . aa ricopra la metà dell’ albero , in cui fi è dovu- 

ta fare P incifione , fenra che 1’ altra metà , o al- 
meno i tre quarti dell’ albero rimafto allo fco- 
perto , fi difecchino . Dunque è molto meglio I’ 
f afpettare , e collocare due marze fopra un dia- 

metro conveniente . 

Quando il diametro del tronco , o de’ rami è 
troppo confìderabilc , l’ Innefto a feffura non ba- 
da . La parte di meno s’ infraciderà prima , che 
le piccole eferefeenre che fi formano a baffo del- < 
la marza , fieno in iftato di coprire la piaga . E’ 

, vero , che a poco a poco effe la ricopriranno ; 

ma allora farà troppo tardi . Formato che fi è li 
cancro , effo fi anderà Tempre dilatando , e fi- 
nalmente corroderà tutta la parte interna del tron- 
co . A fine di evitare quelli cattivi effetti , fi è 
penfato all’ Innefto a corona , il quale è molto 
più utile , che P inneflare a fefTura ed a croce , 
perchè l’operazione di queft’ Innefto, produce ne- 
ceffariamente due feparazioni trafverfali di tutte 
le porzioni del legno e della fcorza , fino ad una 
certa profondità. Bifogna guardarli di caricare gli 
alberi di piaghe, fpecialmente quando effe* fono 
inutili . Per quella ragione dee fempre preferirli 
1’ innefto fra il legno e la feorza . T anto P Inne- 
llo a fefTura in croce , quanto P innefto a coroua 
- vigono , che P albero lia pienamente in fuc-~ 
cbio . 

1 L’ innefto a cannello efige il medefimo moto 

,jiel fucco . Effo conviene in una tqaniera partico- - 
r lare al caftagno noftrale , ed al caftagno d’ Indiai 

, . ancorché fieli trovato coll' efperienza che anche 

T Innefto a occhio vi riefee bcniiììmo. L’ Innefto 
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a cannello in quelli due alberi è divenuto comu- 
ne in tutta la Francia . 

L’ fanello a occhio è meno complicato , e la 
fua riuscita è più «cura . Negli alberi col frutto 
a nocciuolo non manca quali mai . Quando 1* In- 
uefto a occhio dormente nou riefce , il che li 
capilce dentro tre fettimane , lì ripete I' opera- 
alone per tutto il tempo , che il fucco è in mo- 
to . L’ albero ne rimane pochillimo incomo- 
dato . 


Ecco i vantaggi dell' Innello a occhio alla mefla. 
r^Jmo ; lì ha molto tempo per prepararlo. Ciò è 
un oggetto di fomma importanza , e facilita la 
/celta del giorno e delle ore proprie per 1’ ope- 
raz.one. Secondo: fi guadagna molto tempo . 
poiché facendoli 1’ Innello di buon ora vale a 
dire lubito che la corteccia fi dillacca , la maria 
ha tutto il tempo di cacciare , e di dilatare 
i fuoi germogli , per il corfo di fei o di otto me- 
li , fecondo il clima . Terzo : il f U o legno è in- 
durito abballanza per non temere i rigori dell’in- 
verno ; nell’ atto Aedo , che le marze tardive lì 
trovano ancora erbacee, allorché fopravvengono le 
gelate , per cui perifcono tutte o quali tutte : 
e quelle che rimangono , llentano molto a ripren- 
der forza nel corfo dell’ anno Tegnente . Il meto- 
do di affettare la fine di Maggio o di Giugno, 
per mnellare a occhio alla melfa , è abufivo I 
1,6,1 *. s‘i alberia granelli foppora™ 

J innello a occhio alla meda , ma non così bene 
quanto t prugni «d i ciriegj , 

Gl’ lnnelli a occhio dormente fono dì una maf- 
fima riforfa , quando gl' lnnelli precedenti hanno 
mancato, Si afpetta il ritorno del fecondo f uc . 
chto , c quella è la ftagione migliore ^ Quell’ In- 
nelto conviene in una maniera particolare al uer- 
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fico , ed al albicocco . II pertico inneftato foprg Ju( 
medefimo , o fopra un mandorlo , corre pericolo) 
di elfer danneggiato dal ritorno di quello {ticchio; 
quindi è meglio, di afpettarc eh’ elio lieli un poco 
rallentato . Nel parlare di ciafeuna fpecie di albe- 
ro , noi abbiamo avuta 1’ attenzione d’ indicare 
quella fpecie d’ lnnefto, che pii! gli -conviene . 

Uno de’ vantaggi prezioli dell' Inneità è quello 
di perfezionare le fpecie. Per efempio; s’ innefti 
per più anni confecutivi fopra fe medefimo un 
pero buon-criftiano comune : quanto più fari* 
elio innevato , tanto meno farà granellofo . Lo 
medelima operazione , ripetuta motte volte fui 
caltagno d’india, diminuifee in una maniera par- 
ticolare l’afprezza del fuo frutto ; fori] lì arri- 
verebbe a fargliela perdere interamente . In cia- 
fcun lnnefto fi forma una fpecie di oppilazione de* 
canali ; i loro fili fono più neretti, ed in cortfe- 
guer.za lafciano falire un fucco meglio elabora- 
to . Forlì quello primo lievito , che cambia 
e modifica il fucco del melo falyatico , allor- 
ché è innevato nel melo appio , o nel melo ra- 
tietto ec: , contribuilce più che non fi penfa alla 
uafmutazione , o al perfezionamento di quello fuc- 
co . In fatti ella riceve ne' filamenti dell’ lnnefto un 
intera converlione , per la fua miftura con il lie- 
vito o fia col fucco proprio dell’- lnnefto . 

In oltre 1' lnnefto facilita lo riftabilirnento dell' 
equilibro ne’ rami . Se un lato della tefta dell’ al- 
bero fi trova fguarnita di rami. , o pure fe 
rami deboli e contraffatti , tutto il fucco farà ti- 
rato da quella parte , ed i rami diverranno anco- 
ra più magri . Allora per prevenire quell’ incon-" 
veniente , fi può fceglicre uno due di quelli re- 
tili , ed inneftarli a occhio alla mella , o pure 9 
pcchio dormente * Sq i rami fonq troppo me- 1 . 
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fchini , fi poffono inneftare gli alberi buoni t e 
gli alberi più vicini del porto vuoto . 

Si *edc per efperienza , che gli alberi inneftati 
dal pedale , non li follevano quali mai all’ altezza 
di quelli , che fono flati innevati alla cima del 
tronco,, t’er convincerli di quella verità balla da- 
re un occhiata agli alberi falvatichi , che nafcono 
fulle rupi , ed a quelli che nafcono nelle vigne 
e ne’ giardini . Quella differenza nell’ altezza me- 
rita tutta la Qonliderazione ; perchè un albero 
dritto, fano ed alto di tronco , caccia naturalmen- 
te , a circoftanze eguali, più rami , ed acquiiia un 
diametro maggiore . In confeguenza ne’ pacli , in 
cui fi penuria di legname , tali tronchi offrono una 
riforfa preziofa per le doghe delle botti , per lì 
travicelli , e qualche volta ancora per li grollì 
lavori da falegname . Ma quando ancora quelli 
vantaggi non follerò cosi reali f non egli una co- 
fa cofa più bella il vedere una pergola , un coc- 
chio ec: , con alberi alti e dritti , piuttorto che con 
tronchi mozzi , molte volte rtorti , e con un am* 
mallo di rami , fotto de’quali appena li può cam- 
minare ? In oltre quanto più un albero è alto , 
tanto meno la fua ombra nuoce alle produzioni 
del Aiolo < 

E’ più vantaggìofo. per tutti li riguardi di piantare 
fcei alberi falvatici , di furto alto , e proporzio- 
nati nell’ altezza e nella groffczza ; con, innertarli 
nella loro cima o nel tempo , che fi piantano , o 
pure negli anni Seguenti , allorché avranno caccia- 
ti alcuni rami , de quali lì fceglie il migliore , e 
A abbattono gli altri , Se lì vuol fare 1’ Inneft* a 
occhif alla meffa, li fcapezzeranno quelli rami al- 
la fine dell'autunno, vale a dire fubito dopo la 
caduta delle foglie , tre o quattro dita tranfverfali 
nella parte , in cui farà fiata collocata la marza, in 
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tempo de! primo fucchio ; affinchè H fùceo non fi 
confumi a nutrire un ramo, che bifoguerà raglia- 
re , ed elio fi fpargerà meglio preparato ulla 
parte del ramo, che dovrà conferva KlTo 
metodo è comuniSmo predo i con. ni pile 

Provincie meridionali della Francia , fpeoiaì mente 
per 1’ albicocco , il ciriegio ed il prugno . biffo 
per la noce è vantaggiofiilìmo ; n- 1 . per il ca- 
lcagno è indifpenfabile. Un proprietario che di- 
fegna di formare viali , di guarnire limiti le’ 
campi , e di fornire un giardino di beili e buo- 
ni alberi fruttiferi , non può fcegliere uu partito 
piti ficuro , nè più immancabile di quello . 

E’ ancora un fatto collante , che quando un al- 
bero incomincia di buon ora a produrre frutti , o 
pure che ne produce aliai , caccia pochi rami c non 
s’ ingroffa molto . L’ lnneilo ne' femenzaj contri- 
buifce in una maniera particolare a rendere frut- 
tiferi gli alberi ; e le fpalliere de' noftri giardini 
producono frutti più prefio . Ma fe fi pianta un 
tal albero in un viale , in una vigna , in cui il ter- 
reno iìa molto diverlo da quello de’ giardini , è 
chiaro , che gli alberi abbandonati , per dir cosi, 
alle cure della natura , daranno prontamente il 
frutto , e non formeranno giammai una pianta 
di bella villa . Se poi io quello calo lì piantano 
belle piante falvatiche , e con buone radiche , la 
loro vegetazione , la quale rimarrà foltanto fo- 
fpefa per un dato tempo , e non fenfibilmente di- 
/ordinata, lafcerà a quelle piante la libertà di ri- 
coprirfi di un bel legno , capace di ricever 1' In— 
nello , allorché il tronco fi farà formato ia al* 
tez?a ed in groffeiza* 
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Delle precauzioni , che fi debbono prendere , a fine di 
procurare marze , che riefehino . 


JD 


. El tempo dì preparare le marze . Ecco i eoo- 

figa di molti Autori per 1’ Irradio a fettina ; per 
quello iu croce ; per 1’ altro fra la corteccia ed 
il legno ; e finalmente per quello dell' occhio alla 
metta . Primo ; di fare, fino dal mefe di Decem- 
hre , o pure in una buona giornata dell’ inverno , 
allorché fi potanò gli alberi , di fare didimo la 
feelta de rami , ne* quali fi dovrà prendere la 
maria . Secondo : dì conficcare io terra quelli ra- 
mi dai loro groffi capi , e di calcarvi bene il ter- 
reno all’ intorno , e mantenerlo frefeo . Siccome 
” quella ftagione le piogge fono frequentile non 
vi i molta evaporazione , un terreno efpotto a 
tramontana conferverà la freschezza di quelli ra- 
mi , Senza che vi fia Infogno di alcuna irriga-^ 
sione t r J 

Altri Astori configliano di collocare i rami den- 
tro una cucuzza o in un pomo Secco e Scavato ^ 
e poi Sotterrare il tutto dentro il terreno di una 
cantina, in lontananza degli Spiragli dell’aria, ac- 
ciò non fi dissecchino. Il Servirli in quello cafo 
della cucuzza è molto meglio , che il Servirli de* 
pomi . 

E’ difficile però H vedere dì qua! vantaggio 
reale fia luna o V altra di quelle pratiche . In 
latti 1 1 rami non fi conferveranno meglio Sull’albe- 
ro, che quando ne fono Separati? Il riportarli al- 
la natura è Sempre un partito piò «curo . Per- 
chè non lafciare Sull’ albero quella quantità di 
rami , di cui fi avrà biSogno , allorché etto tor- 
cerà ad andare io Succhio ? di foli coltivatori 
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de’ femenzaj hanno bisogno di una grato quantità 
di rami, e quello numero moltiplicherebbe Je pia- 
ghe in tempo dell’ afcenlione del fucco , s’ eflì 
afpettaflero queft’ epoca per tagliarli . Ecco il 
fofo eafo , in cui li mettono i rami iti riferva . 
Ma il particolare ) che tion ha bifogno , che di 
cinque o Tei alberi della medelìma fpecie * ne tro- 
verà le marze fopra due rami al più . Allora ri- 
coprirà la piaga , che (ì farà fatta > coll’ unguento 
di S. Fiacre , ed impedirà così l’evaporazione del 
fucco . Egli avrà le marze frefche , e la loro ve- 
getazione farà analoga a quella dell’ alberò , che 
dovrà riceverle ; perchè i rami , da cui fi faran- 
no prefe le marze , avranno provata la medelima 
intemperie dell’ aria , che quella dell’ albero , fui 
quale dovrahuo collocarli . 

Quando però fi dovrà fare la fpedizione di Una 
certa quantità di marze i conviene avere 1’ avver- 
tenza di prenderle anticipatamente , e fotterarle nel- 
la cantina , fpecialmente fe debbono eflef traf- 
portate da una provincia meridionale ad una fet- 
tentrionale e viceverfa ; perchè la diverfità de' climi 
Tenderebbe ineguale la loro vegetazione * 

Nel cafo adunque di doverli fare tale fpedizio» 
ni , fi debbono riunire i rami di ciafcuna fpecie 
in pacchetti fepàrati , ben ligati , con mettervi fo- 
pra ciafcuno la fua ifcrizione . Si debbono inca- 
ttrare nella cera molle, e fi farà anche meglio fe 
fi metteranno nella creta frefea-, mefehiata ed im- 
pattata collo Aereo di vacca , il quale' impedirà 
che la creta fi fcrepoli . Finalmente fi ricoprirà 
la cera o la creta col mufeo , e lo fletto fi fari 
de’rami : fi legherà il tutto colla paglia > col giunco 
collo fpago ec. e fi collocherà con diligenza den- 
tro una caflietta. . • uà i- » * 

Del poflo de ’ rami t da cui fi deè levate la mar - 
^ * 
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fa . Se fi efamina coll* occhio un albero fi vedrà, 
che non tutti i rami fono eguali , nè nella forma, 
Mè nella gròlfezza . I rami Superiori hanno un le- 
gno imperfetto , e poco formato : i rami in* 
feriori per lo più fono balli , piccioli e fpecial- 
mente delibati a dar fióri , o piccioli ramofcelli 
pe’ frutti . Dunqtie i foli rami di me2zo fono i buo- 
ni . In generale fogli alberi a nocciuolo lì veggo* 
ho rami con due o tre bottoni . Quelli regolar- 
mente meritano la preferenza i 1 rami con un fol 
Jaotrone debbono elTer fcartati « 

I rami parafiti ò contraffatti danno cattive mar- 
ie i Importa ttioItilTìmo lo fcegliere le marze fo- 
pra Un ramo fano, e che abbia già prodotto il frut* 
to . Ma qual’ è 1 ’ efpofizione -, in cui li debbono 
prendere i rami ; quella del nord , o pure quella 
del mezzo giorno ? Tale queftione è fiata trattata 
tnagiftralmertte da molti Autori , per far pompa 
di erudizione f ma fertibra che iia di poca im- 
portanza * E’ vero bensì % che i rami . efpofti a 
mezzo giorno o a levante, in generale fono di urta 
telfitura più compatta , che quelli efpofti- a fetten- 
trione 0 a ponente » Ma balta che il ramo Ha 
fano , fia ben nutrito * fia bea. maturato dalla for- 
za della ftagione . 

Si è ancora lungamente difputato per lapeté, fii 
qual punto cardinale debba eller collocata la tna«ga 
nell’ albero 0 nel ramo. M. Rozier dice , che noti 
è polTìbile di fidare una regola generale per tutto 
il Regno della Francia » A tramontana dee te- 
merli il freddo ; a mezzo giorno , 1’ arfura ; a le- 
vante o a ponente , il vento , la pioggia ec: * 

La Vera poliziotte dipende dal clima in gene* 
Tale > ed in particolare dalla lituazione del giar. 
«lino o dell’ albero « Ma il punto principale di. 
pende dal riparo , in cui fi. trova 1’ albero o il 
«i C 4 gia r . 
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giardino dai colpi del vento; e dai raggi de! fo- 
le pili veemente . Quelli effetti variano fecondo i 
paeli . In un paefe la tramontana porta il buon 
tempo , nell’ atto ftelTo che lo fcirocco o il mac- 
erale , cagiona piogge e tempefte . In un altro 
paefe fuccede tutto il contrario . Ciafcuno dunque 
dovrà fare attenzione alta qualità del clima , io 
coi lì trova , e quindi inneftare fecondo i principi 
dettatigli dall’ efperienza . 

E' indubitato , che certi alberi , come T olivo , 
il calcagno , il melo , e fpecialmente il melo , dal 
cui frutto li ricava il lidro ec.; in generale dan- 
no copiofe raccolte, foitanto ogni due anni e che 
quelli anni delle copiofe raccolte fono diverti fra 
di loro . Per rimediare a tale inconveniente li 
è pcnfato d’ insellare quell' alberi dell’ annata co- 
piofa , con quell' altra fpecie , che in quell’ anno 
produce poco frutto . Quella felice trafpofiziona 
rende le ricolte eguali , o le aflìcura per quell* 
anno , ia cui il Coltivatore non poteva fperarle 
che mediocri . Quello punto merita una maflima 
attenzione . 

C A P -O III. 

Del? analogìa de fucch't . 

' Uanti romanzi , o per dir meglio , quante - 
tlravaganze foad Hate ferine e ripetute ! Si 
è veduto un pertico innevato /opra un mandorlo, 
o fopra un prugno , e fubito fi è conchiufo, che 
nini gli alberi a nocciuolo potevano inneftarfi fra 
di loro . Anche gli alberi a granello fono Itati ri- • 
guardati fiotto il tncdelimo punto di viltà . Se li 
confutano Plinio , Columella ec. , fi leggeri, 
(ite il modefimo albero è capace , por - mez- 
- io 
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io deir Inietto J di prodarre noci ; perfidie , 
uve , mela , pera , albicocche ec. Quelli Autori 
dicono, che traforandoli il fronco di un nocciuolo 
con un Succhiello , e facendovi pattare il tralcio 
detta vite , l’ uva che I' anno appretto naZcerà da 
quello tralcio , darà olio e non vino ; ed altre fi- 
nuli puerilità . Sarebbe un non finirla mai , *1 vo- 
ler riferire tutte le ftravaganze dagli Autori anti- 
chi in quello genere . E’ vero per altro , che 18 
veggono riafeire certi lancili Angolari , e che rem- 
brano non avere alcun rapporto fra di loro . Per 
efempio : 1’ innetto del rofajo full’ agrifoglio g 
quello del chianoto , arbofcello dell' America , fol 
nottro frailino ordinario , che non gli Somiglia af- 
fatto . 

Qual' è la cagione di quefto meccanismo Ango- 
lare ? E' forza confettare di buona fede, che noi 
ragioniamo aliai , e vogliamo fpiegar tutto ; 
ma che non Zappiamo niente , o almeno Zappia- 
mo pochiflìmo j poiché la pili picciola eZpenenz* 
manda a terra i fìttemi i più fpeehfì , e che Zero- 
brano meglio fondati . 

Dovrebbe dirfi , che gli alberi , la cui teflìtura 
interiore Zembra analoga , e incominciano a ve- 
getare , a Aorire ed a maturare ì frutti nel 
tempo medefimo , dovrebbero conservare fra di 
loro un affinità per 1’ Inietto ; a pure 1* efperien- 
aa prova tutto il contrario . 

Forfi la natura ha diviA gli alberi e le piante 
in diverfe famiglie; ma forfi ancora quella divi- 
dono nafee dai noftri Alterni , e don dalla natu- 
ra . Per efempio : t) caftagno e la noce fono al- 
beri col fiore a pannocchia : la quercia k> è egual- 
mente . Ecco adunque un’ analogia ben decifa . 
Intanto a fona di una fatica indicibile , A è ar- 
rivato ad iunottare il caftagno , 1» noce e la quef-j 
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eia fra di loro ; ma 1' Inaedo dopo due 6 al pià 
dopo tre anni è perito . 

11 platano e molti altri alberi prefentano uni 
nuova fpecie di contraddizione ; Se s’ inneda il 
platano (opta di fe médefimo > 1’ Inriedo perike ; 
e pure è dato detto * eh’ elio può innedarlì col 
fico , Col ciliegio ec. t . 

Quali adunque fono le leggi filìche , dille quali 
fi pofforio fidare le regole dell’analogia? Non ve n’è 
alcuna* Finche lì generalizzeranno le proporzioni* 
l’errore farà inevitabile . L'andare a tentone ( giac- 
ché noi camminiamo corbe i ciechi ) e l’efperien- 
xa , poffono foltanto fervirci di guida . Il redo è 
un ciarianatifmo . Negar tutto , è un àllurdo : ac- 
corda tutto , è uria fciocchezza . E’ molto maglio 
il fofpendere il fuo giudizio : replicare molte vol- 
te mi tentativo , che A prima vifta fembra ri- 
dicolo: efeguirlo coti tutta J’ attenzione poflìbilc 
ed in queftà maniera li arriva a fapere qual par- 
tito fi debba adottare * Tali fùggernmenti forag- 
giano le perfone pigre che vogliono trovare le 
cofe fatte ; itila elli fóntì potenti motivi per ecci- 
tare 1’ attività di coloro , che defiderano di dudiar 
la natura . Un foiò tentativo > che fia riufeito B 
compenfa largamente mille altri tentativi , che fo- 
. no dati inutili* E’ neceirafio > .che quelle perfoné 
fi moltiplichino t per fi progredì delle feienze 
e per il bene pubblicò * 

Anche la feconda analogia del fucco fra la 
marza e l’albero da innedaefi * è dì una fortuna 
importanza per erfef clamidata e conofciuta..Uno 
de’ grati principi , che debbono fervir di guida * 
fi é che la vegetaziotìe di ciafcun albero e di 
ciafcuna pianta t dipende da Un dato grado di ca- 
lore atmosferico . In condgUetita il grado di ca- 
lore , che dà la prima moda alla vegetazione del 
* . per- 


f 


, . 

perfico ; non è fufficiente per dare il primo im- 
pililo al fucchio del pomo > del caftagno , del 
gelfo ec: . Suppongali per Un momento * che fia 
cola poflìbile 1' inneftaré il perGco fui gelfo.; 
« G fuppoUga * che quello Innefto abbia! già fat- 
ta la fua prefa . E' chiaro * che .il perfico fiorirà 
nel riiefe di Gennajo » di Febbrajo o di Marzo # 
fecondo la qualità del clima O della fiagione * 
nell' atto ftedo , che il gelfo non comincerà ad 
andare iti fucchio * che alla fine di Marzo o 
filili primi di Aprile * Intanto che lì afpetta il 
concorfo dè’ rifpettivi fucchi di quelli due alberi* 
il perfico fiorirà a cagione del grado del calore 
ambiente* che gli conviene J èfaurirà il^fuo po- 
co fucco * ed il ratiio fi feccherà prifria^ che 
il fucco del gelfo fia in moto * Da qUefta bizzar- 
ra riunione accaderà lo fteflo , che aCCadè in Uà 
albero tagliato * o gittató a terra dal vento nel 
corfo dell’inverno . Quell’albero farà hèlla feguen- 
te primavera la meda , perchè gli reità ancora uà 
poco di fucco ; ma i fuoi piccioli ramOfcelli inco- 
minciano a difeccarfi * fubito che il calore dell’ 
citate aflorbirà e diftiperà Quello refiduo di utili* 
dità » ' . . . 

Da quello efempio eftremò fra il perfico éd il 
gelfo* palliamo ad un oggetto più proflìmo . Non 
vi è coltivatore , il quale non fappia , che una tale 
fpecie di noce fa la fua meda prima di un altrà 
noce t due fettimatte più preftd e talvolta prima . 
Lo ftedo decade del pero* del melo* del prugno 
*c; . Da ciò ne viene t che 1* albero tardivo no a fa 
mai prefa * o la fa malilfimo full’ albero prima- 
ticcio i Se ne Vede urta ptovà nella noce * che 
comunemente chiamali di S. Giovanni * ed in al- 
cuni paefi maggiolind t perchè non fa la fua mef- 
fa m che in Maggio . Si dee temere * che fe la 
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marza è tardiva , e V àlbero da ImrellarfT è pri- 
maticcio , o viceverfa , non vi fia negli alberi a 
doccinolo uno (travata di tacco , che produrrà la 
gemma , o ut! difeccamento dell’ Innefto nel cafo 
contrario . Giova ripeterlo : la fola pratica , e la 
fola fperienza poftano fervire di guida nell’ op»; 
fazione dell’ Innefto. 
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MOLTIPLICAZIONE * 5 
DELLE PIANTE ( v- ... 

I . E principali miniare , eoa coi fi moltiplica^ 

09 le piante , fono tre : 1 margotti ; le barbatelle j 
i) femenzajo . Parliamo feparatamente di quelli 
tre oggetti , che riguardano una dell' operazioni 
le piu impprtanti dell’ Agricoltura . , . 

CAPO L , 

De* Margotti * 

I Margotti , che chiamanti ancora propaggini* 
fono que* rami , che fenza fepararli dal tronco * 
fi colcano in terra a fine, che ri gettino le radi- 
che . 11 margotto differì fee dalle barbatelle in que? 
fio , che la barbatella è Separata dal tronco , al- 
lorché fi pianta in terra • 

Quella operazione pud «fiere riguardata fotte 
due afpetti ; come un lavoro in grande , utile aQ* 
Agricoltura ; e come un lavoro die’ Dilettanti , a 
fine di moltiplicare gli alberi , gli arboscelli e 1# 
piante rare . 

La bafe di tale operazione è fondata fui p ri nei» 
pio, che tutte le pani di un albero pofibno con- 
vertirli in rami o ia radiche . Quello principio , 1 
è fiato autenticato da’ bei efperimenti di M. fla- 
les , e di molti flìmi dilettanti , che li hanno ripe- 
tuti dopo di lui . Quali tutti gli alberi , quando 
fe ne colcano i rami in una folla , e lì ricoprono 
di terra , cacciano le radiche ; perchè la corteccia 
di quelli rami è fparfa qua e la di rughe e di ca- - 
pezzuola , da cui derivano le nuove radiche , ed 
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in cui avrebbero prodotti i battoli , fe la cor- 
teccia fotte (lata efpofta all’ aria . Oltre a que- 
lli caper zpolj , che fono quali impercettibili t 0 
fcoprooo facilmente fulla corteccia de’ rami le 
bollicine formate dai bottoni , ed io quelli bot- 
toni la bafe delle foglie. Nel primo anno la fo- 
glia novella nutrifce i bottoni ; nel fecondo an« 
so fì converte in pn nuovo ramo . 

SEZIONE h 

De' Margotti de' Coltivatori f 

Uando fi tratta di riguernire i vuoti, che fi 
trovano nelle felve , ne' bofchi , nelle fpal- 
liere ec: , i margotti fono di un vantaggio Ango- 
lare ; anzi erti fono 1’ unico mezzo per ripopolare 
quelle piazze vuote , a meno che il loro fpazio 
noti fià vaftirtìmo ed efiefirtìmo . Se fulla faccia 
del luogo Vi fono alberi baftantemente vigoiofi , 
e fe ve ne fono a diffidenza in tutta la fua cir- 
Conferenza, { foli margotti balleranno per riempi- 
re il vuoto , 

Sarebbe una fatica perduta- il tentare di riempi- 
re quelli vuoti per mezzo di una nuova piantagio- 
ne . 1 nuovi alberi piantati profpererebbero per 
due o tre anni ; ma fiecoroe le radiche degli al- 
beri vicini f profittano degli fpazj vuoti per allar- 
garli e diramarli , effe occupano io poco tempo 
il terreno vuoto j la tetta fmoffa di frefco le tira 
a fe; fe ràdiche i’ impadronifcono con forza di 
qaella terra , affprbifcono tutto il nutrimento degli 
alberi novelli , li affamano , tal che erti debbo- 
no perire, Ma ciò. non accade quando fi rivede 
il terreno co* margotti . Erti difputano il terreno 
SÌ rami parafiti , perchè ricevono il loro nutrì» 
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pientq dal tronco , o fa dal mgdre-ramo 4 p ? r 
tutto il tempo , che ne hanno bifogno ; ed intan- 
to le loro radiche acquiftano una forza proporzio- 
nata a quella del tronco , td al loro volume . 

Se nel vuoto che fi dee riguarnire , vi è qual- 
che albero , purché non fia troppo vecchio e già 
cadente , biipgna tagliarlo a livello del fuolo , e 
ricoprire di terra, all’altezza di due dita, la par- 
te del tronco x che rimane nel terreno , affinchè 
|a corteccia tagliata non refli efpofta all’ aria , e 
ii formi ben prefto la cicatrice , o fia la bollici- 
na , da cui debbono forgere i nuovi rami . Nelle 
provinole fettentrionali quella operazione dee far- 
li , fubito che non vi è piti a temere delle forti 
gelate ; nelle meridionali dee farli dentro il mefe 
<ii Novembre , quando agli alberi fono già cadu- 
te le foglie . La ragione di tal differenza li è , 
che nelle provincie fettentrionali , le piogge con- 
tinue , ed il freddo rigorofo fono capaci di dan- 
neggiare la porzione del tronco , che rimane in 
terra ; ma nelle meridionali le radiche dell'albero 
lavorano Tempre per tutto T inverno ; pd il pun- 
to efienziale conlille nel dare ai nuovi germogli 
tutto il comoda di profittare della maggior forza 
del fucco , a fine di metterle in tifato di non te- 
mere gli effetti del gran caldo . Se non vi fofie 
pericolo che le ncque flagranti potettero far dan- 
no , farebbe meglio di tagliare il tronco alcuni 
pollici fopra il terreno , perchè cosi {n appretto 
farebbe più facile di margottare i rami . 

In qualunque clima però n®n fi debbono mal ta* 
gliare i polloni , e lì dee permettere, che il tronco 
cacci quqnti rami vuole . Quaado fono cadute le 
foglie , ed all’ epoca additata qui, fopra , allpr^ 
è il cafo di diradare 1' albero e di fopprimere i 
futti fuperfiui , con lardargliene folo la quanti- 
tà 
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tà conveniente . Si dee però lafciare qualche fu- 
go di più , a fine ùi rimpiazzare que’polloni , che 
nel fecondo anno non fanno buona riufeita , o 
pur.e che fi feccano • 

Se dopo il fecondo anno , tutti i rami hanno 
«cquiftato un vigore fufficiente par elTer margot- 
tati , fi fcaveranno fotte proporzionate alla loro 
lunghezza , e profonde da dodici a diciotto polli- 
ci ; e maneggiando bel bello i rami , per timore 
che non fi rompino vicino al tronco , fi colche- 
ranno nella fotta , la quale fi riempirà di terra . 
' £) e e incominciarli a riempire la fotta dalla parte 
vicino al tronco , per impedire che i rami non 
perdioo quella direzione , che fi vuole dar loro . 
Dall* altra eftremità della fotta , fi piegherà leg- 
germente il ramo , fi metterà la punta in alio , 
• fi ricolmerà la fotta . Finalmente fi taglierà In 
punta del ramo , lafciandole folo due o tre poi- 
Jici di fu Ho fopra al terreno . 

Si dee ufare 1’ attenzione di calcare la terra 
intorno al tronco tagliato , all'altezza di circa un 
piede , e dii diametro di cinque a fei piedi . Que- 
fta operazione manterrà la frefehezza, farà colare 
T acqua piovana fulla fotta , e farà che il terreno 
fi ftivi addotto al margotto . Ma il beneficio prin- 
cipale , che fi ricaverà da quella prettione della 
tetra , farà l’impedire, che dal tronco non spun- 
tino nuovi fufti, i quali affamerebbero i margot- 
ti ; giacché il fucco ha più attività quando trova 
un canale diretto , o fia quando dee falire , e cola 
lentamente in un canale inclinato , e quando dee 
dilatarli obliquamente . E' anche una cofa ottima il 
mettere a parte le zolle , che ricoprivano la fu- 
perficie della fotta , e di guarnirne il di lei fondo, 
a mifura che vi fì vanno collocando i rami . Sic- 
come ia quella zolle vi è Tempre un poco di er- 
ba , 
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fea , quefta s‘ infraciderà , e le giovani radi- 
che profitteranno molto di quefta ’fpecie di con- 
cime , 

Se nel fecondo anno i fiifti non fono arrivati 
alla lunghezza neceffaria , fi dee afpettare il terzo 
anno ; ma bifogna rimondarli de’ rami da balfo 
e fino ad una ad una certa altezza , acciò elfi non 
alTbrbilcano il Cucco , e che quello afcenda con 
forza verlo la cima, e la faccia allungare . Ma 
fino a qual punto li debbono fopprimere i ra- 
mi inferiori ì Ciò dipende dalla forza del f u I 
fto S’ elfo li fguernifce troppo , farà fempre un 
furto magro , lottile e flofcio . 

h’ indubitato , che tutti i nnftri alberi foreftic- 
ri tono capaci di elfer margottati ; e che i irnr 
gotti fono il mezzo il più pronto ed j| " 

ro, per ripopolare un bofco ceduo, una felva cc' 
Se 1 vuoti fono di una troppo valla pftontr " 
ne; fé una felva è- interamente fpdg'iata nel 
.ro di albori „ fé gli alberi MZZn 
buon, per elfer ragliar. , quelli della circonfereu 
za potranno fervile per il rirnpia,,» , faceB £ g 
1 operazione deferì, ta qu, Còpra. Quando una 
certa quantna di margotti avrà col 
tl fulli baftanternente vieoroli , fi ' 

pi.', belli ed i più Jghi, ' per X aTt# 
nuovo ed a poco a poco tutto il vuoto® fi «W 
mrà . Ma fe il vuoto è troppo largo A ^ J" 
di piantare nuovi alberi nel centro " eg 10 
tare quelli che fono nell’ ellremità . * ,n argot- 
Nel corfo del primo o del fpmnJ^ 
che li è fatta 1’ operazione de’ margotti ^cc? 0 * ^ 
«are bene arrenro , che i rami S ,« W?' 
chino nuove melfe nella parte del tronco- e f/ a‘ 
compariranno , 1Ì taglieranno fubito O, ! ^ ? e 
parte del ramo, che mette nuovi eerinoS? • ° '* 
Agrieoi . Piente Tom.Vl. S^mogU rimane 
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fuori del terreno , 1’ amputazione dee fard a baf- 
fo del famo . Se vi fi lafciaffe un picciolo ceppo , 
una piociola eferefeenza, ne forerebbero nuovi ger- 
mogli. Ma vi farà meno pericolo di quetta affluen- 
za di germogli , fe fi ricopre il fatto ed i rami t 
che ne gomparifeono , con un piede di terra . Al- 
lora il. ramo non avendo più comunicazione coli’ 
aria atmosferica , £ tirato dall' altra porzione del 
margotto , che rimane fopra il terreno f vi fi 
■ ftabilifcono nuovi rami , e tutta la vegetazione (ì 
fa in quella parte . Se dopo molti anni fortono 
dal tronco uno o due nuovi falli , fi può lafciar- 
li crefccre ; perchè i margotti hanno già mette 
le loro radiche , e non hanno bifognO del nutri- 
mento del tronco . Per altro fe vi è molto vuoto 
da riempire , è molto meglio di fopprimere que- 
lli rami , a fine di lafciare ai margotti un maggior 
nutrimento . 

Quando G ha il difegno di proccurarfi molti 
* margotti dal tronco dell’ albero tagliato , a fine 
di piantarli in appreso ne' luoghi , in cui ye n* è 
più bifogno^ fi dee ricoprire if piede del tronco 
' fagliato., con uno in due pollici di terreno , acciò 
da quello piede nafcfiinQ puoyi fatti . Quello leg- . y 
giéro ftrato di terreno fèrve non fplo a difendere la 
piaga, o lìa la parte tagliata dall’ impresone dell* 
aria, ma favpfifce la «jafeita dell’ eferefeenze , o 
fia la vegetazione della corteccia , giacché il le- 
gno opn vegeterà , Quando fi vede , che i primi 
margotti hanno beo radicato , fi aprono nuove 
f offe piando però 1’ attenzione pottibile .per noa 
panneggiare le loro radiche; fi leva la terra, e 
fi fanno nuovi Grati con li fatti f che fpuqtano 
dai lati del tronco . Còsi pn medelimo piede di 
albero , può a poco a poco produrre un grande , 
anzi un graqdillimo numero di margptti. 

; • SI 
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Si capifce facilmente quanto fieno piti vantag- 
• gioii i margotti fatti prima dell' inverno , che 
quelli fatti dopo , fpecialmente nelle provin- 
cie meridionali. Imperocché margottandoli prima 
dell’ inverno , le piogge hanno tutto il tempo di 
penetrare fino al fondo delle folle , di formarvi 
un copiofo ferbatojo di umidità , e di ftivarvi 
bene il terreno ; e così quando ritorna il caldo , 
i margotti vegetano con maggior forza . Se durante 
1’ eftate fi ha il comodo di fare uno o due inacqua- 
meli , fi è ficuro di avere in pochi anni bei 
alberi , e dopo il primo ed il fecondo anno , una 
molta quantità di piante , che hanno mede intera- 
mente le radiche . 

In quali tutte le operazioni della campagna , 
fi commettono due difetti ettenziaii , che nafcono 
da una economia mal intefa ; cioè fi vuole far 
pretto , e fpender poco . Per far pretto , fi fca- 
vano fotte non più profonde di fette in otto poi - 
,lici , e vi fi colcano i rami. Se quefti fufti deb* 
bono reftar quivi per fempre , non cacciano che 
radiche laterali , le quali Tetteranno fempre a 
fior di terra . Intanto fe fopravviene una liceità , 
quelle radiche riefeono quali inutili al margotto ; 
quando all’ incontro in una fotta profonda , le ra- 
diche novelle non ricevono alcun danno dalla lic- 
eità , s’ internano più in dentro al terreno , e vi 
trovano qual nutrimento , che manca loro nella 
fuperficie . » 

Noi non entriamo in maggiori particolarità fu 
quell’ articolo , perchè la Sezione feguente fervirà 
di fupplimento . 
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SEZIONE JI. * 

M * * • ■ 

De' Margotti de' Dilettatiti . 

I N generale qualunque fpecie di alberi , e di 
piante a fufto viva.e può edere margottata . Ma 
molti alberi cacciano puf facilmente le radiche 
«he gli a'tri . Tali fono gli alberi, i cui bottoni 
fbucciano più facilmente dal ! a /corteccia , ed in 
quello ca'o i bottoni , che -fé f dero . rimafti 
efpoftt all’aria avrebbero formati rami legnolì, o 
prodotto frutta r , li convertono in radiche , allori, 
chè fono conficcati nel terreno . M. Halcs , e 
molti altri dopo di lui, hanno (piantati alberi, e 
poi li hanno nuovamente piantati ai roverfcio ; e 
ie cime di quelli alberi hanno radicato perfetta- 
mente , non oliarne la trafpolìzione delle loro 
parti . ‘ 

Le piante a fufto articolato , come fono i ga- 
rofani , le rofe ec. , fi margottano con molta fa- 
cilità . Incominciamo dai margotti, che fono me- 
no contrariati della natura , e che hanno i fufti 
collocati in una maniera , che faciliti 1' opera- 
zione, e che le difenda dall’ intemperie dell* aria * 
e da qualunque altro accidente . 

Tutte le fpecie de’ margotti fuppongono , che 
fìefi anticipatamente preparata una terra fina , leg- 
giera e foftanziofa , acciò le radiche della pianta 
'pollano dilatarli , fenza trovare alcun impedimen- 
to , ed acquiliare in poco tempo una certa con- 
fiftenza . 

Tutte le piante a fufto articolato , hanno una 
bollicina nella loro articolazione : quella bolli- 
cina è ricoperta da una o due foglie , e fer- 
vi di punto di unione al fufto medefcno . Ora 
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tali bollicine facilitano preci fàmente fa fortita e 
fedendone delle radiche . ^Serviamoci deirefem- 
pio del garofano, per ifpiegare il meccanifmo di 
querta operazione . 

In quella parte nodofa del fufto , la quale può 
con più comodo confricarli in terra , lì levano le 
dae foglie con un temperino , o con altro inftru- 
mento tagliente di lama fina , e ben' affilata : 
il taglio va fatto orizzontalmente , e fopra il no- 
do y lino alia metà del diametro del fillio . Do- 
po quello y feguitando la diftanza di un nodo all* 
altro , (i fa un incilione perpendicolare al centro 
dei fufto , fopra cinque a otto linee di altezza, e 
che penetri fino all' incilione orizzontale fatta fui 
nodo, tal che per poco che il furto redi inclina- 
to , rapprefenti la figura di una linea retta per- 
pendicolare , eoa a piedi una femicurva orizzon- 
tale . . . / 

Dopo fatte quelle iocifioni, lì fcava una piccio- 
ni folla, da dodici fino a ventiquattro linee dì 
profondità ( fi avverta che qui lì parla di garo- 
fani piantati ne’ vali o nel terreno ) ; s’ inclina 
leggiermente il furto nella folfa , e vi fi conficca 
vicino un picciolo rampino, acciò fi mantenga in 
quella pofizione. La diligenza principale coniirte 
nell’ impedire , che le due parti nel furto , che 
fono Hate incife e slargate , non fi riavvicinino j 
ma anzi debbono rimaner feparate , e forma- 
re fra di loro una fpecie dr triangolo . S' impe- 
dire quella riunione, col mettervi la terra fra 
mezzo . 

In feguito fi riempie la taffettà , colla terra ac- 
cennata al di fopra ? e fi ufa una maflima atten- 
zione , che il furto che efee dal terreno , confervi 
una direzione perpendicolare : ciò lì efeguifee 
facilmente coll’ ammucchiargli la terra all’ intor- 

D 3, ho f 


Digitized by Google 



no . Alcuni vi conficcano un altro rampino , a 
fine di meglio tener fermo il margotto. Non ri- 
mane, che di calcare la tèrra colie mani, inaf- 
fìare il tutto , e tenerlo all’ ombra per qualche 
tempo . 

Dopo efierfi fatti i margotti , tutti cofiumano 
di tagliare le punte delle foglie de’ garofani . Si 
trova coll’ efperienza , che quella fopprelìione 
delle punte non fa alcun male; ma farli non è 
di una pofitiva necefiità . Quello taglio delle pun- 
te li fonda fui feguente raziocinio . La foppref- 
lìone della punta delle foglie impedifce , eh’ efie 
crefchino , e fa rifluire verfo la bollicina il fucco, 
eh* efie avrebbero alTorbito : finalmente quelle fo- 
glie tagliate li feccano , e nel luogo loro lì for- 
ma il piede della pianta . Dunque in quello cafii 
il fola fucco del fullo principale nutrifee il mar- 
gotto , e le foglie non fervono più affatto , o fer- 
vono pochilfimo ad alforbire 1’ umido dell* aria , 
ed i principi eh’ elfo contiene . Checché però Ila 
di quello dilcorfo , l’ efperienza ha dimollrato t 
che i margotti riefeono a meraviglia , tanto fe 
fi taglia > quanto fe fi lafcia quella parte fdperio- 
re delle foglie . 

Comunemente lì fceglie per margottare i para- 
fali il tempo , in cui il fiore li è appaflìto. Que- 
ll’ epoca conviene .a tutti i paelì di un clima tem- 
perato , in cui lì è ficuro , che i margotti avran- 
no il tempo di mettere le radiche prima dell’ in- 
verno ; perchè in quella ftagione elfi cacceranno 
le radiche , feoza ufarli precauzioni firaordinarie . 
Ma ne’ paelì , in cui il freddo è eccelli vo , bi fogna 
farlo prima della fioritura , e non margottare i 
furti , che fi difpongono ad andare in fiore . Ne* 
paefi meridionali , don fi può fare quella opera- 
zione , che un mele dopo la fioritura , a fine di 
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evitare il gran caldo ^ e ficcome la vegetazione 
dura lunghiflìmo tempo , i margotti hanno tutto 
il tempo per cacciare tutte le radiche prima dell* 
inverno * 

Circa al tempo di fepafare i margotti dai piedi 
vecchi, non vi é epoca generale ; ma l’operazione 
dipende dalle radiche, eh’ elfi avranno cacciate . E’ 
■tolto meglio l’afpetfare di levarle dopo l'inverno, 
che prima di quello tempd. La riprefa del margotto 
è tanto più lìqura , quante più faranno le lue 
radiche . t 

Si può impiegare lo ItefTo mefodo per 1 li rami 
degli alberi , che ilentano a metter le radiche , 
quando non fi faccia altro , che colcarli in terra » 
Ecco il metodo , che lì dee tenere con quelli al- 
beri , per forzarli a metter fuori le bollicine , da 
cui debbono poi nafeef le ràdiche . Si fccglie fui 
fine dell’ inverno , o prima del bacchio del mefe 
di Agolla , il ramo che li vuole margottare : lì 
fcandaglia coll’ occhio il pollo di quello ramo , 
che dovrà metterfi fotterra , e che farà un go- 
mito allorché farà margottato . In quella parte lì 
fa una a più ligature * aliai ftrette all' ufo dì 
quelle de’ balloni del tabacco rapè, e nella mede- 
lima diltanza ; o pure lì fanno in figura fpirafe 
colla medelìma corda , per la lunghezza di pili 
palmi ; ma la ligatura da ballo dovrà Tempre ef- 
ier circolare , forte c più Uretra delle altre . Si 
Jafciano Ilare quelle ligature per tutto il tempo , 
che dura il fucchio della primavera , e fe quello 
tempo non balla a produrre una buona bollicina, 
fi continuano a tenere per tutto il fucehio del 
mefe di Agollo . Due cofe concorrono a for- 
mare la bollicina , ma' derivanti arnendue da uri 

xnedefimo principio . 

Primo : la ligatura comprime la feorza fulla 
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56 „ , 
parte legnofa , la quale fi nuderà ingroflaodo 5 

ma trovandoli comprclfa in quello fito , la cor- 
teccia s’ impianta nella porzione del legno , la 
quale non ha potuto e Ite aderii quanto le lue parti 
vicine . 

Secondo : quelle legature non hanno potuto im- 
pedire F afcenlione del fucco fino alla fommità 
de’ rami ; ma hanno arredato in parte la defeeu-t 
fione del fucco medefirrlo . Ciò li dimoftra dalla 
bollicina , che fi ttabilifce al di (opra , e non al 
di fotto, della ligatura . Nella Sezione feguente fi 
tratterà a fondo di quelle bollicine , e li capirà 
meglio ciò , che qui non fi fa altro che enua-. 
dare. 

Se le bollicine non fi fono ben fermate , che 
fui fine dell’autunno , bifogna afpettare fino a do- 
po il fucchio della primavera feguente . Ma fe 
elle fono già ben caratterizzate , come per lo più 
accade in un clima caldo , fi dee fare il margot- 
to prima dell’ inverno , per le ragioni accennate 
poco prima . 

Dipende dalF efperienza il decidere , Ce le bol- 
licine ballino per far nafeere le radiche ; o pure 
fc fia afiolutamente necelfario di fare un incilione 
nell’ albero , come fi è detto doverli fare ne’ fufti 
del garofano . E’ imponibile di qui ftabilire una 
regola generale . Ciafcun albero , e ciafcuna pian- 
ta efige , per dir cosi, un governo differente. Le 
bollicine , e 1’ incilione fono due mezzi molto fi- 
curi per il nollro oggetto , o adoprati feparatamen- 
te o riuniti infieme . 

Ecco un altro metodo, il quale però fi riduce 
agli altri due , di cui abbiatn parlato qui fopra , 
poiché tutto fi fonda fulla nafeita delle bol- 
licine . Effo confìtte a fcegliere un ramo pa« 
Tallio e bea nutrito , o altro ramo confimi- 

le. 
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(c , ma non molto vecchio . Alcuni pòllici più 
fopra di quefto ramo fi fa un incilione circo- 
lare nella corteccia , e che fia larga due in tre 
linee ; e fi ripete la medefima operazione due o 
tre pollici più fopra . Si coprono poi tutte le pia- 
ghe coll’ unguento di S. Fiacre, e $’ involgono con 
della ftoppa . Il tempo per fare quella operazio- 
ne , è il fine del fucchio del mefe di Agofio . Il 
ramo reità full’ albero in quello fiato per tutto 
l' anno feguente , e non lafcerà di produrre le 
frutta come gli altri rami . Alla fine di Otto- 
bre del fecondo anno , fi taglierà quello ramo un 
pollice al di fotto dell’ incifione più baffa ; e lì 
metterà in terra in maniera , che la bollicina fu- 
periore rimanga {coperta « 

Non fi dee mai in qualunque cafo feparare il 
margotto dal tronco principale , fenza efferfi pri- 
ma accurato , per mezzo di una foglia , eh’ elfo 
abbia mefle le fue radiche , e che quelle fieno 
bafiantemente forti, per non aver bifogno del foc- 
corfo del tronco medefimo . Torna molto meglio 
1’ appettare un anno di più . Molte volte una fret- 
ta intempeftiva , ed un defìderio fmoderato di rac- 
cogliere il frutto , mettono al rifehio di perdere 
un albero preziofo . 

Tutti i margotti , di etri abbiarrì parlato , fup- 
pongono necelTariamente la facilità di piegare i 
rami , di colcarli m terra , di farvi ilar ferma la 
parte , che dee formare il gomito , e di rag- 
drizzare il lofio fopra il terreno . Ma ficcome 
non tutti gli alberi hanno quella facilità, bifogna 
allora ricorrere all’ arte . 

Figuriamoci un albero , che abbia Uti tronco 
alto molti piedi fopra il terreno , e che i fuoi ra- 
mi non pollino eflere inclinati . Allora fi fceglie 
uno , o più rami di quell’ albero , e fi tira un 
\ poco 


poco in fuori. Fatto quello* fi piantano in terra 
più pali all’ altezza dell' albero , fe ne circonda- 
no quelli rami > almeno nella quautità di due o 
tre per ciafcuno , fecondo la forza del vento * 
che domina in quel tale paefe , e fecondo il pe- 
fo ed il volume del vafo , che i pali dovran- 
no follenere * 

j Se il ramo ha ràmofcèìli e non fi voglia per- 
derlo, fi prende uu vafo di latta , 0 di legno fat- 
to in due pezzi * ma in maniera , che ciafcun pez- 
zo formi efattamente la metà , ed amendue riuni- 
ti formino il tutto * Quelli margotti non ricercano 
a ltr* attenzione , che d’ inacquar fpeffo la terra 
del vafo, a fine di mantenervi un umido convenien- 
te , perchè effendo il vafo circondato da una 
corrente di aria > la fua evaporazione è confiderà* 
bile * 

La riufcita dì quelli margotti è molto eventua- 
le ; pure fe fi vuole fare il potàbile per farli venir 
bene > bifogna aver levata , con un taglio circolare , 
una porzione della corteccia , conforme è flato 
detto al di fopra , o pure eflerfi proccurata una 
bollicina per mezzo delle- ligature , o aver fatta 
al ramo un intaccatura, o finalmente trattarla co- 
me il margotto de' garofani* Altrimenti è difficilif- 
limo t che quelli margotti riefchino fopra un al- 
bero , che ha la corteccia lifcia , e da cui il 
bottone sbuccia difficilmente . Quella riufcita è 
ancora più difficile , negli alberi , che fono pieni 
di midollo , e che hanno la corteccia fina . 

H Barone dì Tfchoudy fa nel Supplimento al 
Dizionario Enciclopedico alcune olTervazioni , le 
quali meritano di efier riferite . 

Gli Autori dell' arte di coltivare i giardini ( fono 
lue parole ) non indicano al tr epoca per fare i mar- 
gotti , che la primavera e l'autunno . Intanto ciafcuno. 

di 
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di quefte due fiagioni ha molti inconvenienti , per ciò 
che riguarda alcuni alberi . Vi fono alcuni alberi de- 
licati , i cui rami efi'endó fiati molto incomodati dall * 
•inverno , non foto non hanno * allorché ritorna la 
primavera , un vigore bafiante per produrre colla lo- 
ro corteccia radiche foprannumerarie , ma hanno ap- 
pena la for\a necefiaria per vegetare . Altri al- 
beri meno teneri , ma che fono fiali trafportati 
dalle contrade dell’ America fettentrionale , in cui la 
profondità e l' umidità del terreno. > e la lunghezza 
dell' autunno li obbliga a fare la loró mafia molto 
tardi , confervano ne' nofiri climi la medefima difpofì- 
\ione ; ma la loro forte vegetazione f ed i loro ger- 
mogli pieni di ficco , • fi trovano moltifiìmo incomodati 
dalle no fi re prime gelate . Se fi colcano in terra i 
rami di quelli alberi in autunno , /’ umido della ter- 
ra li difiruggerà pih prefio . Se fi afpetta la prima- 
vera per fare quefta operazione , fi troverà che in 
quefio tempo hanno te cime ammuffite $ e noti fi fa- 
prà precifamente dove finifca la parte difeccata e am- 
muffita i e dove incominci là parte viva e fona ; ed 
in oltre quefta parte farà tròppo corta , per poterla 
colcare in terra colla curvatura necefiaria . 

Per prevenire tali inconvenienti fi fanno i margotti 
di tali alberi nel mefe di Giugno , un poco prima 
della mofià del fecondo fucchio * Ne' nofiri climi 
( 1’ Autore fcriveva nell’ Alfazia ) le primavere ir- 
regolari e fantaftiche noti lafciano alla prima vegeta- 
zione, che un moto debole ed interrotto • Iti quefii 
paefi la mofià , che l' albero fa nell' efiate , e meno 
contrariata , e regolarmente è più forte è più vigoro- 
fa . In conseguenza i margotti * che noi facciamo in 
tempo di efiate , crefcono poco menù che quelli fat i 
nella primavera . Generalmente parlando efii avran- 
no mefie perfettamente le radiche nella primavera j o'^ 
al più nell' autunno dell' anno fcguente , fpecialmente 
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fc alle attenzioni ordinarle , fi aggiunge quella di 
Jyargere Juila parte ir.efia J otterrà uh poco di f'egatu — 
ra di tavole , © tal altra materia , capace di arre/la — 
re L umidita , che figmprè e fola dal fondo della terra 9 
e di confervure il beneficio delle piogge e dell' irri » 
gavoni . La pula del grano , dell' or^o ec. produrran- 
no il medefimp effetto . 

Ala qutjli non fono i foli vantaggi , che’ fi ricavet- 
no dal fare i margotti in tempo di efiate . La fcelta 
di qttejia fingi one conviene in una maniera particolare 
agli alberi , che /tentano a mettere le radiche , allor- 
ché fono teneri ed erbacei . Quando fi colcano fi 
dee fiore attento di fare l' intaccatura più folto , che 
fi può al nodo , che fepara il germoglio dell ’ anno 
precedente da quello dell' anno corrente \ e quando fi et. 
necejfario di fare un apertura in quefto germoglio , £>/- 
fogna efeguire tale opet afione colla deftrez\a poffibilo . 
Gli arbofcelli , che partecipano della natura dell ’ 
erbe , ed i cui giovani rami rare volte refiftono all' 
inverno , debbono fimilmente effer margottati nel foto 
efiate . E' vero , che il margotto di tali arbofcelli dom 
po aver cacciate le radiche , perirà durante il freddo j 
nella parte che rimane fopra terra ; ma refterà vivo 
nella Jùa corona , e da e/fa forgeranno nuovi germo 
gli al ritorno della primavera . 

Vi fono ancora alcuni alberi , che hanno i rami 
cosi fragili , allorché fono maturi , che fi rompono 
fotte la mano la più defira , fe fi vogliono piegare , 
per colcarli in terra . Ciò accade tanto nell'autunno , 
quanto nella primavera ; ma nell' efiate quefli rami 
fono fieffibili , e fe ne fa ciò che fi vuole . 

Molti alberi fempre verdi , e da cui non po/fona 
prender fi le barbatelle , che in tempo di efiate , fono 
per un effetto di quefia difpofifione più atti ad effer 
tnargottati nell’ efiate , che in qualunque altra fiagio- 
nt. J margotti di certi arbofcelli , tome per efem - 
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pio del caprifoglio , fatti anche ad e fiat e inoltrato , 

mettono radiche bacanti , per poter ejjer nell anturi* 

no feguente feparati dal tronco . 

. SEZIONE HL , 

Delle Bollicine > o fiq dell' Bfcrefier^e , che produca 
* un albero tagliato , e da cui najcono nuovi gcr+ 

«. mogli , 

• ' ' . . m *\ % .*‘ r ' 

I N moltiflìmi luoghi di queft’ Opera fi è fatta 
menzione delle bollicine , o fia dell’ eferefeenze f 
che a poco a poco forgono in un albero taglia* 
to , e da cui fpuntano nuovi germogli . 1 Francefi 
le chiamano bourrelet , perché effe hanno qualche 
fhniglianza colle bollicine , che nafeono bilia car-< 
ne dell’ uomo . La mancanza di una parola pili 
efprelfiva , ha obbligato i Botanici ed i Coltiva-* 
tori a fervirft di quello traslto, il quale può forli 
fembrare un poco ardito. Nè pure nella lingua Ita* 
liana abbiamo un cfprelTìone più acconcia , e fareb*^ . 
be una llraraganza il voler adottare i tanti e di- 
velli nomi arbitrarj , -che danno a quelle efere- 
feenze' i Contadini . Eia cercano di farli intendere 
nelle loro contrade , e nulla più, * 

M. Rozier ha fatto della parola bourrelet un 
articolo a parte , perchè -tratta le materie in for- » 
ma di Dizionario. Noi abbiamo creduto di collo- 
carlo in quello luogo , perchè ferve lingolarmen- 
te ad iutendere le teorie principali dell' operazio- 
ne de’ Margotti . 

Quell’ eferefeenze adunque fi veggono in certe 
parti degli alberi , e fpecialmente in quelli , che 
fono iunellati , e pelle barbatelle , pia più di tut- 
to negli orli delie piaghe, fatte agli alberi wede- 
-, . limi 
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fimi , Quelle plaghe fono a poco a poco rieoperJ 
te da una bollicina . Accade nella corteccia de- 
gli alberi il medefimo , che nella pelle dell’ uo- 
ino . La fola corteccia , e la fola pelle fi ri- 
generano . Quando fi porta via un mufculo nel 
corpo umano , non fi rigenera più.* la fola pelle 
fi eftende riavvicina i fuoi orli e forma la ci- 
catrice , 

Il legno fubito eh’ è fiato intaccato , tagliati 
o mutilato t non vegeta più . La fola corteccia 
ricopre la piaga . Ecco la ragione , per cui molte 
volte fi trovano nel tronco di un albero faniflì- 
jno , porzioni di legno diseccato , e ricoperto 
da bollicine . Quella produzione (ingoiare del- 
la vegetazione merita tutta l’attenzione dal Col- 
tivatore . Elfa lo mette al giorno di una gran 
verità , vale a dire 1’ efiftenza di un fucco , che 
difeende ; e gli fomminiftra nel tempo ftelTo un 
metodo infallibile per riufeire nell’ operazione 
delle barbatelle . Nel gran lavoro della natura non 
fi trova alcuna cofa fatta in vano . Regolarmente 
quanto più ella fi allontana dalle fue ftrade ordi- 
narie , tanto più le fue operazioni fono meravi- 
gliofe . In quefta parte non fi ofierva a prima 
villa una difformità , una mofiruità , un difordì- 
pe ; ma efaminando quefta nuova produzione no| 
fuo principio , conljderando la fila formazione , 
il filo fviluppo , ]a (ua utilità , fi ceda ben tolto 
di ’accufar la natura . 

Si pofiono confiderete le bollicine fiotto tre 
fiati differenti . Primo , come quelle che ci- 
catrizzano e riparano le piaghe degli alberi . 
Secondo , come quelle che fanno nafeere le 
radiche nell’ eftremità delle barbatelle . Ter- 
zo , come quelle che fervono di bafe all’ in- 

pedo»^ 'ec/i ^ 
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19 elle Bollicine delle piaghe degli alberi , e delle 
Rigature . L’albero ha tutta la fupefficie ricoperta 
dalla corteccia , la quale difende quella porzione, 
che propriamente chiamali legno , e concorre al 
fuo accrefcimento . La corteccia è comporta di 
più ftrati , che s’inviluppano reciprocamente, e 
che tutti fono ricoperti da una pelle fottiliftì- 
ma , che i Botanici chiamano epiderme . Se fi 
porta via quello epiderme con una porzione della 
corteccia , la piaga fi chiude fubito , c poco dopo 
non ne rimane più il feguo . Quando la piaga è 
profonda , e quando fi è portata via una porzione 
intera della corteccia! vale a dire quando la piaga 
ha penetrato fino al legno , il quale è rimafto feo- 
perto , allora feguitandofi ad olTervare attentamente 
la progrellìone del cammino della natura , fi vedrà 
fortire dalli ftrati più interni della corteccia , o 
per dir meglio , dalla parte che rimane fra la 
corteccia ed il legno , una produzione carnofa e 
verdiccia , e che a principio è molle , e quali 
erbacea , ma poi s’ indurifee dopo effer fiata un 
poco efpofta all’ aria . Quella bollicina incomin- 
cia a comparire nella parte fuperiore della pia- 
ga , poi ne’ Tuoi lati , e finalmente nella bafe ; ma 
in quello fi to è Tempre più picciola , eh? nella 
parte fuperiore . 

Infenlibilmente quella bollicina fi dilata in lar- 
ghezza ed in profondità , e finifee col ricoprire 
tutto il legno , fenza per altro che vi fi congiun- 
ga , o vi fi avvicini , Dunque la fola corteccia ^ o 
lia la bollicina che fi forma uella corteccia , è il 
folo mezzo di cui ferve la natura per cicatrizzare 
una piaga ; ed in quella operazione il legno non 
ha alcuna parte . Tanto accade quando la piag^ 
rimane efpofta all’aria. Quando però fi ricopre 
la piaga e li difende dal contatto dell’ aria , il 
k legnq 
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legno concorre anch’ effò a quella riproduzione . 
M. Bonaet fé ’n’ è alficurato, con ricoprire con un 
tubo di criftallo la piaga fatta ad un albero . Egli 
vide a principio , a traverfo del criltallo , fortire 
dall’ alto della piaga una bollicina callofa , la 
quale fueceffivamente comparve ne’ lati della pia- 
ga medefima , e finalmente nella fua parte infe- 
riore . Poco dopo olfervò fparlì qua e là fulla 
Superficie del legno piccioli capezzuoli , gelatinofi 
ed ifolati , che Sembravano naicere dagl’ interdi- 
2 ) delle fibre del legno tenero , le quali erano 
ritmile attaccate al legno duro . In diverfe parti 
del legno duro (i vedevano macchiette rode , le 
quali era facile il ravvifare per tante membrane , 
o fieno ftrati nafeenti . Quelle membrane andaro- 
no ingrolfandofi a poco a poco ; ed alcune pro- 
duzioni piene di granelli , b'anchicce , quali tra- 
sparenti , e gelatmofe Sollevavano le picc ole fo- 
glie membranofe . Quella materia gelatinosa a 
princ pio era di color grigio , ma poi di color 
verde; e tutte quelle produzioni, prolungandoli 
dall’ alto al baffo , ricoprirono la piaga , e for- 
marono la cicatrice . 

Se in vece di farli 1’ incifionc perpendicolare , 
fi fa orizzontale , vale a dire fe fi porta via un 
anello intero della corteccia , la cicatrice fi forma 
diff rentemente . La bollicina nafee fecondo il 
Solito nella parte Superiore della piaga , ma non 
mai nelia parte inferiore . 

Per far nafeere la bollicina non è Sempre ne- 
eelfario di fare un incilione ; balla Solo di fare 
una ligatura , e di flringere fortemente il fuflo 
di un albero giovane , eoa cinque o Sei giri di 
Spago , o di un filo di ferro , e fi vedrà nafeere 
immediatamente una bollicina al di Sotto di que* 
fi» ligatura . Anche le radiche fono capaci di 

pro- 
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produrre le bollicine . Finalmente anche gli albe- 
ri capovolti formano la bollicina , ed ella nafce 
Tempre al di fopra della ligatura , e dalla parte 
<ielle foglie , ancorché quando l’albero Ha in que- 
lita polmone fetnbri che nafchi al di lotto . c 
Per poco che uno abbia camminato nelle felve 
e ne’ bofchi , in cui li trova molto caprifoglio , 
avrà licuramente ollervato , che quell' arbofcello 
cercando un punto di appoggio Tulli rami vicini , 
vi li attorciglia intorno intorno , • in forma fpira- 
le . L' albero o il ramo , che ferve di foliegno a 
tale arbofcello , venendo a crefcer# e ad ingrof- 
Sare , le fpirali <lel caprifoglio non folo non li 
«largano , e non cedono a proporzione ma 
Sembra che li accollino più llrettamente . In que- 
llo calo lì forma una bollicina in forma Spirale , 
la quale Tempre più va crefcendo , tal che alcune 
volte ricopre quali interamente il caprifoglio , che 
l'ha prodotta . Si fono vedute alcune canne o fieno 
ballo ni , che avevano linee fpirali , di fette in 
otto giri, prodotte da limili bollicine , e eh’ era- 
no regolari/Tìnie . Anche in quelle canne le bolli- 
cine occupano Tempre la parte fuperiore . 

Quale può elTer la caufa di quella lingolare 
produzione , e qual è la maniera , con cui ella lì 
formai’ Penetriamo nel fuo interno, e vi* legge- 
remo il fegreto della natura. Se fi taglia oriz- 
zontalmente una bollicina , fatta alla piaga di 
un albero , vi fi vedranno tutte le fibre corti- 
cali avvicinarfi reciprocamente, e formare una Spe- 
cie di volta . La parte convella di quella volta fi 
appoggia fui legno , Senza perp rimanervi attac- 
cata , e Tenia far corpo con lui. Se in quella part_e 
il legno è cariato o corrofo, la piaga non li rimar- 
gina mai, ma li forma quivi una goccia come quella, 
che i Giardinieri chiamano occhio di bue. Se ii taglio 
Jigrieol. Pituite T om.VL E fi fa 


fi fa perpendlcorarraeflte, fi vede nella grofferza* 
della bollicina molti capezzuoli legnofi , che par- 
tono dal centro; vale a dire un fafcetto delle fibre 
legnofe, che compongono il legno. Quelli capezzoli 
fi propagano a traverfo della loftanza della bolli— 
citte ; , la quale è molto idiverfa dalla follanza del 
legno ; non folo per il colore , ma ancora per la 
lmidttà e la direzione delle fibre corticali e le- 
gnate , di cui è compofta . Quando la bollicina 
riafce' nella parte fuperiore della piaga o della li- 
g'fiAtVa ,*le volute delle fibre fi ravvolgono dall'alto 
al *baffó : Quando è collocata perpendicolarmente, 
fdno orizzontali , ma però inclinate in maniera , 
che' fembrano fempre pafcere dalla parte la puf 

elevata. . x " , 

Quella bollicin» è informe , e non prelenta 
niente di efatto é dì regolare nella tua parte 
efteriore ? Quando' fi anatomizzi , fi vedrà facil- 
ménte , eh’ effà è compofta da uno ftrangola- 
trfento , che fa calare facilmente l'umore, il fuc- 
Ctr e la materia legnbfa dall’ alto al baffo • 

Quella direzione dimoftra chiaramente la caufa, 
che la produce. ‘Il fucco non circola come il 
fiWgtie ; e con efperimenti i più ficuri fi è rico- 
pofcinto effervi due fpjecie di fucco; 1’ uno , che 
faitfee^ *e che fi' eleva dalle radiche alle foglie ; 
l’ grttro , che tiifeende e che cala dalle toglie 
alle radiche . Il fucco ■, che difeende è il folo , 
che agifee in quefta occafìone . Quando difeen- 
’ de dalle foglie , a traverfo delle fibre legnofe 
e' corticali , per Sfidare a nutrire le radiche, le 
trova tutt’ ad un pólpo un intoppo nel fuo cam- 
mino, prodótto*' o dal taglio de’ canali ordi- 
nari, o d.lltd fttaugólamento di una Irgatura , al- 
lora fa depofiziòne e refluifce fopra fe medelimo- 
sìfg fluir del fuo cario , apportando * fempre nuo- 
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vi principi \ e nuova foftanza nutritiva . Erto in- 
gorga le vefcichette , le difende , fviluppa tutte 
le picciole fibre , le slarga , e col depofitarvi la 
fua foftanza , impedilce eh’ efe fi riavvicini- 
no . Siccome quelle fibre fono ligate nella loro 
eftremità da un glutine naturale , il loro fviluppo 
fi fa per una di rivolgimento di voluta , che fa 
prender loro la forma di un femicircolo ripieno 
di linee curve . Finalmente i labbri della bollici- 
na vengono a riunirli , e producono la cicatrice 
della piaga . Quando fi tratta di una femplice li*, 
gatura , la bollicina col tempo arriva a ricopri/e 
quali interamente il legame , che 1’ ha pro- 
dotta . 

Lo fperimento , inventato da M. Duhamel , è 
la prova la più deciliva , di doverli attribuire ► 
le bollicine al fucco , che difeende . Egli piega 
i rami de' giovani olmi in maniera , che la loro 
cima carica di foglie pendeva verfa il terreno , 
ed il tronco principale di elfi rami trovava!! quali 
a linea paralella del fufto de’rami medelimi . Egli 
mantenne i rami in quella polìzione rovefeiata y 
con ligarli nel fufto medefìmo > e poi fece alcune 
incifioni e ligature nella loro corteccia . La poli- 
zione rovefeiata di quelli rami non produfie al- 
cun cambiamento nella formazione della bollici- 
na . ElFa riufei tale , quale farebbe Hata fe i ra- 
mi follerà rimarti nella loro lituazione naturale . 

Il più groflo delle bollicine rimaneva fempre dal* 

- la parte dell* ertremità de’ rami . In fatti il fuoco 
aereo o difendente , entrando per le foglie pie* 
gate vèrfo il terreno , e difendendo lungo il fu* 
ilo , rincontra la ligatura , e non potendo pafiaro 
avanti , produce necelfariamente la bollicina fu- 
periore , ancorché comparifca inferiore . 

* Delle Dolutine formate fotto t' imtffto . Dopo 
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«Gerii innevato un albero ; per efempìo , un per* 
fico , un melo ec. ; accade quaG Tempre , che a 
ipifura il ramo va crefccndo , li forma nella mar- 
za una bollicina Tenfibile , la quale ogni anno 
acquifta maggior volume , tal che molte volte di- 
venta enorme, opprime e nfinifce 1' albero, e 
gli cagiona malattie mortali . Gli alberi da frutto 
Tono molti foggetti a quella bollicina , la quale 
ne’ primi tre o quattro anni ingroGa notabilmente, 
nell’ atto Hello che il tronco rimane quali nel 
medesimo flato . A capo di dieci o dodici anni , 
quella bollicina , che ha fatti progrefli così fenlì- 
bili , e che è divenuta come uoa corona che 
circonda il fallo, incomincia ad aprirli, la pelle li, 
ricopre di fquamma , vi li forma uno fgocciola- 
mento , un umore rolli ccio trefada da tutte le par- 
ti , l’albero va in decadenza , i rami laterali muo- 
iono 1’ uno dopo l’altro, reftano i foli rami per- 
pendicolari al tronco, le loro punte li fguarnifco-. 
no , i fiori ed i frutti fono pochi ed acquoli e 
maturano difficilmente , e cosi l’ albero fe ne 
muore prima del tempo. 

Quanto abbiam detto fin qui , bafta per Spie- 
gare la formazione di quelle bollicine , e quello 
difordinamento della natura . I farti e le faglie, 
che fanno venire alla luce In marza , foruifcono il 
facco difendente , il quale dee partare a nutrire le 
radiche; ma rincontrando quella difcontiuuazione, 
ed un vuoto nella parte medefima delia marza , ef- 
fa li ferma e produce fabito una bollicina . Siccoma 
il fallo della marza è tenero e delicato , le Tue 
fibre lì fendono e li dilatano facilmente ; quindi 
<è che ne’ primi anni la bollicina crefce rapida-, 
mente . Allorché 1' albero li va fortificando , tut-, 
te le Tue parti diventano più dure e più com- 
patte. Ma ficcome l’ affluito del Tocco continua 
^ „ . fera. 


fempre t è fleced aria, clic al fine P epidemia e 
la corteccia fcoppino,- o caccino tante bocche . 
Quelle aperture fono come tanti orificj , che il fuc- 
co li appropria , e per li quali elio ftravafa . 1 / 
timido perpetuo , di cui continuamente s' imbevo* 
ito quelle parti legrfofe , le variazioni e 1 ’ intem- 
perie dell' atmosfera ,■ fanno fermentare il fucco 
depolìtato in quelli canali , in quelli fgocciolatof; 
il fncco vi lì corrompe, e colla Tua acrimonia 
infetta e corrode tutto quello che tocca . 

M- Schabot altribuifce la formazione delle bol- 
licine a quattro altre cagioni , le quali in realtà 
vi hanno parte . Primo : uria marza , che nel fe- 
menzajo fia Hata applicata fopra un albero fana- 
tico , troppo debole o di cattiva qualità . Credo 
egli , che in quelle cafo il fucco li porti più fa- 
cilmente nella marza , in etri trova più elafticità 
cd una tendenza maggiore a predarli qualunque 
eftenfione , piuttollo che nel fallo cattivo , in cui 
non trova che rigidezza , ed un oppilazione ge- 
nerale in tutte le fue parti . Secondo : un ramo * 
che redi perpendicolarmente al fudo . Imperocché 
fi vede per lo più , che gli alberi che hanno 
molti di quedi rami , producono la bollicina della 
marza più grolla del tronco , e talvolta più grof- 
fa della metà . Terzo : il taglio de’ rami parafiti* 
che fono , per dir così , un luogo di depofito 
ed una ciderna del fucco . Quando il fucco non 
ha più queda ciderna , falifce verfo la marza , e 
vi fi fcarica orizzontalmente nella parte della fu- 
tura , che fi è formata fra la marza medefima e 
1’ albero innedato . Quarto : la fopprefiìone della 
cima de’ nuovi virgulti, in tempo deila meda . Ta- 
le fopprefiìone turba ed arreda if corfo del fuc- 
co , e lo fa rifluire verfo la marza . 

Vi è la maniera di far sì, che quede bollicine 
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non pregiudichino all’ albero i.ma noti' è po (libi- 
le di diftruggerle affatto . Ecco i mezzi * che M. 
Schabol infogna per arredare il loro acarelcimen- 
to . Si dee in tempo di primavera fcarificare la 
corteccia del fudo , dalla Tua parte inferiore fino 
alla bollicina . Il primo anno fi fa quell’ opera- 
zione dalla parte oppoda alla bollicina : 1’ anno 
feguente fi ripete > ma in uno de’ Aioi lati t il 
terzo anno , nell’ altro lato : il quarto anno nella 
parte davanti . .Qifeda incifione è utile unicamen- 
te per gli alberi , che hanno la corteccia polita , 
lifcia e lenza nodi . 

Per altro effa non fi ripete T che a proporzione 
della groffezza , che acquida il Aido . Non vi è 
dubbio che fe il fucco che difcende , viene eoa 
quedo metodo ad incontrare uno fcolo , non 
formerà un ferbatojo dell’ umore , che fa nafeere 
la bollicina . Ma forfi fi corre rifehio , che quede 
incifjoni diventino a lungo andare tanti fgocciola- 
toj . In quedo cafo il rimedio farebbe peggiore 
de! male . . ; . ; '*«•«•? '<n dki** 

De' vantaggi , che fi poffono ricavare dalle Bollicine. 
La natura non fa mai alcuna cola in vano ; e fe 
noi non arriviamo fempre a capire il fine , cui ef- 
fa tende , -ciò è un effetto della nodra igttoran- 
za , e non difetto di regolarità nel fuo fidema . 
Le fibre che cpmpongoqo le radiche ed i rami t 
fono affolutamente inatiji per la produzione de’ 
rami e delle radiche . Ciò fi offerva principalmen- 
te ne’ capezzuoli , che traverfano le bollicine , e 
che diventano , quando fi vuole , rami carichi di 
foglie , o pure radiche profonde, fecondo le circo- 
danze . Quando fi è potato un albero , e (i è bada- 
to a levargli tutti i virgulti , fi vedrà fpuntar» 
fra il legno e la corteccia una grolla bollicina , 
da cui nafeeranno nuovi germogli . NeU’ifteffa ma* 


tiiera , fe fi taglia una delle radiche principali di 
quell’ albero , e fi ricopre di terra la ceppaja , fi 
formerà fimilmente fra il legno e la corteccia una 
bollicina , da cui fpuoteranno le picciole radiche. 
Ma fe la ceppaja non è fiata ricoperta di terra , 
la bollicina produrrà virgulti . ... 

Quelle verità fono dimoftrate dagli fperitnenti 
fatti da M. Duhamel , e da M. Bonnet ; ma 
M. Rozier ne porta una nuova pruova fom- 
miniftratagli dal cafo . Palleggiando egli ne confi- 
ni di una felva , in cui erano flati fradicati alcuni 
alberi , trovò un albero gittato a terra , ina che 
non era fiato feparato interamente dal terreno . 
Era fiata tagliata a queft’ albero una radica di ot- 
to in dieci pollici di diametro ; ma un turbine 
le aveva gittata addollo del terreno , tal che ne 
rimaneva ricoperta poco meno di cinque pollici . 
In confeguenza la metà di quella radica rimane- 
va all’ aria , e l’altra metà fottcrra . Ora dalla bo,l- 
licina fuperiore erano fpuntati tre virgulti frinito 
vigoroli . Egli volle vedere , fe la bollicina inre- 
xiore aveva prodotte le radiche ; ed avendo Sco- 
perta la parte che rimaneva fotterra , vi trovò 
due radiche, amendue biforcute. Dunque un me- 
defimo pezzo di radica > aveva nel tempo Hello 
prodotti virgulti e radiche • . 

Dopo quella ditnoftrazioiie di fatto , e forza 
conchiudere , che quando fi vorranno piantare 

le barbatelle , vi fi riufeirà più facilmente , allor- 
ché fi faranno fatte mettere le radiche alla bolli-, 

cinar artificiale , che fi può far nafccre quanno 
fi vuole . Se fi fpianta una barbatella , che ab- 
bia già mede le radiche , e fe fi efainina attenta- 
mente , fi vedrà che quelle radiche fono produ- 
aioni formateli fra il legno e la corteccia . Le 
barbatelle del falcio , del pioppo , del fambuco , 
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che fanno la loro riprcfa con tanta facilità , fo- 
no ferupre gucrnite nel primo anno di grolle bol- 
licine, da cui forgono molte radiche. Quelle 
degli alberi , che dentano a far la loro ripre- 
fa , mettono più tempo a formare le bollicine ; 
ma a capo di due o tre anni , anche le bollici- 
le di quelli alberi diventano ballantemente vigo- 
rofe , per far nafeere alcune radiche . 

Se prima di tagliare la barbatella dall' albero , 
gli lì facelTe dar fuori, una bollicina artificiale , fi 
anticiperebbe il lavoro della natura , c la barba- 
tella farebbe più facilmente la fua riprefa . Ciò 
fi vedrà anche meglio all’ articolo barbatelle , di 
cui palliamo fubito ad occuparci. * n 'ii*-, 

CAPO IL 

Delle Barbatelle . 

^ Uefta parola in tutta la fua generalità figo!-' 
fica qualunque parte di un albero , o di 
una pianta , che fi fepara dai tronco , e fi metto 
in terra colle precauzioni analoghe al fogget- 
to . Ella caccia le radiche e forma una nuova 
pianta . ° j . . . , s . ... . / .» 

Nel Capitolo precedente fi è veduta la differen^ 
*a che vi è fra la barbatella ed il margotto ; cioè 
che il margotto rimane attaccato all’ albero , fin- 
ché abbia melfe le radici » e fieli ridotto in iftat» 
da poterne elfer feparato , fenza pericolo di lec- 
carli . Ma la barbatella è perfettamente feparata 
dal tronco, e metta fubito in terra come qualun-, 
que altr’ albero ifolato . 

Nel parlarli de'bottoni degli alberi fi è veduto» 
eh’ elfi fono di varie fpecie ; e che fra quelli i 
^ottoni più utili fono quelli» che sbucciano diret- 
ta; 


farcente dàlia do neccia ,* feaza il foCcorfo della 
foglia . Quelli bottoni o Ceno capezzuoli fona 
•fparlì fopra tutta la fuperficie de’rami e delle ra- 
diche , ed elfi hanno la parte principale aella ri- 
prefa delle barbatelle . 

1 auto i bottoni da legno , quanto quelli da 
frutto perifeono quali fempre , allorché fi forma 
una barbatella . Nulladimeno quelli che rimango- 
no fulla parte del ramo , che non Ila fotterra , 
coRtribuifce molto alla riprefa della barbatella • 
Elfi tirano il fucco alla cima del ramo, caccia*® 
le foglie , e quelle foglie ajutano il fucco a di- 
difeendere alla bafe della barbatella , fomminiltrano 
in quella parte il nutrimento necelTario ai capez- 
zuoli , e fa loro cacciare le radiche . 

Perche una barbatella faccia la fua riprefa, è di 
una pofitiva necelfità,che fi formi la bollicina. Ma 
può dimandarli fe la bollicina altro non fia , eh» 
un femplice fviluppo di quelli bottoni , e di que- 
lli capezzuoli intercutanei ? Ciò fembra molto pro- 
babile. E’ vero, che le radiche partono da peduc- 
ci , che fervono di bafe ai bottoni a legno , che 
fono flati medi fotterra 3 e che vi fi fono infraci- 
dati ; e quelle bali efiendo tante bollicine già 
formate , non è maraviglia che caccino le radi- 
che . Ma la natura fempre ricca , fempre feconda, 
fempre varia nelle fne riforfe , fi ferve di quelli 
bottoni intercutanei , come di un mezzo fecondano 
per la riproduzione dell’albero. 


* • ' j. i • 
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Del tempo , in cui debbono f affi le Barbatelle • 

Ueft’ epoca non può fiflarfi con una regola 
generale . Elfa dipende dulia qualità del clima , 
in cui dee farli l’operazione , e dalla fpecie dell’ 
albero, fu cui fi dee operare . Nelle provincie me- 
ridionali della Francia , come farebbero la Pro- 
venza , la Linguadoca ed alcune altre provincie 
aggiacenti , fi pofiono fare le barbatelle di alcuni 
alberi , come per efempio , del falcio , del pioppo 
ec. , fubito dopo la caduta delle foglie . La ra- 
gione fi è > che nel clima di quelle provincie 1' 
inverno non folo conferva un rello di fucco anti- 
co , ma lafcia ancora la libertà al fucco novello 
di falire nel furto . In quello cafo le bollicine li 
formano , fpunta qualche radica capillare , e cosi 
la riprela del piantone è più accurata , e meglio 
preparata per la primavera fegueute ,• fpecialmente 
quando quella llagione è calda e Tana , conforme 
per lo più fuoP-elTere in quelli climi . In oltre 
la vegetazione di tutti i legni bianchi è molto 
prematura, e perciò c un punto ellenziale di non 
ritardarla . 

Quando fi Ha fotto un altro clima , in cui la 
Jterra rimane intormentita per molti meli dell’ an- 
no , è necelTario di far palfare il freddo , e met- 
tere le barbatelle , fubito che fi capifce che 1* al- 
bero incomincia ad andare in fucchio . 

Quando fi fa quella operazione fugli alberi dedi- 
cati , qualunque fia il clima , la prudenza vuole , 
che fi afpertino i primi giorni della primavera, 
per non confidare allo fpropolìto al terreno una 
barbatella , la quale può rimanere danneggiata dal 
Jl fred* 
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freddo e dalle brinate ,, ed a cui verrà Tempre m- 
terrotta la circolazione del fucco . 

SEZIONE li. 

; Del terreno adattato per le Barbatelle . 

Y « A qualità del terréno dee regolarli colla na- 
tura di quella tal pianta , che elio dovrà nutrire . 
Un piantone di legno bianco , come del falcio » 
del pioppo ec. non potrà mai profperare , fe il 
terreno è troppo fecco . Un piantone di cotogno, 
di granato ec. non riufcirà mai , fe il terreno ,è 
troppo umido . 

Tutte le barbatelle » che hanno il legno poro, 
fa t efigono un terreno foftantiofo , perchè cac^ 
cinò facilmente le radiche , per metto delle bol- 
licine , che fi formano più pretto ed in maggior ^ 
quantità in un legno di quella natura. Quelle bol- 
licine nou nafcono così facilmente ne’ legni duri 
.e compatti , e fe ne può vedere un efcmpio nel 
butto . Quanto più Una barbatella è di fua natura 
.difficile a lafciar profondare le fue radiche ; quan- 
to più le fue radiche fono tenere , deboli « deli- 
cate, tanto più il. terreno dee effer mtile, «r'ocj 
tempo detto nutritivo . Non vi è cafo , in cui, piu 
che nel prefente abbia luogo la regola generale , 
che la buona riufcita di un albero dipende dcci- 
fivamente dal terreno , il quale . fia analogo alla 
qualità deli’ albero medelìmo ► . a 
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J Velia maniera di fare le Barbatelle , o fio. delle toro 
diverfe fpecie\ 

X Priticipj fVihippati all’articolo Bottone , ed all* 
articolo Bollicine , fpiegano tutta la teoria dell 11 ar- 
te di fare le barbatelle . D'*IIe Bollicine fi è par- 
feto «fui fopra t pag. 6t . De’ Bottoni fi è parlato 
nel Tom. Ili pag. 318 di quella Seconda Parte, 
Si tornino a leggere i fuddetti due articoli . 

Conofconfi fette (pecie di barbatelle, delle quali 
andremo paratamente ragionando . 

I Specie , 

Né* legni comuni , come fono il falcio, il trin- 
co, alcune fpecie di olmi (giacché gli olmi col- 
le foglie larghe , e che i Francefi chiamano ypre - 
au , non fanno prefa , fe non hanno le radiche ) 
il gelfo ec. , bi fogna fcegliere alcuni rami fani , 
vigofoli , guernhi di bottoni * e fpecialmente quel- 
li , che hanno fulla loro corteccia bollicine , tu- 
mori ec: ; bifogna tagliarli fotto quelle bollicine , 
« mettere fdtterra quella parte , in cui e(Te fi tro*i 
vano . Siccome tali rami non fi hanno Tempre 
con tanta facilità , è bene di lafciare ai piantoni 
uu poco di legno vecchio . In quello cafo fi aguz- 
za la parte) che dee efier fotte rrata , ma bifogna 
avvertire di non danneggiare la particella del le- 
gno vecchio , che rimane attaccata al piantone . 

Quando non fi è confervato il legno vecchio , 
bifogna Ilare avvertito di confervare , e di non 
danneggiare la corteccia , almeno fopra uno de* 
lati del piantone . Per efempio ; al piantone del 
falcio fi pedono lafciare da otto fino a dieci pie- 
di. 
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di , e tagliare il di più , che rimane al di Copra . 
All’ incontro è neccllario che al pioppo fi Jafci la 
bacchetta tutta intera , del pari che il bottone , 
in cui ella termina . i.on quello mezzo fi hanno 
ì pioppi neri , col fallo altiifiino , come quelli , 
che veggonfi in Italia . Ma quando non fi vuo- 
le aver altro , che un pioppo comune , per dar- 
ne a mangiare le foglie alle pecore , o per far 
pali co' Cuoi rami , fi taglia la cima del piantone, 
come fi fa di quella del Calcio . In quello calo fi 
bada più alla moltitudine de’ rami , qhe all* altez- 
za del fuflo . E’ vero però , che le barbatelle ri- 
prendono più facilmente quando è flato loro fa- 
lciato il fulto intero , chfe quaudo è flato ta- 
gliato . 

Alcuni .configliano di fare più intaccature in 
quella porzione del ramo , che dee efier polla 
{otterrà . Si pretende , che con quello mezzo le 
bollicine venghino in maggior numero . Ma que- 
llo metodo è poco plaulibilp , perchè le intacca- 
ture arreflano il Cucco , e gl’ ingombrano fa {ba- 
da ; e cosi efTo è obbligato di fare più giri per 
altri gannii ,, prima di ripigliare fa fra dire- 
zione . 

II Specie , 


Quella fpecie riguarda gli alberi meno comuni, 
come il granato , il bianco {pino , il ribes o iia 
l'uva fpina ec: . Si tagl a un ramo fano , vigoro- 
so e guernito de’ Cuoi rami ; fi apre una picciola 
folla , e vi li collocano i rami in maniera , che 
fa terra li ricopra interamente; ma fi ha l'avver- 
tenza di difporre i rami nella medelima maniera, 
che Ce fi trattalle di difporre le radiche . 

La pratica di quella operazione è fqndata fai 
principio , che i rami hanno molti bottoni , o 

a le-? 
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a legno o a frutto o intereutanei . I bottoni 
a legno ed a frutto faranno inutili, vale a dire 
s’ infracideranno ; ma la bollicina , che fofteneva 
le foglie ed i bottoni , produrrà radiche . Dun- 
que quelli rami fomminiftrano una gran quantità 
di bollicine , ed il loro numero farà almeno die- 
ci volte più , che quello di un bottone femplice . 
Ma quello non è il tutto : i bottoni intercutanei 
hanno una facilità molto maggiore a trapalTare la 
corteccia tenera de’ ramofcelli , che quella del 
Tamo che ferve di barbatella . In confeguenza , 
fìa per ragione della moltitudine delle bollicine , 
fia per ragione de’ bottoni intercutanei , è «du- 
bitato , che quella maniera di fare le barbatelle 
fi può mettere in opra in un numero di alberi e 
di arbofcelli , molto maggiore di quello che co- 
munemente lì penfa . In quelle barbatelle i rami 
cambiano la loro direzione ; quello che formava 
la loro cima diviene la bafe , e viceversa . Nè 
dee recar meraviglia la felice riufcita della pianta, 
malgrado quella fua Umazione , dopo che li con- 
fiderano i bei fperimenti fatti da M. Hales , e ri- 
portati nella fua opera , intitolata La Jlatica de' 
vegetali , e che fono flati taute volte ripetuti dopo 
di lui . Egli ha capovoltato un albero , ed ha 
fotterrati i rami , come fe fodero Hate le radi- 
che , e 1’ albero è riufcito beniflìmo , conforme 
abbiamo già riferito di fopra pag. sz. 

Ili Specie. 

A mifura che I* albero è più gentile , e ch’elio 
denta far la riprefa , bifogna moltiplicare i foc- 
corfi dell’ arte • Per efempio : volete voi fare le 
barbatelle dell’olivo ? Prendete uno fpago , e cin- 
gete a due o tre voltate il bado del ramo, circa 
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un pollice fopra alla fna inferzione fui tronco , o 
itringete lo fpago in maniera , che tutte le fue 
parti tocchino la corteccia . Ma bifogna bada- 
re a non ftringerlo troppo , perchè altrimen- 
ti elTb corrode la corteccia , vi fa un taglio cir- 
colare , e quali Tempre la parte del ramo , che 
rimane al di fopra della ligatura , fi fecca . La 
fpago adunque dee più o meno ftriogerfi , a pro- 
porzione del tempo , in cui fi fa quell’ operazio- 
ne . Se fi fa nel principio della primavera , fic* 
come allora il ramo non è provveduto di una 
quantità fufficiente di fucco , Io fpago può firin- 
gerfi un poco più forte, ed il fucco difcendente 
formerà la bollicina a mifura , che il ramo ande- 
fà ingrolTando . Se fi fa l’ operazione in tempo che 
il ramo Ila per fiorire , una ligatura che folle 
molto flretta , fegherebbe la corteccia , e perciò 
bifogna ftringer poco , Quando 1’ operazione fi fa 
nel mefe di Agofto , bifogna ftringere lo fpago 
almeno , come abbiam detto doverli fare in prin- 
cipio di primavera , perchè allora la corteccia è 
indurita , e l’ olivo ha il tempo di formare la 
bollicina prima dell’ inverno . 
i Ecco il rifultato di alcuni fperimenti fatti fulle 
l barbatelle dell’olivo. La barbatella femplice , 
j cioè quella che non aveva nè bollicina , nè pezzo 
I di legno vecchio , non è riufcita cosi bene come 
le due barbatelle feguenti » 

La barbatella , che teneva attaccata una piccio- 
la porzione del legno vecchio , è riufcita meglio 
per tutti li riguardi della barbatella precedente , 
e men bene della barbatella feguente . 

La barbatella , che aveva la fua bollicina , 
formata dalla ligatura , è riufcita molto meglio 
delle due prime , Quella poi che , oltre a quella 
bollicina, aveva ancora un poco di legno vecchio, 
i riefeita meglio di tutte , Tut- 
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Tutte le barbatelle, fulle quali fi fono fatti que- 
lli {perimenti , erano polloni dell’ anno preceden- 
te , ben vigorofi e della grofiezza di un diro . 
Sono Itati legati quelli polloni con molti giri di 
fpago, appunto come fi fa ne’ baffoni del tabacco 
rapè. Vi fi fono formate tante bollicine, quante era- 
no le ligature; ma non erano così rilevanti , nè così 
Caratterizzate, come quelle che fi vedono , quando 
al ramo fono fiati dati foltauto due o tre giri di 
fpago ; o piuttofto la corteccia non faceva altro , 
che incurvarli fra uno fpago e 1’ altro . Le bar- 
batelle , che erano fiate ligate con tanti giri di 
f pago , quanti fe ne fanno ne’ baftoni del tabacco 
rapè , fono riufcite maliflimo , in comparazione 
delle altre . Giova ripeterlo : è necelTaria molta 
prudenza , e molta precifione nel fare quelle li- 
gature . Quando fe ne fanno di foverchio , il ra- 
mo perifee ; quando non fe ne fanno abbaftanza , 
l’operazione riefee inutile » 

IV Specie , 

Prendiamo l’ efetifpi® di un arancio . Si fceglie 
full’ albero quel ramo , che fi crede più a propo- 
sto , e quello dee edere dell’ anno precedente , 

51 fa la ligatura e fi afpetta , che fieli formata la 
bollicina ; o pure in vece della ligatura , vi fi fa 
un incifione , ed anche in quello cafo nafeerà fra 
non molto la bollicina . Al di fotto della bol- 
licina , fi mette una quantità di terra minuta , la 
quale fi manterrà per mezzo di uno (traccio ; e 
farà anche meglio fe a tale oggetto fi farà ufo di 
up caneftro di vinco , o di un vafo di creta . Si 
ila attento a inacquare fpello quella terra , acciò 
npn fi ficchi . Nella primavera Seguente nafeeran- 
po le radici intorno alla bollicina} ed allorché 
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effe faranno ben formate , G può tagliare il ramo 
lopra la ligatura , e collocarlo in uh vafo più 
, grande , acciò le radiche vi lavorino con pili co. 

Nelle provinole meridionali , la riufcita di mie- 
fle barbatelle e molto dubbiofa , a meno che non 
fi ufi la diligenza d’ inaffiare il vafo due volte al 
giorno, e talvolta anche più fpeffo . L'umidità 
della terra de! vafo rimane diflìpata dal caldo ec- 
cepivo ; ed in oltre la forza della corrente dell-’ 
aria accelera l’ evaporazione , in una maniera (or- 
prendente . 

V Specie . 

. Sem br* dimoftrato , che ì germi di tutte le 
piante , fono per dir cosi , incaftrati fra di Io- 
ro ; e che cialcuna porzione di un albero, è un 
altr albero in piccolo . I femi , le barbatelle, i 
margotti gl’ innefti ec„ ne fono la pruova . Le 
porzioni di una foftanza vegetale raffomigliano al 
polipo, di cui eia fcuna porzione ha la fua vita 
e forma un individue a parte . Sopra un albero 

pKad % e ce " to », d “gento marze, fenza 
che 1 albero penfea : fi può tagliare un polipo 
in cento, dugento porzioni; tanto il tronco dell 4 

,,! r j.».^ nto , P 0,I ’po fèguitano a vivere, a 
gl individui, ebe ne fono feparati vivono egual- 
mente . „ s 

Ciò fuppofto, non dee recar meraviglia, f e an- 
che le foglie fono capaci di fomminiftrare e di 
fornire le radiche. In quello cafo fuccede in un 
certo modo, quello che giornalmente A vede nel- 
le barbatelle della lenticchia paluftre , o fia lentic- 
chia di acqua.- effa vegeta fulla fuperficie deli’ 

acqua , e per una operazione fpontanea, le fu® 

foglie fi fiaccano da loro medefime .* cialfcuna fo- 

Agricol. Piante Tom.Vl. p jj a 
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glia diftaccata , nuota , galleggia , caccia le radiche? 
e le nuore foglie t le quali (i dillaccano anch’ effe, 
a tempo loro . la quella pianta la natura fa tut- 
to ; nell’ altre piante , 1’ arte dee venire in foc- 
corfo della natura , e follecitare la riufeita delle 
fue operazioni. 

M. Bonnet di Ginevra ha fatti alcuni fperimett- 
ti curioft , i quali dimoilrano che le foglie polla- 
no trasformarli in piante , e ne riferire molti 
efempj . Gli fperimenti fatti fui fagiuolo , lui ca- 
volo e fui gelfomino di natte, merdtgag di effe? 
citati . , , 

Si prende un va(o , e fi riempie d’ acqua : fi 
copre tutta la bocca con una tavoletta fottile tra- 
forata , o pure con un panno , in cui finalmente 
vi li debbono fare molti buchi . Per quelli buchi 
lì fa entrare il picciuolo della foglia , a qualche 
linea di profondità nell’acqua. I buchi non folo 
fervono a mantenere le foglie in una direziona 
' verticale , o almeno obliqua ; ma fervono ancora 
a rifondere 1’ acqua nel vafo , a mifura che 
va calando, o per un effetto dell’ evaporazione 9 
o per eller Hata afforbita dalle foglie . 

Le foglie del fagiuolo hanno incominciato 9 
cacciar le radiche dodici giorni dopo* eh’ erano 
fiate meffe nell' acqua . Le foglie fono /puntate 
quali da tutti i punti della fupertìcie del picciuo- 
lo : effe erano in molto’ numero e molto lunghe, 
ed erano bianche e lifce . Sembrava , ché radiche 
di quella natura dpveffera vivere lungo tempo ; 
e pure li fono apparite dopo Lei o fette gior- 
ni . Si è fatto ancora il tentativo di trapian^ 
tare quelle Radiche, in un vafo pieno di terra ben 
preparata , ma non vi hanno fatta alcuna riu- 
scita ff-' , ; 

Le foglie del fagiuolo a mazzetto incarnato , o 

come 
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come dicefi volgarmente del fagiuolo coll’ occhio, 
effendo fiate tuffate nell’ acqua col loro picciuo- 
lo , vi hanno meffe le radiche , ma fedamente 
nell’ eftremità inferiore del picciuolo medelimo . 
Una foglia di quefia fpecie di fagiuoli, polla nell’ 
acqua nell’ ultimo giorno di Agofto , aveva ai 24 
del feguente Settembre cacciate molte radiche , 
una delle quali era lunga circa tre pollici . Que- 
lla radica crebbe fei linee nello fpazio di 24 ore, 
ed allora il calore ambiente trovava!! nel termo- 
metro di Reaumur ne’ 24 gradi. Ai 14 del fe- 
guente Ottobre , la madre-radica fi era allungata , 
e ne fortivano altre picciole radiche da tutti i 
Iati . Altre radiche del numero delle principali , 
inoltravano nella loro eftremità una picciola gon- 
fiezza . Dopo quell’ epoca le radiche non hauno 
più fatto un progreffo fenfibile , e fulli primi di 
Decembre la foglia fi è difeccata affatto . 

Effendo fiato meffo nell’ acqua il picciuojo di 
una foglia di cavolo , ha incominciato dopo 
23 giorni a cacciar una radica . AH’ eftremità dì 
quella radica , tanto al di dentro , quanto al di 
fuori dello fpaccato della radica medelima , fono 
ogni giorno comparfe radiche novelle , le quali fi 
fono divife e fuddivife al punto di riempire tut- 
ta 1’ eftenfione del vafo . 

Una foglia del gelfomino della notte , effendo 
fiata tuffata nell’ acqua per il fuo picciuolo , ha 
incominciato a metter le radiche nel medefimo 
tempo , che la foglia del cavolo .. Quella radica 
era bianchiffìraa , molto lifeia e grolla come un 
filo . Effa fortiva dall’ eftremità del picciuolo , e 
precifamente dall’ orlo inferiore del taglio . Effen- 
do fiata mifurata quella radica coll’ ejfattezza pof- 
fibile fi trovò , che nel termine di dodici ore fi 
era prolungata due linee . Due giorni dopo , la 
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fifa lunghezza arrivava a due pollici , ed in ter* 
mine di un mefe la foglia li era appalta . . ^ 

Quelli {perimenti fono oggidì più CunoU , 
che utili; ma eflì confermano almeno la teoria 
delle barbatelle , va|e a dire la prefenza de’ ca- 
pczzuoli o li a de’ piccoli bottoni , che fono lpar- 
iì fopra tutta la fuperficic intercutanea dell albe» 
r0 e fin anche nel picciuolo delle foglie . Impe- 
rocché ciafcuno rimane perfuafo , e vien anche 
ciò comprovalo dall’ efperienza giornaliera , che 
un pezzo di menta o di altra erba conlimile , 
nodo nell’ acqua , vi caccia le radiche e vi ve- 
geta ; e che trapiantandoli poi nel terreno la 
piantarella così formata, vi continua a vegetar^ 
come quelle che provengono dal feme T 

\ VI Specie . 


Quella fpecie di barbatella farà utUidìfna al 
fiorini , e fpecialmente a quelli , che coltivane 
piante liliacee ? Diconfi liliacee tutte le piante, ch$ 
hanno la cipolla , che i Botanici chiamano bulbo, 
utt e le cipolle fono compofte di tuniche , o di 
fquamme fovrappofte le une all’ altre , ed attac- 
cate nella loro bafe da nna bollicina . Da quella 
bollicina nafce la produzione bulbofa , che mol- 
tiplica le cipolle * , 

Di tali produzioni ne nafeono quante il riori— 
Ila ne defidera , fpecialmente quando fi tratta di 
una pianta bella e rara . Ma s' egli diftacca dal- 
la cipolla molte di quelle fquamme , e le metti? 
perpendicolarmente in un terreno minuto e bea 
preparato , e fe quello terreno non è troppo 
umido , (i formerà una bollicina nella parte infe- 
riore della tunica.* quella bollicina caccerà le ra- 
diche , fi formeranno nuove tuniche, o finalmen- 
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te qùefta Sémplice tunica diverrà uria cipolla per- 
fetta . 

. Vii specie *. 

Jy 

Quella fpecie di barbatelle ferve per que’ pae - 
fi , che fono /oggetti alle alluvioni de’ fiami , e 
, de’ torrenti , e per il cafo di vuoler far nafcere in 
poco tempo pioppi , vetrici ec*, non per formar- 
ne alberi grolìi , ma per averne boscaglie , le qua - 
li giovano al doppio oggetto di minorare i catti- 
vi effetti delle inondazioni > e di ricavar fa/cì- 
Ue buone per li forni . Si prendono i rarrti fpun- 
tati iti quel P anno medefimo , e che fieno fleffl- 
Jbili e minuti : fi piegano quelli rami in molti 
mazzetti , nella ftelfa maniera che gli Speziali 
preparano i pacchetti della gramigne, lenza rom- 
pere i rami : .in quefta maniera fi farà un 
.fa fcetto , lungo otto in dieci pollici > e coll’ 
eftremità di uno de’ rami fi lega tutto il falcetto , 
fenza però molto ftringerlo. Si /otterrà quello 
picciolo fagotto in maniera , che non ne riman- 
ga fopra il terreno che uno o due pollici al 
più . Nella primavera feguente fi vederà tlafcere ' 

una quantità forprendente di arboscelli . Per po- 
co che fi moltiplichino , fi avrà una piantagione 
di vetrici delle più copio/*. 

. • < : , - ,V\ . 
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' . * . 4 

. I • 

Pelle attènlioni , che fono necejfarie per le Barba - 
ielle . 

\^/Uì non fi tratta delle barbatelle groffolane , 
come fono quelle del falcio , del pioppo 
ec. , le quali non efigono alcuna cura particolare. 
In effe la natura fa tutto ; ma non è così per le 
barbatelle degli alberi più delicati . 

Le barbatelle , fatte prima dell’ inverno , non 
hanno bifogno di effer inacquate inanzi della pri- 
mavera^ meno che non fi abiti in un paefe efpo- 
fk> a mezzo giorno . Se fi ricopre il terreno col 
raufco e colla paglia tritata, o colla pula del 
grano , s’ impedisce ' 1* evaporazione dell’ umido ; 
ina gli effetti delle gelate faranno più fenfibili , 
quando fi faccia ufo del mufco , a cagione dell’ 
umido eh’ effo ritiene . Finché durano i gran 
freddi > farà meglio di coprire le barbatelle col- 
la paglia trita , tanto- nel piede , quanto nel fa- 
tto : la paglia lafcia più libero il corfo all’ aria , 
e la pianta non corre pericolo di ammuffirli , o 
d’ infracidarti . 

Bifogna però , che le barbatelle non fieno efpo* 
Ile ad una gran corrente d’ aria , la quale diroc- 
cherebbe il fallo , e farebbe fvaporare 1’ umido 
eh’ effo contiene . Per prevenire tale inconvenien- 
te fi fa ufo delle ftuoje , le quali ferviranno an- 
cora, fecondo il bifogno, a garantire i falli da cer- 
ti colpi di fole troppo veementi . Se la barbatella 
è debole e delicata , ha bifogno di un tutore , e 
fia di un appoggio , affine di non effer fmoffa c 
fvelta dal terreno . . . • . C 

Regola generale ed indifpenfabile ; tutte le vol- 
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te ché fi pianta una barbatella , fi dee tagliar- . 
la una o due pollici fopra al terreno ; vale a 
dire vi debbono rimanere due occhi non iotterra- 
ti . La piaga che fi farà nel fufto con quella am- 
putazione , dovrà fubito ricoprirli coir unguento 
di S. Fiacre. E’ facile il capire fu che fi fondi 
quella regola . La barbatella non conferva la fua 
frefehezza , che per mezzo della fua unione al 
terreno: altrimenti rimarebbe difeccata dal vento e 
dal fole , non elfendovi ancora alcuna radica ^ per 
far falire il fucco alla cima del furto ; ne al- 
cuna foglia fui furto per farlo difendere dove 
Hanno le radiche . Suppongali intanto , che alcu- 
ne radiche incomincino a {puntare ; il lucco cft 
erta tireranno dalla terra , non fata fufficient* 
per falire fino alla cima del furto , e fpecial.men- > 
te in tempo di arfura , la quale oppilera r canali , 
conduttori del fucco medclimo . 

AH’ incontro tagliandoli il fullo r un occhio o 
due fopra il terreno , I’ umido della terra man- 
tiene frefea la parte che rimane allo fcopcrto , 
ed il fucco falifce direttamente e fenza fatica al 
primo o al fecondo bottone . M. Rozier dice , 
che per verificare quello fatto, ha piantate cin- 
quanta barbatelle di platano , con averne lafciate 
quarantotto allo feoperto per tutta la lunghezza del 
furto ; e con averne tagliate due predo al terreno . 
Quelle due barbatelle hanno cacciati polloni lun- 
ghi da quattro in cinque piedi , nell’ atto che 
delle altre quarantotto barbatelle , quarantafei (i 
fono feccate , e le altre due hanno cacciato uni 
folo pollone, fottile e debole . Egli ha replicata la 
medefima operazione fugli Olivi, ed il risultato e 
flato feropre il me defimo . Già s’ intende , che 

tutte quelle barbatelle fono Hate cuftodite io una 

n F 4 me- 
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medefima maniera , e tutte piantate i» un mo^t 
defimo terreno . 

4 • ' " ' » 
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Altre OJferyaiioni circa alle Barbatelle . 

\<± - ' . .** ■' •" 

P Rima di terminare quell’ articolo giova rife- 
me T origine di una cootefa letteraria , circa al- 
la maniera di preparare le barbatelle; contefa per 
cui da alcuni anni a quella parte , fi fono pub- 
blicate in Francia molte flampe . 

La quefiione fi riduce a fapere , fe debbafi ta- 
gliare le barbatelle in forma aguzza , con lardar- 
vi un Iato intatto colla, corteccia o pure fe 
debbafi tagliare I’ eftremità inferiore in forma per— -, 

* fedamente circolare . Amendue i metodi fono 
buoni ; ed amendue i partiti hanno ragióne, quan- 
do fi filli lo fiato della quefiione . Se la barbatei-; * 
la è di un legno comune, come il falcio , il piop- *i 
po ec. , tal che fia nccelTario di dargli molto fon- 
do nel terreno , é quali indifpenfabile , per acce- 
lerare T operazione , di tagliare il piantone in fi- 
gura aguzza . La ragione fi è che tagliandoli 
rircolarmente nella fua baie , vi refterebbe fori» 
qualche vuoto nel fondo della folla , preparata 
per riceverlo . AH’ incontro il piantone , eh’ è fia- 
to tagliato in forma aguzza , fi ficca nel terreno 
con una facilità e ad una profondità maggiore ; 
e fe il piantone iteli* atto che cala , trova un faf-'** 
**fo, è facile Io fcanfarlo , coti voltare Un poco la. 
punta del piantone medefimo dalla parte op- 

pofta • ■; > * ' . i-f. 

Se poi la barbatella e di un legno delicato , tal 
che debba piantarli in un terreno molle, e leggiero, 

allo-' 

— .• ’ 
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. *Hora il taglio circolare ha il vantaggio di farvi ri- 
manere una porzione maggiore di corteccia , ed in 
confeguenza vi farà meno porzione di legno rimafta 
/coperta . Quanto più di corteccia vi farà nelle 
barbatelle, vi fi formerà una quantità maggiore di 
bollicine ,e ne fpunteranno radiche proporzionate à 
quella quantità . 

4 I Coltivatori de’ femenzaj chiamano barbatelle , 
i rami é fieno i polloni , che fpuntano a piedi 
dell'albero . Alcuni di efiì nafcono dal tronco ; altri 
dalle radiche . Coftoro danno a tali rami il no- 
me di barbatelle , perchè anch’ elfi cacciano 
le radiche; e quando fono feparatl dal tronco, e 
piantati in terra , fanno la loro riprefa , e fom- 
miniftrano alberi buoni per 1 ’ inncflo . Tali fono, 
per efempio , il pero ed il prugno . Quelli polloni 
per lo più nafcono a piedi degli alberi vècchi j- 
perche il fuccó non ha ima forza ballante per fa- 
lire interamente ne’ rami . In quello cafo è più il 
fucco che difcende , che quello che fale . Là 
quantità del fucco , che fi trova radunato alla ba- 
fe dell’ albero , dee necelTariamente fare Una di 
quelle duè cofe; o corromperli , o pure lalire verfo 

i bottoni ed i capezzuolì , che trovanti fparfi fotta 
tutta la corteccia dell’ albero . In quell’ultimo cà- 

10 uno o più bottoni trapalano la corteccia ; 
f^nno la loro melTa ; il bottone crefce , e cosi 

ii forma qual ramò , a cui i Coltivatori de’ fé-* 
mettza j danno impropriamente il nome di bai ba- 
rella . 

Se quello pollone nafee fui tronco , bifogna. 
/calzare il tronco medefimo , e tagliare il pollone 
ra fonte al tronco . Lo Hello dee farli per li pol- 
loni , che fpuntano dalle radiche . 

II perfico inncllato fui prugno , ed il pero ed 

11 melo comune , inncllati fui melo cotogno , o 

f«ir 
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full’ albero della melà-paradifo , cacciano pol- 
loni più di qualunque altro albero . Se 1’ albero 
non inerita di efler confervato y fi può lafciargli 
cacciare quanti polloni vuole . EiH faranno di uà 
grande ufo nell’ anno feguente , mettendoli nel 
femenzajo , e facendoli in quella maniera diveni- 
re buoni alberi . Ma fe fi vuole aver riguardo 
per il tronco , bifogna fubito levar via quelli pol- 
loni , i quali a lungo andare io affamerebbe e 
lo farebbero perire . 

CAPO III. 

Del Semenzajo . 

N EI parlarli delle Piante in particolare abbia- 
mo fatta più volte , è dovremo tornare a fare 
menzione delle cure , che efìge rifpettivamente cia- 
fcun albero, quando fi tratta di educarlo per mezzo 
del femenzajo . Parlandoli qui della moltiplicazio- 
ne delle piante in generale , dobbiamo trattare 
delle regole , che debbouo edere comuni ai Te- 
menza j di tutte le piante, ed efaurire tutte le ge- 
neralità di quella materia . 

Il femenzajo è quello fpazio di terreno y o 
quei ricinto , in cui lì Temi nano i piccoli albe- 
ri , o pure vi fi trafpòftàfid le piantabile , già 
feminatc nelle ajuolè 6 riè' vali , a fine di far 
loro prendere una certa confiflertza , prima di 
piantarle in quel luogo, in cui dovranno rimane- 
re per Tempre. 

Qualunque Proprietario di un fondo , che (la 
di qualch’eflenlìone, dee penfarè à fagrificarne una 
picciola porzione , per iflabilirvi un femenzajo , 
non Colo per gli alberi fruttiferi , e per quelli di 
ptfro piacere , ma ancora per gli alberi da bofco. 

Si 
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I Si lafciano fguarniti tr* quarti di un Campo , o 

I perchè non (i fa da qual luogo fare venire le 

I piante ; o perchè non fi vuole fpendere in com- 

i p rari e ; o fpecialmente perchè fi teme , che do- 

po efler fiate comprate e fatte venire da lon- 
tano , non facciano riprefa . Quando fi avrà un 
femenzajo folto i fuoi occhi ed a fua difpofi- 
zione , la fpefa della provvifta delle piante 
farà quali infenlibile ; e gli alberi non mancaran- 
no mai di far la riprefa , quando fi leveranno dal 
terreno con tutte le loro radiche, e fi ripianteran- 
no immediatamente . 

L’ eftenfione del femenzajo degli alberi da frut- 
to , dee efler proporzionata al bifogno del pode- 
re ; ma quella degli alberi da bofco dee eflere 

imtnenfa . 1 figli benediranno la memoria del loro 
padre , allorché vedranno moltiplicarli gli alberi 
piantati da lui , e ne godranno il frutto . Ciò 
fpecialmente dee intenderli di que’ paefi , in cui 
vi fono poche felve , e quelle poche fempre piti 
fi vanno diminuendo , come accade in Francia . 
Quando un paefc fi trova in quelle circoftanze 
( ed anche in Italia ve ne fono parecchi ) 1' og- 
getto il più lucrativo , in cui polla occuparli un 
buon padre di famiglia, è quello di piantare lelve 
, « bofchi . Egli forli non godrà del frutto delle 

i fue fpefe , e delle fiie fatiche ; ma quello ritardo 
farà compenfato con ufura dal frutto che ne ri- 
caveranno i fuoi figli . 

Subito che lo llabilimento del femenzajo ha in 
mira 1’ utilità ed il profitto , farebbe un mallimo 
errore il penfare a rivelarlo di alberi forellieri , a 
meno che non fi fapelTe per una fpericnza la più 
decifa , che elfi faranno buona riufcita , per 
efierli già afTùefatti al clima . Quello fuggerimento 
non impedifce il tentare di naturalizzare alcuni 
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di tali alberi J rila efli debbono éflere rii picciolif- 
fimo numero , a fine di non efporfi a fpcnder 
molto e ricavarne poco . Già fi capifce , che qui 
fi parla de’ Coltivatori poco comodi , e che deb- 
bono badare alla piti fcrupolofa economia . 

Non è còsi degli alberi da frutto . il Proprietà- 
rio vigilante farà gli sfòrzi pofiibili per provve- 
derli delle fpecie migliori , delle più belle , e di 
quelle che fruttano più. Un albero, che produce 
un frutto di cattiva o di mediocre qualità , occu- 
pa ficuramente lo fpaziò medefimo che un albero 
buono , e tanto colla il piantare un albero buo- 
no , quanto un cattivo . Non è credibile di quale 
riforfa fieno i -frutti in una villa numerofa , e 
quanto elfi rifparmitto quella porzione di vitto , 
che chiamali pietanza . Dal principio di Giugno 
fino agli ultimi dell’ autuuno, i frutti compongono 
più della metà del companatico de’ contadini . 

Quando la villa rimane nelle vicinanze di una 
grolla città , ed il Proprietario fi propone di ven- 
dere i fuoi frutti , il partito eh’ egli dee prendere 
fi è di buttarli più ai frutti di ellate , che a quelli 
d’inverno , perchè t primi fi vendono a molto mi- 
glior prezzo . In confegueuza , egli dovrà coltiva- 
te moltilfime ciriegie , delle fpecie le più belle ; 
come ancora pera mofcatelle grofie , pera mofea- 
tellinc , pera della maddalena , pera bon-eriftiane, 
pera caravella , in una parola tutte le fpecie di 
pera le più primaticce . 

In quanto alle frutta d’ inverno , elle efigono 
troppa cultodia nel magazino . Gran parte fe ne 
infracidano ; e comecché una bella pera d'inverno 
fia venduta a maggior prezzo , che venticinque 
o trenta pera di ellate , quelle ultime recano piti 
profitto, e fono di minor imbarazzo nel cultodirle. 

, Tutto quello riguarda l’economia ed il guadagno; 

ma 
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rea un proprietario comodo avrà un gran piacere 
nel tenere a Aia difpofizione frutta di ogni tempo. 
Egli dunque dovrà allora governare il fuo femen- 
zajo in maniera, di aver frutta per tutte le Cagio- 
ni . Quando fì tratta di fantasìa e di ludo , non fi 
può dare alcuna regola . 

Si diftinguono due fpecie di femenzajo ; il fe- 
menzajo propriamente detto , e la baftardiera . fi 
primo è deftinato per mettere i granelli , o fie- 
no i femi ; la feconda per (trapiantarvi le piante 
dopo il primo , il feconda o il terzo anno delU 
feminatura . 

SEZIONE I. 

Del Semenqàjo propriaménte detto , 

Panto damo per dire fu quello punto fari 
-^^prefo dal Trattato di Agricoltura di Olivier^ 
de Serres , celebre Scrittore , e che viene chiama- 
to meritamente il patriarca degli Autori francefi 4 
che hanno fcritto full' Agricoltura . Noi ci fervi - 
remo delle fue parole , perchè non è poflibile di 
efprimerfi con più precifìone t nè cop più chia«- 
rezza. . 

Jt II femenzajo a principio è fiato inventato per 
gli alberi da giardino , in tempo che non fi aveva 
idee nè de’ margotti , ne’ delle barbatelle . Prima 
di tutto fi dee notare , che in {generale tutti gli 
alberi poflono provenire dal teme ; non efien^ 
dovi pianta cosi miferabile , che Q poco o aliai , 
t> in un luogo apparente , o in un luogo nafcofto , 
non contenga qualche feme deftinato alla confer- 
vaaione della fua fpecie (|) , Ma non vi è aleu- 


to Vi è bifognato più di un fecolo , per la conferma d( 
guanto qui A avanza da M. de §erre$ . fata di M, Rotiti . 


na pianta , la quale abbia un feme cosi debole ; 
da non poter fervire alla Tua riproduzione . Noti- 
li ancora , che alcune piante doppiamente fecon- 
de , lì riproducono e per mezzo de’ femi , e per 
mezzo delle radiche , che cacciano da loro rami; 
vale a dire , quelle piante fi riproducono con tan- 
ta facilità , che fenza preferire più un mezzo , che 
un altro , tutti poffono efiere impiegati con otti- 
mo fuccefio , cioè femi e, radiche,,. 

„ Noi riprodurremo per mezzo de’ femi , que- 
gli alberi , che riufeirebbe cofa troppo inco- 
moda il propagarli per altra via . Riprodurremo 
per mezzo de’ rami quegli alberi, i quali avendo 
una mafiìma difpolizione a cacciar le radiche , ciò 
è un motivo per attenerli a quello folo mezzo , 
ancorché elfi fi riproducano ancora per via de’ 
femi. Tali fono il pero , il melo , 1’ albicocco , 
il cilegio , il prugno , il giuggiolo , il mandorlo , 
' la noce , il pino , il caftagno , il fico , la vite , 
il forbo , il petronciano , il crognale , il nocciuo- 
lo e qualunque fpecie di perfico . 

,, Circa alla prima fpecie di alberi , cioè quel- 
li che fi Geminano , fi dee fare la divifione degli 
alberi a granello , di quelli a nocciuolo e di 
quelli a frutto . Si poilono metterli tutti uniti 
nel femenzajo , ma bifogna collocarli in ajuole 
. fepafate, a fine di evitare la coifufione . Per ciò, 
che riguarda gli alberi , di cui fi piantano in ter- 
ra i rami , anche quelli debbono metterli ciafcu- 
no al luogo fuo , acciò forghino e eretichino all’ 
altezza conveniente , a fine di poterli (trapianta- 
re nella vigna . E febbene il terreno , in cui li 
mettono tali rami , polla egualmente chiamarli 
fruttaja o femenzajo , pure riterremo il nome di 
femenzajo , non folo per uniformarci all’ ufo co- 
mune , ma ancora perchè in tali terreni ordina* 

ria- 
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riamente vi fono più piantabile feminate , che 
quelle provenienti dai rami ” . 

,, In oltre ci ferviremo della parola feminare , 
quando vogliam dire di mettere in terra granelli, 
nocciuoli o frutta , da quali vogliam far nafce- 
re un albero ; e così parleremo più efattatnente 
di coloro , che ufano per la medefima opera- 
zione la parola piantare . Se li vuole parlare 
propriamente , non dee adoprarfi quello termi- 
ne, che quando trattali di piantare un albero 
colle fue radiche ” . 

„ Noi limeremo in un ricinto del giardino 
il noftro femenzajo , in un luogo riparato dal- 
la tramontana : il terreno dee ellere ben pre- 
parato , e facile ad edere coltivato : bifogna che 
lia inacceflibile ai polli , perchè effi vi fanno gua- 
iti orribili , tanto in tempo che i femi reftano 
fotterra , quanto in tempo che le piantabile 
incominciano a fpuntare ” - 

,, I granelli faranno prelì in tempo che fono 
arrivati alla più perfetta maturità : li faglie- 
ranno i più pefanti, e quelli che fono di un più 
bel colore ; con preferirli fempre i granelli delle 
frutta buone , a quelli delle frutta cattive ; e fra 
le frutta buone fi fceglieranuo fempre le miglio- 
ri , giacché da tale diligenza nello fcegliere fi ri- 
cava un gran vantaggio . Con ufare tale atten- 
zione nella feelta molte volte fi rifparmia la bri- 
ga dell’ innefto ; e ciò fpecialmente accade , quan- 
do per una felice combinazione , gli alberi che 
ne provengono fono di qualità gentile , vantaggio 
che non può fperarfi quando fi fono feminati 
granelli , provenienti da un frutto di cattiva na- 
tura . 

„ In quelle provincie , nelle quali colle frutta 
fi fa il fidro , è facile di poterli prpvvedere de’ 

loia 


loro granelli ; mentre noti fi dee far altro che • 
prendere la palla già fpremuta , per efempio , del 
pero , allorché efce dal torchio , farla feccare , e 
poi ftropicciarla colla palma della mano, evenir- 
vi foffiando , affinché ne vada via tutta la polve- 
re . Quando non vi è un tal comodo per provve- 
derli de’ granelli , fi procureranno per tutti gli al- 
tri mezzi poffibili , avvertendo fempre di ufare 
una maffima diligenza nella fcelta „ . 

„ 11 tempo per feminare i granelli è il mede- 
fimo , che quello per feminare il frumento ; e 
tanto il frumento , quanto i granelli , per fare 
buona riufcita , debbono elTer feminati in un bel 
giorno , che non lia nè freddo , nè ventofo , 
nè piovofo , ed a luna calante ( 2 ). Il luogo del 
femenzajo dee. elTer divi fo in tante ajuole , le quali 
fi potranno far lunghe quanto li vuole , ma non 
dovranno elTer larghe più di quattro o cinque 
piedi , a fine di potere con tale larghezza arrivare 
colla mano da un capo all' altro dell’ ajuole , e 
cosi poter farchiare , cuftodire e coltivare le pian- 
tarelle , che narreranno dai Temi : fe le ajuole fof. 
fero più larghe di quefta mi fura , farebbe necef- 
fario nell’ atto che fi vuole operare in una por- 
zione dell’ ajuola , calpeftar 1’ altra „ . 

„ I Temi dovranao metterli in terra molto alla 
larga ed in diffamo eguali , poi coprirli di terra 

mi. 

( 2 ) Quella opinione fugli elìciti della luna , è antichiflima. 

I Greci ed i. Romani vi avevano, incdtiflìma fède. I Moderni 
troppo franchi e troppo decitivi hanno negato, e continua- 
no a negare 1* influito della luna . In quelli ultimi tempi fi 
è incominciato ad «familiare quale di quelle due opinioni fia 
la più ragionevole . Almeno il li, tema del Signor Toaldo Ra 
dato luogo a dubitare, le l’ppmione degli Antichi forte allat- 
to arturda , ed ha aperto un vallo campo all’ ortervazioui ed 
agli fperimenti . Nota di $T. Soiier . • „ 
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minuta , la quale ri fi fpargerà fopra con un cri- 
vello , a fine che i granelli pollino /puntare a 
piacer loro , Tenia efier premuti dal terreno . 
Ciafcuna ajuola dovrà contenere una fpecie di 
granelli*feparata, tal che fi lappia diftintamente 
c] ual i fieno le piantabile del pero , quali dal 
melo ec. , a fine di poterle coltivare nella ma- 
niera naturale e propria , che conviene a ciafcuna 
fpecie . Se tali /emulazióni fi fanno nel mefe di 
Settembre , le piantabile incominceranno a /pun- 
tare da terra alla primavera . Per difendere il 
feminato dall’ intemperie dell’ aria , e dai guafti 
che polfono cagionarvi gli animali , bifognerà farvi 
al di fopra un riparo di pelli , o pure di paglia 
/ottenuta da pali . Le feminazioni fatte nel mefe 
di Settembre , hanno un vantaggio full’ altre , 
che fono ftate fatte fui fine dell’ inverno , per- 
chè le piantabile di quefte ultime /punteranno 
più tardi , e nell’ eftate feguente non faranno ar- 
rivate alla maturità necefiària . Dunque è meglio 
anticipare , che posticipare tale operazione , quan- 
do li lì ia in un clima da non doverli temere le 
fotti gelate „ (3) . 

,, Subito che le piantabile incominceranno ad 
I efier un poco alte, fi farchieranno con molta di- 
ligenza , e procurando di non incomodarle eoa 
tale operazione : fe vi nafeeffe all’ intorno qual- 
l eh’ erba forelliera , fi leverà fubito , Si dovrà 
ancora zappare il terreno all’ intorno ; ciò non 

folo 


(fi Chi abita in un clima , in cui fi polfono fare tali fe- 
minazioni nel tempo dell’ autunno , o pure chi non ha il co- 
modo di farvi que' ripari , che fuggerifee M. de Sefres , per 
difenderle dai freddi troppo rigoroiì , potrà feminare i gra- 
nelli nelle c.’fle , ne’ vali ec:, a line ili metterli al coperto ài 
tempo delle forti gelate . Nota di M. Rozier . 
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folo fervirà per impedire la nascita dell’ erbe fo- 
reftiere , ma ancora per eguagliare il terreno , 
acciò vi pollino meglio penetrare le radiche . Nei 
zappare bifogna ufare 1 ’ attenzione di non inter- 
nare troppo il ferro , a fine di non offendere le ra- 
diche . In quella forma le radiche anderanno cre- 
dendo fenza effer incomodate , e profitteran- 
no meglio di tutta la fottanza del terreno ’’ . 

„ Bifognerà attenerli dal tagliare agli albere- 
rete alcun rampollo , per tutto il tempo , che 
tettano nel femenzajo ; ma li lafceranno credere 
a piacer loro , allettando di rimondarli nel fuo 
tempo conveniente , e quando avranno ben for- 
tificato il tronco . Quella attenzione di non toc- 
carne alcun ramofcello , farà talmente credere e 
profperare gli alberi, che nell’anno medefimo in cui 
fono fta;i feminati , fi troveranno al cafo.di ette r 
trafportati nella Baftardiera , a fine che quivi fini- 
fcono di formarli , per poi (trapiantarli nel luo- 
go , in cui dovranno rimanere per dmpre . Bifo- 
gna però nel corlo dell’ eftate inacquarli fpelfo , 
giacché elfi in quello tempo non potranno vege- 
tare fenza il foccorfo dell’ acqua ” . 

,, Ecco ciò che riguarda gli alberi co’ Temi , o 
ila co' granelli : etti riduconli al melo, al pero, 
ed al forbo, quando non voglia collocarli in que- 
lla claffe anche il gelfo . Ma in quanto al gelfo , 
non fembra a propolìto il feininarlo nel femenza- 
jo , infieme coll’ altre fpecie indicate qui fopra , 
perchè etto fi conduce come un albero falvatico , 
e per la quantità eccettìva , di cui fe ne ha bifo- 
gno per la feta , fe ne fa un ricinto nella vi- 
gna , o fe ne compone un bodhetto a par- 
te (4) 

I noc- 

<4) Si noti » che M. ile Serres temeva due Errico III s 
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I nocciuoli e le frutta , dovranno femlnarfi nel 
tempo medefimo , che i granelli . Ma ellì dovran- 
no elfer feminati in una manieaa diverfa , perchè 
li debbono mettere in terra per folchi , a quattro 
pollici Hi profondità , ed in una eguale diftanza 
fra l’ uao e I’ altro . I folchi dovranno farli in 
linea retta , per mezzo del zappino a due denti , 
e nel fondo di ellì fi collocheranno i nocciuoli a 
le frutta colla punta in alto , e non mai al di 
forto , a fine che pollino più comodamente ger- 
mogliare allorché fpuntano . Ma perchè quella 
diligenza confumerebbe troppo tempo, farà forfi 
meglio di colcare da un lato i nocciuoli e le frutta, 
ed in quella forma non lafceranno ellì di fpun- 
tare con tutta la facilità • Mandorle , noci , noce!- 
le, caltagne , fono tutti frutti di una medefima na- 
natura, e conviene metterli in terra tutti interi , pro- 
curando di non offenderli , e di non danneggiarli in 
alcuna maniera , Le offa dell’ altre frutta , come 
dell’ albicocche , delle perfidie ec. , debbono met- 
terli nel rango de’ nocciuoli. Quell’ offa debbono 
primo elTer fpogliate della loro polpa , a fine di 
feminarle tutte ignude,, . 

„ T utte le frutta ed i nocciuoli , prima di met- 
terle nel terreno, dovranno tenerli a molle nell’ac- 
qua per tre o quattro giorni , perchè in quella 
mapiera nafeono più facilmente (5) , e refìano per 

HU- 


ora quelli bofchstti di geIG provano , che la loro cultura era 
già molto avvanzata ed ertela anche nell* alta Linguadoca , 
allorché Errico IV incomincio a promovere la coltura di quell 1 
aJbero . Vedi il principio dell' articolo Gelfo , che trovali 
nel Tomo V di quella Prima Parte . Nota di M. Rozier 
(5) E’ molto meglio di collocare i nocciuoli e tutti i fa- 
nelli che hanno la feorza dura , fra un pezzo di tela, o di 
panno di lana , inzuppato di acqua , e tenerli al fole , coq 
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minor tempo fotto terra, dove a lungo andare fono 
roti cari dai vermi . Se (i dedera accrefcere 1’ odore 
ed il Sapore delle frutta, che fi vogliono raccoglie- 
re , balla immergerle ne’ liquor» prezioli , in cui 
fieli pollo qualche profumo ( 6 ) . Quando ancora 
quella operazione folle inutile , non può mai riu- 
nire dannola „ . 

,, Seminati che fieno i nocciuoli ed i frutti , nel 
mele di Ottobre o di Novembre , e {puntando 
alla due dell’inverno , non cacceranno i loro ger- 
mogli , che dopo molto tempo , attefa la durez- 
za della feorza , in cui Hanno effì racchiuli , e 
che finalmente intenerita dal tempo li fende e li 
lafcia fortire . Quello ritardo riefee vantaggioso 
all' operazione . Quando fono palfati i freddi i nuo- 
vi germogli fanno la loro meija , fenza timore di 
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aver T attenzione di mantenerli tempre umidi. Ecco un efem- 
pio molto fcmptice , il quale prova quanto' 1’ acqua penetri 
più facilmente nel nocciuolo o nel granello, fecondo il me- 
todo qui luggerito . Palfegiate per 1’ erba carica di rugiada , 
e vedrete, che il cuoio delle voitre fcarpe , faià molto più 
b ignaro, che fe ave.ie camminato dentro l’acqua per un 
tempo eguale . In oltre lazione del fole, ed il calore de' 
fuoi raggi , uniti all' umidità , accelera molto la germinazio- 
ne . Quello Sperimento è facilismo a farti . Nota di M. 
Roder . 

(6) Io noi» ho fatto ijtai quello Sperimento , ma dubito che 
j)p(Ta riufeire, ancorché non polla io atlicurare che (la per 
edere inutile . Quando fi torni a leggere full’ articolo Fru- 
mento , quanto abbiam detto circa alla maniera , con cui fi 
Sviluppa il granello del frumento, ti capirà di quanto poco 
vantaggio fieno tutte le preparazioni , che fi potTono dare al Suo 
fcrne. Ma luppolo ancora la penetrabilità dell’odore nel 
granello , il frumento dovrebbe contrarre 1’ odore , ed il fa- 
pore del concime , o di tal altra droga , con cui fi bagna . 
Io podi) sfigurare per propria efperienza , che la colorazione 
de’ fiori e delle foglie ec: non mi è mai riefeita ; e che anzi 
elfi mi fembra contraria alle leggi Èliche della vegetazione- 
Nfta di M> Rwicr , 
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effer offefi dall’ intemperie dell’ aria , e germo- 
gliano vigorofamente in tempo di primavera. D’ 
allora in poi profittando della dolcezza delle Ca- 
gione, creiamo e fi fortificano per tutto il corfo 
dell' eftate , tal che nell’ autunno , o nella prima- 
vera Tegnente , fono nel cafo di poter innevati o 
trapiantati; o pure di prefiarfi ad amendne quelle 
operazioni,,. r 

„ Seminare » noeeiuoli , fubito dopo averne 
mangiata la polpa o fia il frutto , è Io fteffo 
che metterli in pericolo di vederli perire quali 
tutti . In quell’ epoca i noeeiuoli nafcono più 
difficilmente , perchè ritengono ancora gran par-; 
te del calore precedente j ed in oltre venendo 
l’ inverno , quelle tenere piante rimarranno danneg- 
giate , fe fi faranno fatte crefcere ad ellate avvan- 
zato , eh’ è appunto il tempo , in cui fi comincia- 
no a mangiar le frutta . Dunque non è meraviglia 
fe di quelli noeeiuoli , appena ne riefee la deci- 
ma parte „ . 

,, Se volete feminare alberi a noccinolo nel Iuo*i 
go medefimo , in cui dovranno rellar per Tempre* 
Tenta darvi la briga di (trapiantarli , potrete farne 
pure il tentativo, perchè elio qualche volta è riu- 
Tcko . Ma fi’ avverta fempte di Teminare almeno 
quattro o cinque noeeiuoli uniti , in quel luogo 
medefimo, in cui non volete avere che un Tol al- 
bero . Ciò fi fa , acciò di quelli cinque uocciuoli 
almeno ne riefea uno „ . 

,, Generalmente parlando nè i noeeiuoli , nè i 
granelli o fieno i Temi, producono immediatamen- 
te alberi affatto gentili i capaci di produrre frutta 
affatto limili alla- loro origine . Bifogna adunque 
prevenire o rimediare a quello inconveniente , I 
foli gelfi ed i foli forbi , fruttificano per lungo tem- 
po , ferirà alterare la loro qualità . Similmente ler 

G 3 tfO- 


-v 


Digitized by Google 



USI 

noe i, gli albicocci minuti ed ! perfici, fe fi me** 
tono in un terreno , che fia di una buona qua* 
lità come quella del terreno , in cui (lavano pri- 
ma? , e fe (iano coltivati a dovere , non alterano la 
loro natura . Il forbo fa lo (ledo , qualunque 
fia il terreno ,■ iu cui vien pollo , e ciò nafee 
dalla robuftezza e dalla forza , con cui effa 
vegeta . Ma dai nocciuoli delle grolle albi-v 
Cocche da quelli delle prugne t delle cera- 
le , dell r olive , nonf è fperabile di avere che urf 
frutto falvatico , la prima volta che viene femi- 
nato , qualunque fia la diligenza e la manie- 
ra , con cui . viene coltivata . Per ciò che ri- 
guarda le noci , i mandorli , i pini , elfi di- 
verranno lubito alberi grandi e gentili , lenza? 
che vi fi a bifogno nè di (trapiantarli , nè d’ in- 
neftarliy purché fieno podi in un terreno adat- 
tato alla loro natura , e coltivati a dovere . Cir- 
ca ai caflagoi ,• 1’ albero diverrà grande anche 
lenza la ftrapiantazioue , e lenza l’ innefto ; ma 
il frutto farà incomparabilmente migliore dopa 
l’ innefto , che quando fi lafcia nel fuo (lato na- 
turale , tale quale è nato *' . 

„• Quello è il mezzo il più ufuale , ed il pii} 
comune per aver alberi da nocciuoto e da 
frutto ; ma non é il migliore . Ve n’ è un altra 
più ficuro per ottenere quello intento , e la cui 
invenzione è tanto più preziofa , quanto che eoa 
quello mezzo* fi perdono meno nocciuoli e frut- 
ti medi (otterrà, anzi tutti nafeono e profperano 
a meraviglia ' 

„ 11 mezzo è quello . Sul principio - dell’ inver» 
no, ed a luna crefcente (y) fi metteranno i noc- 
• ciuo- 

— - 1 — 1 » ! — 1 1 

( 7 ) Vedi la precedente nota 2 . 
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duoli ed i frutti in una terra morbida e fina , 
« collocata in ftrati dentro larghi caneftri ! p«r 
tatto 1’ inverno terrete quelli caneftri nella canti- 
na , bagnandoli con un poco di acqua tiepida, 
che a più riprefe gli getterete fopra . Nel prin- 
cipio della primavera feguente troverete, che que- 
lli nocciuoli e quelle frutta hanno già germoglia- 
to , e che fono fpuntati dal terreno per 1’ altez- 
za di quattro dita . Levateli dal caneftro , e col- 
locateli nel femenzajo y piantandoli nell’ ifteffa 
maniera che fi ufa nel piantare i porri ; vale a 
dire dopo aver fcavate le folTctte , con mettere 
nella folTetta il nocciuolo ed il frutto fpremen- 
do però un poco il fuo germe per farne fortir 
l’ aria < Nel femenzajo' termineranno di crefce- 
re , ed acquatteranno la grolfezza neceflaria per 
la ftrapiantazione e per l’ innetto , coltivando- 
li a dovere ,- ed inacquandoli quando bifogna • 
In quella forma le piantabile fenza elfer inco- 
modate dall’ intemperie dell’ inverno , farann® 
felici progredì , e profpeTeranno in maniera , che 
in pochi anni riefeiraono bei alberi ” . 

,, Gli alberctti dovranno Tettare quindici o Te- 
dici meli nel femenzajo, e non davvantaggio . Do- 
po quell’ epoca , lì ttaccheranno bel bello di là , 
e li pianteranno nella baftardiera , acciò quivi ter- 
minino di fortificarli . Quello cambiamento dì 
luogo fa l<ya gran bene, tanto perchè nel femen- 
aajo non polfono le piantabile perfezionarli a 
dovere , quanto perchè trovanfi troppo allo ftret- 
to , e fi foffocano reciprocamente ; quanto ancora 
perchè non vi trovano una ballante profondità 
di terreno , e non polfono' radicare quanto bilo- 
gna . Aggiungali una terza ragione , cd è che 
«iafeuna ftrapiantazione equivale ad un mezzo in- 
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netto , ed ajuta molto quette piapte falvatiche a 
diventar gentili 

.»» Per gJ» alberi a nocciuolo , quefta {trapianta- 
tone non è di una poiitiva necelfità , e fi può la- 
nciarli nel Temeozajo fino al momento di trafpor- 
tarli nel luogo , in cui debbono rimanere per Tem- 
pre . Ma chi defidera avere alberi belliflìmi , e 
che fuperino tutti quelli de’ Tuoi Vicini , non dee 
rilparmiare quefta piccola fatica e quefta piccola 
fpefa , la quale anzi riguardo alia Tua importanza 
«d ai buoni effetti, che produce , dee chiamarli 
piccolilfima „ . 

>> Per gli alberi a frutto , è affatto inutile di 
darli quefta pena , giacché elfi riefcono benilfimo 
anche fenza muoverli mai dal femenzajo , confor- 
me abbiam detto di fopra . E ciò dee Ipecialmen- 
te avvertirli per il pino , il quale comporta dif- 
ficilmente di effer {trapiantato , per 1’ eftrema de- 
licatezza delle fue radiche , le quali fubito fi am- 
maccano alla più leggiera preflìone . Quindi in 
riguardo ai pini, è meglio di fare il fuo conto fi- 
no dal principio , e di piantarli nel luogo, io cui 
fi vogliono lafciare per Tempre ; e così fi TcanTa il 
pericolo di perdere l’albero, maneggiandolo trop- 
po duramente nell’atto della lira puntazione . Quan- 
do però fi Tara nella neceflìtà di {trapiantarlo , 
potrà vederli nella Teguente Sezione la maniera , 
con cui dee farli quella operazione . # 



su 


Digifeed by Google 


*•* 

SEZIONE li. 

Della Baftardiera . 

,, I L terreno della Baftardiera ( continua il dì - 
fcorfo dì Oliviero di Serres ) dee edere di unà 
mediocre bontà , perchè non folo fi dee penfare 
all* attuale vantaggio dell* albero , ma ancora al 
tempo a venire . In fatti fe un albero farà fiato 
nella baftardiera in un terreno grado e ottimo, e 
poi fi farà nella necefiìtà di (trapiantarlo in un 
terreno magro e mediocre , ( giacché la fcelta 
del terreno non dipende fempre da noi , ma dob- 
biamo impiegare quello che fi ha ) , la ri* 
prefa dell’ albero farà più tarda e più incer- 
ta . Ma fe al contrario il nuovo terreno , in 
cui è (trapiantato l’albero , farà migliore di quel** 
lo della Baftardiera , la riprefa dell’ albero farà 
più pronta e più ficura . Dunque il terreno del- 
la Baftardiera dee effer tale , che l’ albero non 
vi patifca , ma che nel tempo (ledo non vi fia 
educato in una maniera troppo molle e delicata , 
che in appredò lo renda incapace ad accomodarli 
ad un terreno mediocre ” ( 8) . 



(8) Quella faggia pratica , infegnata dall’ Autore , non è 
quella che comunemente fi tiene dai nolìri Mercanti de’ fe- 
meuasaj . Eglino ingraffano il terreno coi concimi i piu po- 
tenti , come fono lo llerco delle latrine , lYuntuine delle ro- 
te ec: , tal che il terreno di Umili femenzaj' è di un colóro 
quafi negro . Quivi gli alberi fono vigorofi , e le loro mede 
non poffono edere più belle . I mercanti de’ femenzaj non 
lafciano di farvi notare quella apparente bellezza delle loro 
piante ; ma fi guardano bene di farvi rilevare la fproporzio- 
ne , che vi è fra il vigore del tronco , ed il volume della 
totalità de’ rartti . Quella bellezza dell’ albero è forzata e pre- 
caria * e da ciò ne viene , che 1’ albero dopo efler (lato lira- 
piantato in un altro terreno , vi patifce vi languide per più 

anni, 
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„ Uno degli articoli preliminari della Baffar^ 
diera fi è , che fia ben chiufa ; affinchè non vi 
portino entrare i beffiami ,■ nè vi fi metta alcuna 
iofa càpace d’ incomodare le giovani piante . 
Gl’ inftrùmenti rurali * che avranno fervito per 
lavorare il terreno , dovranno effer portati via , 
iubiro che fe ne farà fatto l’ufo nficeffarid . Diffimo, 
che la Baftardiera dee avere un ricinto / quando 
fi tenga in mezzo ai campi \ ma farebbe ancbó 
Meglio di farla contigua al femerizajo, e di rac- 
chiudere amendrie quelli lìti nel ricinto del giar- 
dirto ", ' ; 

< >v Nel riiéfe di Febbrajo ed ili una buotnt 
giornata , la quale dovrà fceglierfi bella , fere- 
na , e non ventofa y nè pioVofa y ma che però 
tenda piu ali^ umido che al fecco , fi levaraa- 
bo le piantarelle dal femenzajo , colla delicatez- 
za e col riguardo poffibile , a fine di non ofi 
fendere in alcuna maniera le radiche,- ma di ca- 
varle tutte intere , fe fi può . Indi dopo aver ta- 
gliato tutto quello che farà flato ammaccato o 
rotto per inavvertenza y fi rifilerà uri poco Iti 
punta delle radiche più lunghe > ancorché fie- 
no fané , e ffcnza perdere un momento di tcm*» 
pv i fi ripianterà l’ albero , feaza farlo reftare 
all’ aria , per timore che il furi umido dori Uva- 
pori . Si pianteranno dentro - a folchi o piccoli 
foffetti , tirati a linea retta , larghi due piedi 0 
profondi un fol piede . In fondo de’ foffetti fi get- 
terà prima di ogni altra cofa uri mezzo pieda 

della 

anni , e fp*flo «nuore d’ inedia , perchè non fa adattarli al 
nuovo terreno , che lo dee nutrire . Dunque dal femenaajo 
dee bandirfi qualunque fpecie di concime : balìa che il terre- 
no abbia un buon fondo , che fia fiato vangato a dovere , c 
che fia lavorato fpelfo. N»ta di M. Roiitr , 
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della terra migliore , che quivi fi trova , e fpe- 
cialmentc quella che flava nella fuperficie ; dea» 
tro qtiefla terra li accomoderanno le radiche , e 
con eira fi ricopriranno . Quelle radiche do- 
vranno Ilare fpartate , fenza incrociarli e fin- 
2a toccarli fra di loro > acciò tanto meglio polli- 
no occupare il terreno , e Ilare con tutto il co- 
modo . 11 rimanente del folco farà ricolmato e 
fpianato a livello del fuolo : e gli alberi non do- 
vranno rimanere al di fuori f che all'altezza di 
circa due dita . A quella altezza converrà tagliar- 
li colla delicatezza poflibile , a fine di nori fmuo- 
verli e non farli traballare , perchè ciò cagione- 
rebbe loro gran danno . Fer prevenire quefto in- 
conveniente bifogna fervirfi di un falcetto beri 
affilato , e tagliare 1’ albero dal baffo e nori dall* 
alto . 

» In quella operazione non dee trafcurarfi il pun- 
to della luna , ma è bene di piantare quando la 
luna crefce , o quando cala , e non mai nel ple- 
nilunio . Quelle due epoche della luna fono egual- 
mente buone per 1’ operazione , purché il terreno 
fia a propofito e fia flato ben preparato , e' l’aria 
non fia contraria . Circa alla Ragione , debbono 
preferirli 1 le giornate dopo l’ inverno , acciò gli 
alberi pollino profperare' . Imperocché ficcome elfi 
quando fono giovani, reflano molto danneggiati dal 
freddo contribuirà molto al loro felice avvanza- 
mento il nori efporlr al tempo cattivo , e' con 
quello mezzo fi proccurerà , che le gelate' ed i 
ghiacchi non entrino nelle midolla degir alberi 
per mezzo dal taglio i che fi dee far loro*, allor- 
ché fi fcorta la radica nell’ atto , che fi pian- 
tano ” . 

j» E’ vero , che quando fi fta in uri clima caldo ed 
afciutto, li potranno piantare quelli alberi in tem- 
po 


lòi 

po di autunno , e dopò la caduta delle foglie ; 
ma in quello cafo farà indifpenfabile di lafciarli 
fopra terra alcuni pollici più alti, che fe fi piantaf- 
fero in tempo di primavera ; e ciò a fine di chiu- 
dere Ja ftrada al freddo, e col difegno di ren- 
derai più talli , allorché farà paffato 1’ inver- 
no ” . 


« Gli alberetti dovranno piantarli in diftanze 
eguali , lontani gli uni dagli altri un piede e 
mezzo : dovranno metterli in folchi tirati a linea 
fetta , colla diftanza di tre piedi fra un folco e 
I, altro . Quefia diftanza non dee comparire ec* 
cefiiva ; perchè così vi è più fpazio e piti como- 
do per operare , allorché s’ innefiano , e gli al- 
beri crefcano meglio quando fono tenuti in lar- 
go, che quando fono tenuti Gretti . Si è trova- 
to che quando gli alberi Hanno alla larga , fan- 
no in tre anni que’ progredì in altezza e groffez- 
per cui hanno bifogno di fei anni, •effendo te- 
nuti allo /fretto . La mancanza di uno fpazio lar- 
go e conveniente , Tempre nuoce all’ accrefci- 
mento dell’ albero , e molte volte lo fa fecca- 
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„ Al fico , al granato , al cotogno la Baftar- 
diera farà inutile f per far cacciar loro le radi- 
che nella fuddetta maniera . Quindi per moltipli- 
care quelli alberi , fi taglierà nelle loro cime un 
ramo dritto e lifcio , della lunghezza di due pie- 
di , poco più o poco meno ; poi fi pianterà 
nelle fofle fcavate nella maniera detta di fopra ; 
ma nel piantarlo fi dovrà piegaré un poco nel 
fondo , lafciandone fopra terra due dita , dopo 
aver ricolmata la folla . Intanto fi (farà attento 
di non fcortare in alcuna maniera i rami delfico, 
per timore di non aprire nel loro groffo midollo 
una ilradà al freddo , il quale pregiudica fingo- 
\ larj 
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larmente a queda fpecie di alberi . Ma quando 
fuccede , che il ramo efce fuori de! terreno più 
di due dita , fi farà entrare dentro la folla , eoa 
piegare la bafe quanto balia, affinchè non riman- 
ga allo feoperto più dell’ altezza fuddetta . ,, 

,, L’ epoca di piantare quefie tre Ipecie di 
alberi , non è la inedefima per tutte, a cagio- 
ne della diverfità della loro natura , alla qua- 
le è necelTario 1‘ adattarli. Il fico ed il granato * 
ficcomc il loro paefe nativo è più caldo che fred- 
do , dovranno piantarli nel ine le di Febbrajo, ed 
anche nel mefe di Mario , per timore delle gela- 
te . Per la ragione contraria , il cotogno per ef- 
ferci venuto da un paefe freddo , dovrà piantarli 
nel fine dell’ autunno o dentro 1’ inverno . In 
queda forma adattandoci alle rifpettive proprietà 
degli alberi , noi li faremo crefcere a meraviglia. 
Ala fe faremo tutto al roverfeio , 1’ albero non 
profpererà mai , e riufeirà malidìmo . Circa alla 
didanza , in cui debbono effer collocati, fi oder- 
verà quella , che abbiamo fidata qui Copra per 
gli altri alberi . EfTa è la più ragionevole e la più 
propria , per farli riprendere e crefcere pronta- 
mente . ,, 

„ Ecco adunque che abbiamo guarnita tutta la 
noftra baftardiera . Si tratta adedo di coltivarla con 
di’igenza, con dare alle giovani piante gli ajuti ne- 
celTarj , acciò crefchino predo . Bifogna lavorare 
il terreno tre volte l'anno almeno, a fine il cam- 
po non redi mai fodo , e per ifpogliarlo di tutte 
1 ’ erbe perniciole o inutili . Nel zappare conviene 
tifare una grande attenzione, fpeeialmente nel pri- 
mo anno ; vale a dire non bilogna affondare mol- 
to la zappa , per timore di non offendere le ra- 
diche delje giovani piante . Nel fecondo anno lì 
può andare un poco più fotto ; e cosi continuare 
. t a di- 
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a direzione , finché l’albero edendofi ben forti- 
ficato e radicato , non retti alcuna porzione di 
terreno fenza e(Ter fmoda . „ 

„ Anche 1* imcquamento è oecedario per l’ac- 
crefcimento di tali alberi , fpecialmente fui prin- 
cipio ; giacché in quell’ epoca l’ albero rimane 
molto incomodato dalla liceità , la quale gli è 
tanto più moietta , quanto più li trova in un dima 
caldo (9) . Se voi avete acqua al volito coman- 
do , incanalatela a poco a poco predo ai vollri 
alberi, nel tempo conveniente . Guardatevi però di 
abufare di un tal comodo , o con far corrompere 
l’acqua falla faccia del luogo, o con inacquare 
troppo fpedo ; perché 1 ’ uno o 1 ’ altro di quelli 
inconvenienti , fanno pretto o tardi perjre 1 ’ al- 
bero . Il vero mezzo di metter in opra 1 ’ acqua 
con benefizio dell’albero, è quello di fervirfea» 
nel foto cafo di politiva neceflìià ; e quello cafo 
allora appunto li verifica f quando li vede che il 
caldo ha alterata la fuperficie del terreno , L’ in- 
acquamene però non dovrà efeguirlì indiftinta- 
mente in tutti gli anni , a fine di non aduefare 
gli alberi ad aver bisogno di un amore fo-verchio, 
e così rendere incerta la loro riprefa , fe mai 
dovranno eder ttrapiantati in un terreno fecco . 
Dunque fi adacqueranno gli alberi pili fpedo ne’ 
primi anni della loro dimora nella battardjera , 
che negli ultimi, a fine di fvezzarli per dir così, 

a po- 
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( 9 ) Notili , che 1’ Autore fcriveva nella Linguadoca , in 
cui piove di raro; ed il fuo fuggerimento è inutile per que‘ 
paefi in cui non fi foflfre liceità • Nel folo cafo. di una gran 
ficcità , è neceflario 1’ adacquare . Le irrigazioni troppo fre- 
quenti del pari che le piogge continue e troppo abbondanti , 
rendo il fucco troppo slavato ; e la pallidezza delle toglie fa 
ben conofeere il cattivo fiato , iu cip 1 ’ albero allora lì tro- 
ya . Nota di M. Rotitr . 
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a poco a poco dal bere , acciò portino più fa- 
cilmente far di meno dell’ acqua, quando fono fla- 
ti (trapiantati per 1’ ultima volta . ,, 

,, Siccome è necertaria molta moderazione nell ? 
inacquare gli alberi , cosi dee praticarli molta ri- 
ferva nel ripulirli quando fono giovani . Molte 
perfone poco intelligenti fu quello punto , fanno 
perire le giovani piante, o almeno le fanno cre- 
fcere mefchinamente, tal che non poifono mai riu- 
fcir bene . Non vi è dubbio che qualunque albe- 
ro giovane obedifce prontamente alla mano del 
jColt valore , cd allunga prontamente il fuo furto , 
quando è flato fpogliato de’ ramofcelli inferiori. 
Ma quella altura del furto è la fua rovina , quan- 
do 1' albero lia rimondato da balTo, o troppo fpef- 
fo, o fenra la necertaria moderazione. Quando il 
piede dell’albero è flato alleggerito allo fpropoG- 
■to , il furto crefce , ma crefce in una manie- 
ra così mefehina, che finalmente s’ incurva nella 
fua cima , e non potendo andare più avanti , in- 
comincia a languire e finifee col feccarfì ,, . 

„ A fine di prevenire quell’ incopveniente , e 
per rendere nel tempo lleflo 1’ albero rigorofo e 
ben formato , bifogna artolutamente attenerli dal 
tagliare col ferro alcun ramofcello , ne’ due o tre 
primi anni . Bifogna folo tagliare coll’ugnie tutte 
le parti fuperflue , come le cime de’ rami latera- 
li , che fi allargano foverchiamente . Quefte pun- 
te vanno tagliate rafente al tronco , lafciando 
crefcere liberamente il ramofcello più dritto , ac- 
ciò col tempo diventi il furto dell' albero . Per 
altro quello accrefcimento del ramofcello, dertina- 
to a formare il furto , dee avere i fuoi limiti , e 
non eccedere i fei piedi , altrimenti il ramq lì 
fuddividerà e formerà due cime . A fei piedi 
adunque dovrà Urli crefcere il furto , e non 
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più oltre ; e fcortarlo Cubito che fi vede oltrepaf- 
fare quell’ altezza , per quanto l’albero fia giova- 
ne . In appretto dopo che il furto (i è ben ìngrof- 
fato , fi taglieranno ben rafente al tronco tutti i 
rami inferiori , acciò 1’ albero prenda la fua for- 
ma . In quella maniera l’albero rimarrà più grò f- 
fo da alto che da batto , ed acquirterà il vigore 
necettario per vivere lungamente , A quello pun- 
to arriverà l'albero , allorché per la diminuzio- 
ne de' rami laterali gli farà flato impedito di al- 
largarli oltre il dovere „ . 

,, il tempo , in cui potranno rimondarli i gio- 
vani alberi , è quello in cui vanno in fucchio , 
perchè allora rimaginano le loro piaghe co» 
più facilità , ed in minor tempo . Quell’ epoca 
è dal mefe di Marzo fino al mefe di Giugno . 
Quando gli alberi fono flati rimondati fuori di 
quello tempo, non è fperabile di veder faldate le 
loro piaghe , che dopo anni e anni , anzi molte 
volte ette non fi Caldano mai . Quindi fi capifce 
quando fia attarda la pratica di coloro , che non 
mettono mai il falcetto nell’ albero , che quando 
è intormentito „ . 

,, Dopo aver rimondato il tronco dell’ albero t 
conviene mantenerlo in quello flato , lenza per- 
mettere , che vi crefca all’ intorno alcun ramo , 
alcuna porzione di legno , alcun germoglio , che 
vi potette rinafeere . Tutto ciò non Colo rende- 
rebbe 1’ albero deforme , ma ancora pregiudiche- 
rebbe al fuo accrefcimento . Con quello metodo , 
quando fia accompagnato dalla buona qualità del 
terreno , gli alberi crefceranno benittimo , tanto 
fe fiano , quanto fe non fieno incettati nella Ba- 
flardiera ; e quello metodo conviene a tutti gli al- 
beri indirtintamente . Così elfi fi troveranno in 
iftato di eflere ftrapiantantq, a capo di cinque o 
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fei anni, incominciando a contare dal tempo 1 m 
cu, faranno dati fendati ; ed allora farannVa’rr “ 
van alla grò Ile zza del braccio di un uomo robu- 
sto , o a quella del manico di un zappone . Ta- 
le groirezza è precifa, nenie quella che bifogna , 
perche 1 albero faccia la Aia riprefa e creda 
quanto conviene . Se 1* albero folle più grotto 
la fila r, prefa farebbe più difficile , P e f 0 g r(i noQ ’ 
ripren lerebbe affatto : fc folle pi,', minuto, non 
crederebbe che troppo tardi „ . 

„ Alcuni per guadagnare qualche anno di tem- 

dena n Bafi!rH ° n °n d f emen “Ì° ' ™ blamente 
della Baftardiera . Quivi ripiantano gli arbofcelli 

migliori delti ne’ bofehi o nelle felve 8 , per nu- 
trirli ed allevarli nella maniera, che abbiamo ad- 
Bttata qu, fopra Q u eft° metodo è buono 

z: ,A ha ù- Co . modo dl prendere una quantità fuf- 
ficiente di piante gentili ; ma regolarmente le 
piante fono falvatiche , e noi abbiamo già fatto 
avvertire , che per ricavare dagli alberi f rutta 
fquttne non vi e altro mezzo che feminarlì,,. 

” Molti levano dalla Baftardiera gli alberi an- 
cora Salvatici, per ripiantarli nel giardino , ed afpet- 
tano d umettarli quando fono ftati ftrapiantati . 
Altri poi , che fono più intelligenti in quell’ arte 
annettano gli alberi nella Baftardiera medefima 

Ahr.^fin i refe 0bb,, S a V. ad Sellarli in appretto! 
Altri finalmente non fi contentano d* inneftarli 

una volta fola , ma fanno quella operazione più 

^Z:° K ’ i f D \, dÌ ™ alberi fr„ P „“ 

la °" SL qUal "r • v è dubbio che colloro 
la penfano meglio di tutti . Imperocché ficcome 

■I mc,a| lo tauro più li raffina , quanto più V ZI 
e rifufo , cosi gli alberi con quelli replicati inne- 
ffi, armano a quel grado di bontà e di perfeùo- 

P p U d * fide ™ • *“ <*« e°° quella at. 

A b rictL Piante Tom Vi. fj te> . 
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tenzione fi arriva ad avefe frutta grofie e bizzar- 
re , le quali' non folamente arrecano utile , ma 
ancora diletto. L’ innefto è uno de' principali fé- 
gréti per ben condurre gli alberi . Filo era igno- 
rato dagli Antichi , ma dopo la fua felice /coper- 
ta, il faggio Coltivatore non lafcerà di pro- 
fittarne ,, - ' 

„ Dopo tin anno , eh’ è fiato levato F albero * 
dalla Bafiardiera , e yerfo i! mefe di Marzo o di 
Aprile , i giovani alberi , ancorché minuti , faran- 
no inaeftati a felTura , un poco i opra al terreno , 
o ancora dentro il terreno medefimo , fe cade più 
io acconcio . Quando il tronco è piccolo , vi fi 
metterà una fola marza , unendo per mezzo delle 
due cortecce de’ due lati dell’ albero , il tron-^ 
eo e la marza , che dovrà edere della groflezza 
medefima . Quando la marza fia fiata collocata a 
dovere in quello luogo , farà beniflìmo la fua pre- 
far , e produrrà una quantità /ufficiente di legno , 

E er ricevere un altr’ innefto nell’ anno feguente . 

,o ftelTo fi farà nel terzo anno e per la terza 
vòlta , flettendo Tempre la marza fulla parte dell’ 
albero inneftata nell’anno precedente; e cosi per 
la epiarta volta , lalendo tempre da una marza 
all’altra, per ’j l'altezza di quattro dita. In quella 
maniera l'ultima marza, collocata in un luogo 
perfettamente purificato per gl’innefti preceden- 
ti, produrrà a fuo tempo frutta di tutta perfezio- 
ni* (io) . „ ’ ‘ 

v { * - * - . ,*+ 
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(io) Io dubito, fe collocandoli la marza dentro il terreno, 
conforme fuggerifee 1’ Autore , faccia la riufeita eh’ egli 
promette, e che farebbe immancabile, quando li collocale 
la marza a fior di terra , e così andar fempre crefcendo , di ‘ 
mano in mano. In oltre non vi è dubbio che- con quello 
metodo di replicare più inaelti , e di metterli fempre fulla nuo- , 
va parte inusitata , fi avranno frutta belliflime e di eccellente 
* '■ < ‘ ~ ■ fa- 
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„ in quella maniera in quattro anni fi faranno 
♦atti quattro inncfti , cioè uno all’ anno , ed inne- 
itando fempre full’ albero gentile . Ma chi vuole 
guadagnare la metà dei tempo, potrà fare due 
jnnvfii dentro un anno medelimo , cioè jj primo 
a fedii ra , nel mefe di Marzo o di Aprile, e 
i altro i a occhio o a cannello, nel feguente me. 
le di Giugno , fui pollone già nato dall’ innerto 
precedente. Nè per fare quella operazione fi tro- 
verà alcuna difficoltà , perchè 1’ albero la com- 
porterà bemffimo , quando iiefi feelta a principio 
una pianta vigorofa , ed in appreiTo fia fiata ben 
colt vata . L’ innefto a occhio o a cannello con- 
viene a qualunque fpecie di albero , ma pii) di 
tutti al pertico ed all’albicocco. La natura di que- 
1 t ue alberi fi adatta in una maniera particolare 
a quelle due fpecie d’ innefto . „ 

” credono , che coll’ inneftare più V ol- 

te un albero , gli S ' impedita di crefcere : ma 
ciò e falfo , perchè anzi gli alberi inneftati ere- 
♦cono davvantaggio (*) . Per altro quello maggio- 
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fapore. Ma 1’ albero crefcerà a quell’ altezza , che avrebbe 
acquieta , le nòn folle (lato innevato ? Caccerà rami così 
folti e cosfvigoroli , quanti ne abbifognano per formare un 

5 ro fl n lber V 10 , Cre p° ^ «0 5 ^ H mio fentimento è fon- 
darò lu quello . che 1 albero umettato , non ciefce mai > 

’ <,Uant ° Un alber °^ Che n0n lo 4 • Nota di 

dichiara e Frl! ? preCedente n ? ta » di M. Rozier, il quale fi 
dichiara di kntimento contrario a qqello di M. de Serrcs 

nr^-rl ,C0 ■ ra * (°88«ta al delfino di tutte le altre faenze 
pranchc , in cui i principi ficuri fono pochi ed il rello è 
o cunra ed I incertezza . Lo fpiriro umano è troppo ffiaw 

v«irà° *//T r ""Ir 0 ' e l r cn ' e non arriva adXprJè U> 
rofi ln tni 0 ^- ^ panra , t0 / er irnmenfa <!i er- 

n n V • ,-3, circ °d anze la fola guida , di cui può fervirfi 4 

ÌE " Vat0re è r ef P erieuza c fe pratica 1 . Reta de, t 

HV 
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r* accrefcimeoto non è un effetto naturale, pro- 
dotto ncceffariamente dall’ jnnefto ; ma nafce dall 
operazione dd taglio . Il taglio ha quella effica- 
ci che togliendoli all' albero ifuoi virgulti 
il loro fucco ritorna nelle radiche , e da qu - 
fte rifalendo nel tronco , lo fa mgrollare : que- 

llo accrefeimento del tronco e tanto maggiore , 
nuanto più frequenti fono i tagli . Con me 
Lo qu! fuggerito di fare un «.nello fopr. 
v a | tro q P albero alzandofi a poco a poco , ha 
m vantàggio di diventare più grotto nella ba " 
fe che S8 nella parte fuperiore del fufto ; e que- 
fta' proporr ione è la più ragionevole , tanto per- 
chè P l' albero abbia vita più lunga , quanto perchè 
«offa reliftere ai colpi del vento . .. 

1 „ V albero però noa ha fempre bifogno 
ouattro o cinque anni per arrivare a quello Ila - 
?o anzi apriva più pretto alla groffezza che li 

“ r . 1 

a dovere . La cura principale fi riduce alla con 

dotta de’ ramofcelli , fpecialmente quando 1 ai- 
dotta ae ramo w , r fta cura ricercando molta 

intelligenza e molta pratica , dee impegnare tutto 
Jo tóo del Coltivatore , tanto per gl. alberi, 
che Hanno dentro Baftardiera , quanto per quel- 
li che fono flati piantati al loro pofto , ed m 
qualunque fpecie d? albero , da falvauco, fia gea-. 

In oltre la ciafcun albero dovrà metterli un 
forte palo? acciò 11 fuo fufto fila beo fermo , « non 
^'incomodato dal veu.o . Quando fi £ 

celiare un albero un poco grolfo , converrà mer 
K — •« Oliera per 
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occupare tutto il tronco ; ma quando fi trat- 
ta di un inneflo fatto vicino al terreno, bi- 
sogna afpettare che amendue le marze abbia- 
no prefo , e poi fopprimerne una , con lafcia- 
re che I’ altra s’ ingrofsi e formi il piede del fu- 
rto dell’ albero . Ma per far ciò converrà afpettare 
nn mefe o pure un mefe e mezzo ,• dopo che le 
marze hanno prefo , a fine di poterli determina- 
re con più difcernimento fu quella , che fi dovrà 
lafciare , e 1 ’ altra , che fi dovrà fopprimere ’* . 

Fin qui Oliviero de' Serre* , e bada quello 
piccolo faggio per concepire l' idea , che dee 
averfi di quello Scrittore incomparabile . Ver- 
fatiffimo nella lettura degli Autori antichi , mo- 
rtra un malfimo flifcernimento per prenderne il 
buono , c rigettarne gli errori . Se ha adottate le 
loro idee full’ influenza della luna , ciò è colpa 
del Secolo , in cui egli viveva ,■ e non colpa fua. 
La fua opinione è quella della maggior parto 
de’ Coltivatori , che non efaminano fe le teoriche 
ricevute per tradizione fieno alfurde o ragionevo- 
li ; ma penfano ed operano , perché prima di eli! 
fi é penfato e fi è operato cosi * 

Le leggi fifiche della vegetazione erano al tem- 
po fuo in un caos di ofcurità . Malpighi , Hales, 
Grew , Duhamel , Bonnet , non avevano anco- 
ra col loro ftudio e co’ loro Sperimenti , efaitìi- 
oato tutto il cammino della natura nella forma- 
zione delle piante . Intanto non può non ammi- 
rarli 1' accuratezza, con cui Oliviero de Serres in- 
legna di doverli avere un Sommo riguarda alle ra- 
diche ; pratica così neceffaria , e così trafcurata 
anche ne’ tempi prefenti in inoltiffimi paefi . Egli 
riconofce bene di qual utilità fra la radica mae- 
ftra per le piante ; ma bifogna confeffare che noi» 
è arrivato a capire tutta la necellità , c l' impor- 
' ^ H 3 tau- 
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tatua di quefta radicar . Noi ci occuperemo di 
qtieflo oggetto nella Sezione feguente . Egli fug- 
- gerifce di tagliarla un poco in cima, ma non di 
fopprimrerla , come fi fa comunemente i vuole , 
che ella fi colchi orizzontalmente ed un po- 
co inclinata , come fi fa di tutte le altre radi- 
che . Ma in girello cafo la radica maeftra cella 
di efler tale , e refterà nel rango delle radiche 
laterali , finché la natura non avrà riprefi i fuoi 
dritti ; vale a dire finché dalla radica maeftra 
rnon farà fpuntata una radica novella i la quale 
s’ internerà profondamente e verticalmente nel 
terreno . Non è piccolo merito di avere fio da 
tre fecoli avuto un barlume di quello fegreto 
della natura , il quale anchè ai giorni ooftri è 
conofciuto da pochi . 

E’ inutile di entrare in un maggiore dettaglio 
. circa a’ femenzaj , perchè, come abbiamo avver- 
tito nel principio di quefto Capitolo , nel parlare 
di ciafcun albero in particolare , fi è trattato del- 
la» maniera di condurlo nel femenzajo *< 

SEZIONE III. 

' • • y • * <•- *•! 

» ' » Della Radica maeftra * • c ■ • •» 

L ‘- r - ; • •••■. 

i A radica' maeftra , é quella madre-radica , che 
forge direttamente fotto il tronco dell’ albero , *e 
che s' mterfta perpendicolarmente nel terreno . Se fi 
efamiaa con un poco di attenzione , per efetnpio, 
una mandorla , e fe Ir mette nell’àcqua calda per 
fpogliarla della pellicula , che ne ricopre la pal- 
pa , fi vedrà' che quella polpa* fi divide natural- 
mente in due porzioni, le quali' per lo' più fono 
eguali e lifce nella loro divifione .< Quelle due 
porzioni y che i Botanici chiamano labi, non fono 

eoa- 
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congiunte infieme, ma la fola fpoglia o fia i! lo- 
ro inviluppo le tiene unite . Ih cima di ciafcuno 
di quelli due lobi / vale a dire dalla parte la più 
acuta , lì trova una picciola cavità , nella quale è 
piantato il germe , la cui punta termina la pun- 
ta della mandorla . In tempo della vegetazione 
quello germe fpunta fuori' , e' produce quello 
che chiamali radicala , eh’ è il principio di tutte 
le radiche t 

Quella' radiculà s’ interna nel terreno , e pro- 
duce la madre radica , eh’ è la radica principale 
e primitiva ; e nell T atto eh’ ella entra nel terre- ^ 
no i due lobi fi aprono , e Iafciano al ger- 
me la libertà- di follevarfi in alto , e conver- 
tirli ue’ principi del fullo / de’ rami ec: Que- 

lli lobi fi mantengono in quello fiato finché la 
cima del fufto abbia fvifuppate una' o due foglie „ 
e fino a quell’ epoca elfi fanno le voci delle fo- 
glie . Ma quando le foglie incominciano a com- 
parire ,• la radichetta ha fatti gran progredì >> e lì 
c internata profondamente nel terreno . 

La confeguenza che dee ricavarli da quella of- 
fervazione cosi femplice fi è', che per la legge 
fifica della vegetazione, i fufti debbono crefcere in 
-alto, e la madre- radica dee internarli nel terreno . 
Dunque il fopprimere quella radica' allorché fi 
{Impianta un albero , è lo Hello che contrariare la 
legge della natura , giacché elTa non ha fatta al- 
cuna cofa in vano . Se la' natura' fiegue quella 
.legge collante con tutti gli alberi ^ è un, grande 
allurdo 1’ alloutanatfi da quella' legge , ed un af- 
jbrdo anche maggiore fe fi pretende di faperne 

{ >iù della natura medefima . Intanto quella rid:co- 
a pretenfione dell’ uomo , è la* confeguenza im- 
jnediata che fi ricava dalla' cotidiana condotta de*; 
giardinieri , e de’ coltivatori de’ femenzaj . Ma ! 
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vi è di peggio : coftoro hanno formato un codi- 
ce , in cui c tìdata la maniera e 1’ arte di muti- 
lare le radiche , e Ha regiftrata la condanna di 
morte contro la radica maeftra . 

Ciò li fa , dicon e(Tì , per obbligar 1’ albero a 
cacciar nuove radiche . Ma ciò è lo Hello che di- 
re , che bifogna far patire la fame un uomo , il 
quale gode perfetta fanità , acciò dopo una lun- 
ga inedia , provi più piacere a mangiare . Se 
ì’ albero vegeta benilTimo colla fua radica mae- 
ftra , perché elìgere il fuo fagrificio ? Qual ma- 
raviglia , fe 1’ albero dopo eder foggiaciuto ad 
una prova così terribile , (lenta tanto a riaver- 
li ? Qual maraviglia , fe di quelli alberi così 
mutilati ne perifee la maggior parte ? La meravi- 
glia dee edere per que’ pochi riefeono bene . 

Se verfo 1’ epoca , in cui 1’ albero incomincia 
ad andare in fucchio , voi tagliate un grotto ramo 
di un albero col frutto a nocciuolo , vedrete fubi- 
to che il fucco flravafa dal taglio , e fi conver- 
te in gomma per 1’ evaporazione dell’ umido . Or 
bene ; quello che accade in quella parte elleriore 
dell’ albero , accade egualmente per la piaga fat- 
j fa per 1’ amputazione della radica maeftra . Il ter- 
reno, che corrifponde a quella piaga, rimane inu- 
midito dal fucco che stravafa , allorché difeende 
dai rami alle radiche . Se negli alberi col frutto 
a granelli non fi vedono le rrtedefime concrezioni, 
che negli alberi col frutto a nuocciuolo , ciò na- 
fee perchè negli alberi della prima fpecie il fucco 
/vapora , fenza lafciare ne’ rami una refina gotn- 
mofa . Ma la perdita dell’albero non è meno rea- 
le , del pari che la fua llravafazioue , cagionata 
dalla piaga della radica maeftra amputata. Quan- 
to qui diciamo non è una fuppolizione arbitraria 

1 de incerta . ma è una verità reale di fatto , di 
< 9 • 
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cui ciafcuno può convincerli con farne Io fperi- 
mento . In tutte le opere di quegli Scrittori , che 
ordinano 1’ amputazione della radica maeftra , non 
fi ceda di raccomandare di applicar Tulle piaghe 
]' unguento di S. Fiacre . Ora V applicazione di 
quefto unguento , non folo è diretta a mettere af 
coperto la piaga dal contatto dell’ aria , e dall’ 
ardore del fole ec. , ma molto più ad impedire 
1’ evaporazione del fucco . Dunque per confefliode 
di quelli Autori medefimi, l’evaporazione del fuc- 
co è 1’ effetto necedario di qualunque piaga fatta 
nell’ albero . 

Quell’ umidità collante e copiofa , di cui la 
terra è inzuppata per la ftravazione del fucco , 
e che tocca immediatamente e bagna la piaga dell’ 
antica radica maeflra , contribuire moltiflimo , 
che la piaga non fi rimagini prontamente ; giac- 
ché le fibre della fua circonferenza fono troppo 
deboli, ragione per cui molte volte la piaga non 
fi chiude mai . In quello calo eda diviene can- 
cherofa , e la carie guadagna a poco a poco an- 
che la parte fupcriore dell’ albero . 

Se coloro che tagliano la radica maeftra , e 
che mutilano le altre radiche , facedero un poco 
di attenzione al corfo della natura in quelli cali, 
vedrebbero che 1’ albero non fa mai la fua ripre- 
fa , fe non quando ha cacciate nuove radiche ; e 
che regolarmente la maggior parte delle radiche 
fecondarle fi convertono in radiche maeftre , ma 
non mai cosi vigorofe , nè così ben formate come 
quella eh’ è Hata tagliata . Dunque è cofa piti 
ferrrplice e più naturale di rifparmiare all’ albero 
quella nuova fatica . Dunque 1’ albero cui non 
fode fiata tagliata la radica , avrebbe avuto per 
il fuo accrelcitnento il fucco che ftravafa a ca- 
gione della piaga; l’altro fucco eh 4 è aecedario 

per 
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per riprodurre la radica maefira ; e finalmente il 
fuoco per riprodurre le radiche fecondarle . Dunque 
la vegetazione dell'albero non mutilato farebbe fiata 
come tre ; quando all’ incontro quella dell’ albero 
mutilato dee per lungo tempo edere come uno., 
ed in uno fiato di patimento é • di languore . 

• In oltre Tampùtaziòne della 1 radica maefira pro- 
duce per Io più un vizio effenzialifiìmo > ed è ebe 
I’ albero caccia da una parte fola le fue nuove 
radiche principali, ed allora la vegetazione de’ fuoi 
rami fiegue il medefiiho ordine . Ma è innegabile 
che la buona organizzazione e la bellezza , tanto 
degli alberi di aria , quanto di quelli a fpalliera, 
dipende decilìvamcnte dall’ equilibrio perfetto de’ 
> loro rami . Quando manca queft’equilibriO la par- 
te più debole fi dimagrifee , diviene etica e fi- 
nalmente perifee per mancanza del nutrimento , 
che le viene tolto dalla parte che vegeta con 
più vigore * 

Si può dimandare a tutti i Coltivatori delle fel- 
ve , fe gli alberi provenuti dai polloni non meri- 
tano la preferenza fopra quelli, che fono provenuti 
dalla ceppaja , o che fono fiati {trapiantati ? Que- 
lla medelima differenza fi feopre ben deciGvamen- 
fc nella tefiitura, e nella forza del legno di tali di- 
verfe fpccie di alberi • I falegnami che li mettona 
in opra li fanno troppo ben difiinguere; e la du- 
rezza del legno degli alberi provenuti dai polloni, 
è una prova incontraffabile di quanto qui fi avan- 
za . Dunque la radica maefira non folo contribui- 
fce alla buona vegetazione dell’ albero , ma lo fa 
«fiere ancora più vigorofo di più lunga durata 
t di legno più forte,' 

Ecco un punto di fatto ,• che non può metterli 
in dubbio , e bafta aver gli occhi per rimanere 
convinto . Si metta folto terra un aocciuolo , e 

fi 
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• fi confideri con quale vigore crefcerà 1’ albero 

che nafcerà eia quello nocciuolo , appunto per- 
chè li tratta di una pianta naturale . Si piantino 
due alberi colle medelimc diligenze, ed in un 
terreno medelìmo : all' uno li tagli la radica mae- 
(Ira , all' altro lì confervi : li vedrà , che quell’ 
ultimo in tre anni farà crefciuto più che il pri- 
mo non è crefciuto in dieci ✓ Dunque è un vero ' f 
stuccamento il volere colla fopprellìone della ra- 
dica maellra , metterli al rifehio che 1’ albero 
non faccia la fua riprefa ; o almeno di veder 
languire 1’ albero per li primi anni ,• e non ve- 
derlo mai negli appretto vegetare col vigore 
di un albero , a cui li è confervata la radica mae- 
ftra .• , . . . 1 . . 

Se tutte quelle ragioni non ballano per far ab- 
bandonare 1’ antico abufo di tagliare la radica 
maellra , noi preghiamo tutti i Coltivatori a fa- 
grificare due alberi a quello fperimento . Allora 
troveranno la verità di quanto qui diciamo , e la 
toccheranno r - per dir così , colle mani ^ e con 
tutte le facoltà de’ loro fenlì .• 

Un ignoranza flupida , un economia mal’ intefa 
. hanno prodotto 1' ufo affurdo e barbaro di tron- 
care le radiche' maellre L’ origine principale dì 
quello male è fiata 1’ avarizia de’ Mercanti da fe- 

• menzajo. Co fioro , che non cercano che a ven- 
, dere gli alberi , lenza metterli in pena delia loro 

riufeita r> li piaotano troppo ftretti nel foro fe- 
: menzajo .■ II compratore Ir prefenta , addila 1’ al- 
bero che gli piace,' e Io' fa /veliere dal terreno. 
Il Mercante che non vuole' danneggiare l’albero vi- 
cino, fa un taglio circolare con il ferro della van- 
ga , e recide tutte le' /ràdiche per la circonferen- 
. za di un piede dal tronco . La radica maellra 
- tiene ancora attaccato l’albero al terreno; 
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1’ Operafo per levarti da quello imbarazzai , teatri 
la terra alia profondità di otto in dodici pollici 9 
e poi con replicati colpi idi vanga , la radica 
Diaeftra’ è contufa , fmotzicata e finalmente ta- 
gliata . Se qualche radica laterale rimane aocora 
attaccata al terreno , ne viene feparata all’ ifteiTa 
maniera : indi due o tre Operaj afferrando il fo- 
llo dell’ albero , e con replicate feoffe , ter- 
minano di rompere tutti i legami dell' albero 
col terreno , e così ne rimane perfettamente fe- 
parato . 

Dalle mani del Mercante del femenzajo quello 
difgraziato albero palla in quelle del Giardiniere. 
Qui incomincia un nuovo genere di fuppìicio / o 
per dir meglio la fua prolungazione altro non è 
che un fopraccarico del primo . Bifogna , dice il 
Giardiniere , rinfrescare le cime di tutte le radi- 
che t eh' è quanto dire bifogna rinnova r* le pia- 
ghe",. Se il piccolo reliduo della radica maefira # 
e che predo a poco non é più lungo di un pie- 
de , ferve d’ imbarazzo nella nuova piantagione # 
la fua Sentenza è già pronunciata , ed eccolo ta- 
gliato interamente . Finalmente quello povero al- 
bero è fiato piantato ; il Giardiniere ammira il 
proprio lavoro e crede aver fatte meraviglie . 
Quello metodo è comune in tutti i paefi , perchè 
una pratica cattiva li propaga da fe medefima a 
guifa del fuoco , finché non trova un oliacelo 
più forte che He arrelli l’ impeto ; e da un al- 
tro canto la verità ha bifogno di più di un fecola 
per poter fare un paffo .■ La verità è come 
una goccia di acqua , che non arriva a /cavare 
una pietra fe non dopo lunghifiimo tempo . 

Non bifogna mai perder di villa il cammino 
ammirabile della natura . Avvezziamoci a leggere 
nel fuo gran libro 3 eh’ effa ci tiene Tempre da- 

yan- 
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(Tanti gli occhi. Noi vedremo quanto Ila necefla- 
ria la radica maeftra , acciò un albero profperi e 
riefea ancora di bella apparenza . OHerveremo 
che fé un albero trova fotto la fua radica mae- 
ftra , ad una certa profondità , uno ftrato di pie- 
tre o di terreno , in cui non polla penetrare , 
allora forma un gomito , prende una direzione 
obliqua e la conferva Tempre , finché non ab- 
bia trovato un punto di terreno , in cui polTa 
liberamente internare le Tue radiche . Imitiamo 
quello efempio \ e quando accade , che tutta la 
lunghezza della radica maeftra imbarazzi nel pian- 
tare un albero , piuttofto che tagliarla , facciamo 
circolare il di più nel giro della folla , e faccia- 
mo entrare nel terreno la fua eftremità . Lo ftef- 
fo dovrà praticarli di tutte le radiche fecondane , 
di tutte le radiche capillari ec; , 

\ 
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ADACQUAMENTO ’ 

El Tomo III 4i quella prima Parte , ( pag. 
55 ) abbiamo collocato 1’ articolo Acqua 5 ed ab- 
biamo quivi fpiegati i principi conllitutivi di que- 
sto elemento , le lue diverfe fpecie , e I 1 ' ufo che 
fe ne fa in qualità di bevanda , per gli uomini 
* per gli animali . Qui efamiparemo l' ufo , 
che dee farfene per abbeverare i terreni , eh’ è 
una operaiione delle più intereflanti per il Col- 
tivatore , ed in cui egli dee edere perfettamen- 
te inftruifo > Per inacquare i .terreni , o le pian- 
te fi fa ufo dell* acqua in due maniere . L J 
ptna con ifpargcrla leggiermente fulla pianta per 
mezzo di un vafo , che ha in cima del Aio boc- 
caglio uaa larga piafira traforata da molti buchi , 
per mezzo de’ quali 1 ’ acqua efee a piccoli zam- 
pilli . Quello vafo chiamali innajffiatojo, e 1* adac- 
quare che fi fa in quella maniera, chiamali innaffia- 
mento . JL’attra, con incanalare l’acqua per mezzo 
di piccoli folcili verfo il luogo , che lì vuole adac- 
quare , e ciò chiamali irrigazione (*) . Anche i 
Francefi hanno due termini didimi , per dinotare 
quelle due diverfe maniere d’ inacquare . Chia- 
mano la prima arrofement , arrofer ; la fecon- 
da irrigation . Noi divideremo 1’ articolo prefen- 

te 


(*) Può riguardarti come una terza fpecie di adacquamene 
t0 quello , che praticano alcuni Coltivatori più attenti , allor- 
ché fpruzzano 1’ acqua nelle pìantarelle polle ne’ vali , per 
mezzo di un afperfoj» , compollo di peli o di altra materia 
conlimile , acciò 1’ acqua cada in minutiffime gocce , e colla 
maggior leggerezza. Ma quella maniera di adacquare non 
inerita un efarne a parte , perchè fono rari i cali di doverla 
metter in ufo , e nop efige uno Audio particolare . 
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te in due .Capìtoli”, nel primo de.’ quali trattere- 
mo dell’ Innaffiamento , dell’ altro dell’ irriga- 
zione . 

CAPO I. 


» Dell' Innaffiamento . 

S - • . • , ' ■ ' ‘ 

Embra che gli /elementi fi facciano reciproca- 
mente la guerra * Subito che uno di elìi prew 
vale , vuole tiranneggiare gli altri ; e pure que- 
lla loro pretcfa guerra non è che un perfetto 
accordo , per cui ti foftiene la vegetazione . La 
terra è il teatro delle operazioni degli elementi ? 
ella trovali in uno fiato meramente paffivo , e glj. 
altri tre elementi agifcono fopra di lei . Se domi- 
na la parte acquófa f 1’ aria ed il calore acquifta- 
no un attività , che obbliga i vegetali a putrefar- 
li , prima di effer arrivati al punto del loro incre- 
mento': fe quella putrefanne è eceeffiva , non 
vi è piti vegetazione . Manca Umilmente- la vege* 
taztone , fc 1’ acqua e 1’ aria non agifcono di aC J 
cordo . All* oppofio fe tutta 1* acqua è fyaporata J 
1’ azione del caldo difecca ed oppila i canali del 
fucco : i folli perdono tòrto i] vigore ; s’ inclina- 
no verfo il terreno ; fi appaffifcono ; le foglie fe 
ne cadono ,■ e finalmente la pianta lì fecca , e 
perifce o calcinata o ridotta in polvere . Quindi 
è necefiarió , che 1’ azione di tutti e tre que&i 
elementi fia perfettamente combinata . Senza il 
calore la terra è ihanimata : fenza 1* umido , no» 
vi è diffoluzione de’ pfincipj , ed il migliore ter- 
reno fomiglia ad un macigno : fehza il concorfo 
dell' aria , noh vi è fermentazióne . 

La Provvidenza divina ha deftipaìa la notte per 
temperare i’ ardore divorante de' giórni e fi ivi J 
La rugiada benefica,- che - cade iò qaofto* tempo*» 

fi 
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fi attacca alle foglie : le foglie afforbifcono un» 
porzione di quell’ umore preziofo , eh’ effe aveano 
già fornito per mezzo della loro trafpirazione , e 
che (i era lollevato dal feno e dalla fuperficie 
della terra , allorché il fole vibrava i fuoi dardi . 
Finalmente le giornate moderate e calde reftituifeo- 
lio alia terra la fua umidità , eh’ è il principio 
delia vegetazione. Ma quando l’azione diel fole (ì 
è mantenuta per lungo tempo , l’ induftria umana 
attenta a confervare ed a moltiplicare il frutto 
delle fue fatiche , è forzata di venire in foccorfo 
di un terreno arido , e di ricombinargli uno degli 
elementi che quelli ha perduto . 

Abbiam detto , che due fono le maniere di 
inacquare i terreni , cioè per irrigazione e per 
innaffiamento . Ma 1’ innaffiamento è molto mi- 
gliore dell’ irrigazione , perchè imita più perfetta- 
mente la pioggia. Quello è il punto da cui non 
dobbiamo dipartirci . Effo ci conduce ad esami- 
nare tre articoli effenziali . Come lì dee innaffiare? 
Quando li dee innaffiare? Con qual acqua ù dee 
innaffiare ì 

SEZIONE I. 

J itila maniera tP innaffiare . 

IL Giardiniere, provveduto di due innaffiatoi , 
che terrà uno per mano, camminerà rapidamente 
uè’ fentieri , che refiano in mezzo alle ajuole , in 
cui fono feminate le piante . 11 boccaglio dell' in- 
uafHatojo farà di forma tonda e convella , ed avrà 
fori piccioliffimi , acciò i fili dell'acqua che ne Sor- 
tiranno , abbiano poco volume : quelli buchi do- 
vranno effer diffami gli uni dagli altri, per lo fpa- 
•io di cinque in fei linee . Se foffero in una di- 

fila- 
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Itati za minore * ì fili dell' acqua , nell’ atto che 
cadono , fi riunirebbero e (calmerebbero il ter- 
reno . 

Gl’ innaffiato] fi fanno di rame , di latta di 
terra cotta o di legno ; tutti fono buoni egual- 
mente , toltane la maggior durata. In alcuni pae- 
li fi fanno predo a poco nella’ forma di un pero 
troncato nelle due eftremità ; e contengono alme- 
no una fecchia di acqua . In altri paeli raflomi- 
filiano ad un prifma troncato , e tutta la parte in- 
teriore è di diametro eguale . La < loro altezza è 
prefa da quella della foglia della latta , di cui re- 
golarmente fono comporti . Quelli ultimi fono più. 
ivelti e più facili a maneggiarli . 

Non può mai raccomandarli abbartanza la rtret- 
tezza de' buchi, e la diftanza di fei linee almeno 
fra di loro , per la ragione accennata qui (opra . 
Anche la. maniera di difporre la graticcia nel boc- 
caglio , è un punto che merita attenzione . Dee 
procurarli di fintarla in maniera , che non vi fia 
bifogno d’ inclinar molto 1’ innaffiatolo , acciò ne 
feorra l’ acqua - Gl’ innaffiato] per adacquare i 
giardini , fono diverti da quelli per adacquare le 
ajuole de’femenzaj. Elfi hanno- i buchi più dittan- 
ti fra di lorò , e così piccoli che non eccedono 
il diametro di uno (pillo ordinario . La graticcia 
è traforata ne’ foli due terzi della fua parte fu- 
periore , e non da baila , 

Abbiam detto t che quando il Giardiniere inco- 
mincia ad inacquare, dee correre . Ciò dee farti 
acciò la prima volta cada fui terreno pochif- 
litna acqua , e cosi abbia erto tutto il tempo d* 
imbevertene, prima che fi torni ad inacquare per 
la feconda volta , fpecialmente fe il terreno è 
arido . Senza quefta precauzione , 1’ acqua feorre- 
rebbé~Hall’ ajuola nel fenderò , o fi radunerebbe 

jigricol. Piente Tom-VI. I nelle 
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nelle cavità dell* ajuole medelìme , che diverreb- ' 
bero più profonde , perchè la terra vi fi calche» 
rebbe . • • 

Un quarto di ora dopo quello primo inaffia- 
mento , li fa il fecondo . J1 Giardiniere cammi- 
nando a palTo più lento e più pofato } baderà ad 
inacquare egualmente per ogni parte . Lo fteffo 
farà nel terzo iuaffiamento , ed anche nel quarto, 
fe crederà neceffario di ripeterlo per la quarta 
volta . Quando 1 ’ acqua dell’ inaffiatojo fta per fi- 
nire , non ve n’è un volume ballante, per an- 
dare con veemenza ne’ buchi della graticcia , e 
per efcire a zampilli feparatj . Allora i divefli fili 
dell’ acqua li riunifcono , e quanto più i buchi 
fono larghi ? tanto maggiore è volume dell' ac- 
qua che formano colla loro riunione . Quello 
volume fa cadere troppa acqua nel tempo Hello 
in uua medefima parte f e yi rende il terreno 
dell’ ajuola più llivato , 

Siccome regolarmente le ajuole da inacquarli 
fono molte , il Giardiniere palferà fulla fecon- 
da ed anche fulla terza , avanti di ricominciara 
dalla prima . Il tempo che li confumerà per adac- 
. quarc la feconda e la terza ajuola , e 1’ altro 
tempo che farà neceffario per andare a prender 
P acqua , daranno tutto il comodo neceffario al 
terreno per imbeverli della prima acqua . Cosi . 
^ccaderà per gl’ innaffiamenti Seguenti , 

Ecco | vantaggi che lì ricavano , da quello 
metodo . Primo : ij Giardiniere noq perde urt 
momento di tempo . Secondo : le piantarelle 
non rimangono colcate , oè le loro radiche 
reftano slavate e Scalzate dall’ acqua . Ter- 
zo : le foglie più balle non reftano fepcllite 
nel terreno , o pure fparfe di terriccio , fatto- 
vi Saltare dall’ acqua . Quarto , 4 quello c il 
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vantaggio maggior* ; le piantarelle non paleran- 
no rapidamente da un. eftremo all’ altro , cioè da 
un eftrema aridità , ad un umidità foverchia . 
Effe ripiglieranno fubito il loro vigore , tornando 
per dir cosi da morte a. vita.. 

SEZIONE II, 

Pel tempo t in cui fi dee innaffiare t 

Er Affare quello tempo , bifegna aver riguar* 
do alla ftagione . Se in tempo d’ inverno s’ in- 
naffia verfo la fera , lì corre pericolo , che nell^. 
notte Tegnente muti vento , e che venga un ven- 
to del nord, il quale produca una gelata . In que- 
lla cafo. 1’ innaffiamento, farebbe un veleno per he 
pianta . L’altra ragione per non inaffiare in tem- 
po d’ inverno verfo. la fera , fi è che allora le » 
notti fono lunghe e frefehe. A mifura però che 
le giornate fi allungano , ed i raggi del fole bat- 
tono più perpeudicolarmente fopra la terra , ed 
in coufeguenza acquiftano più forza , quello è il 
cafo d’incominciare ad inacquare verfo la fera , 
ed il momento il più favorevole è quello , in cui 
il fole tramonta . Così voi imiterete la natura , 
mentre quello è il momento , in cui la rugiada 
incomincia a cadere . 

Se in tempo di citate s’ inacquaffe la mattina , 
il fole afforbirebbe in poco tempo V umidità fpar- 
fa fulla fyperficie del terreno , nè quella umidi- 
tà, avrebbe il tempo neceffariq per arrivare fin 
dove Hanno le radiche , per poco eh’ effe fieno, 
profonde . Il terreno s’ indurirà , formerà un cro- 
lla , la quale fi, fcrepolerà , e per mezzo di que- 
lle fcrepolature. (vaporerà il poco di umido rac- 

I ^ chiù- 
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chi ufo dentro !! fuolo . Se A adacqua verfo il 
mezzo giorno , oltre a tutti i furriferiti inconve- 
nienti , fi corre rifchio che il fole bruci le fo- 
glie . Una goccia di acqua , per piccola che fia , 
ridotta in forma di un globetto fa le veci di una 
lente : effa riunifce i raggi del fple , e la porzio- 
ne della pianta , che rimane fotto al foco di que> 
ila lente , retta fubito calcinata , Di quelli glo- 
betti di acqua per lo più fe ne formano moltittì- 
mi , quindi non dee recar meraviglia, fe fovente fi 
trovano feccate tutte le foglie in un tempo mede- 
fimo . Quelli efempj fono frequenti nelle provin- 
cic meridionali , quando 1’ adacquamento non fi 
fa per irrigazione. 

AH’ incontro in tempo d‘ cftate bifogna adac- 
quare , quando il fole ha diilìpata la frefchezza 
della fuperficie del terreno . Allora i fuoi raggi 
invettono la terra in linea obliqua , e non han- 
no la medelima attività, che. in tempo di etta-^ 
te , in cui vengono per linea retta . L’ umidità 
adunque fvapora pochilfimo , e per mezzo di un 
calore moderato ajuterà la fermentazione de’ fuo- 
chi , la loro dilatacene e la loro afcenfione nel- 
le piante . 

Regola generale : fi può dire , che allora un 
«rto di erbe, o un giardino di fiori è ben terni* 
to , quando il fondo del terreno non rimane mai 
incomodato dalle operazioni di chi lo coltiva , 
nè per un eccetto di umido , nè per un eccetto 
di liceità . Quella regola però foggiace ad una 
eccezione . Alcune piante hanno bilogno di mag- 
gior quantità di acqua delle altre . Per efempio , 
il fellero vuole moli’ acqua ; la cipolla e 1’ aglio 
ne vogliono pochi ttima . Ma il primo non dee 
effer annegato nell' acqua , ed il terreno de’ fe- 
condi non dee ettcr troppo arido. Dunque la 
• > buo* 





■buona vegetazione dipende dall’oflervare una giu- 
da mi Tura , nel mantenere nella pianta 1’ umidità 
• che conviene . 

• Se un Giardiniere inacqua a capriccio , ora va 
ajuola , ora un altra , e trafcura e lafcia difecca- 
care le ajuole vicine , egli è figuro di chiamare in 
quella porzione di terreno che ha annegata nell’ 
acqua , i grilli, i topi , i vermi , le lumache , gli 
Scarafaggi , in una parola una legione intera d’in- 
fetti disruttori . Quelli animali vanno in cerca de! 
.frefco; gli uni per fcavare più comodamente nel 
terreno le loro ftrade fotterrauee ; gli altri per di- 
vorare gl’ infetti annidativi . Alcuni abbandona- 
no 1’ erba fecca ed appallila e corrono avida- 
mente a quella , che fomminiflra un nutrimen- 
to più fucculento , e più analogo al loro gufto 
. *d ai loro bifogni . Altri follevano il primo ftrato 
di quello terreno ammollito, vi lì cacciano dentro, 
vi depongono le loro uova , o pure vi lì fotterra- 
no per prendervi una nuova forma . 

Non è potabile di fidare il numero degl’ innaf- 
fiamenti , nè la loro proporzione . Ciò dipende 
dal clima che fi abita , dal caldo che vi fi pro- 
va , dall’ efpofìzione del terreno , dalla pianta che 
ii coltiva ec: . F.’ indubitato che un terreno fab- 
biofo efige più acqua , che vm terreno argillofo ; 
ma il regolarne la quantità dipende dal difeerni- 
mento, e dalla pratica di un diligente Coltivatore. 

Gl’ innaffiamenti troppo frequenti pregiudicano 
molto alla bontà de’ legumi . Ajutati del calore 
elfi danno fuori più predo, ed acquiflano un mag- 
gior volume . Lo Aedo fuccede nelle frutta ; 
ma tanto i legumi , quanto le frutta riefeo- 
do meno faporiti . Quindi è veriffimo ciò che fi 
dice , che i legumi e gli erbaggi che fi mangia- 
no nelle gran città , fono inlìpidi ed hanno un 
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fapore di concime . Ciò poco importa al giardinie- 
re che li vende : egli ricava il fuo denaro e tor- 
na fubito a riempire le ajuole . Quello è tut- 
to quello eh' egli deiidera . v /- 

$ E t I O -N E IH. 


Veli ’ acqua , con cui fi dee innaffiare . » 

T i Acqua per gl'innaffiamenti può eder confide- 
rata , o fecondo il fuo grado intrinfeco di calore, 
o fecondo i principj che dee contenere . Efami- 
niamo partitamente quelli due oggetti. 


Del grado del calore dell ‘ acqua. 


- Si è molto difputato fe gl’ inhaffiaménti * fatti 
coll' acqua calda o coll’acqna tiepida» fodero van- 
taggiofi o nocivi . Il problema fi feioglie da fe 
flello , quando non ci allontaniamo dalle leggi del- 
la natura « Mettiamo la palla di un termometro 
dentro 1’ ajuola di un giardino , alla profondità di 
due o tre pollici . Al levar del fole , in una bel- 
la giornata di ellate, lo fpirito di vino o il mer- 
curio monterà al grado di calore della terra , che 
fupporremo edere al grado diciotto . In una par- / 
te , la quale non fia in alcuna maniera ricoperta 
dai raggi del fole , il mercurio a mezzo giorno 
farà fra li io e 22 gradi ; tre ore dopo il mezzo 
giorno, nell! 24 o 25; fette ore dopo il mezzo 
-• giorno, ne’ 19 o 20; finalmente nella mattina 
feguente , all’ ora medefima » fi troverà nello (ledo 
grado 18. Quelle proporzioni di gradi debbono 
eder riguardate come generali, e non prefe a ri- 
gore ; 

Suppongali adedo che l’acqua per l’ innaffia- 
meli- 
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memo fia di una fodtana , è che venga molto da 
lontano, condotta da cadali profondirtìmi . Se s’im- 
inerge in quell’ acqua un termometro , che fia 
di una gradazione regolare ed eguale a quello di 
cui abbiam parlato qui fopra , fi troverà cbe il 
calore dell’ acqua della fontana non oltrepaf-- 
ferà i dodici gradi }' e fe l’ acqua è di quella . 
fpecie che chiamali di qualità perfetta , avrà 
precifamente dieci gradi ed un quarto di ca- 
lore , 

E’ facile di tirare adeffo la confcguenza fugli 
- effetti , che rifultano dalla differenza della tem- 
peratura fra 1’ acqua , fra terra che ne limane 
innaffiata , e fra le piante che vi vegetano t Quella 
differenza nella mattina farà di 7 gradi ; a mez- 
zogiorno di ió ; tre óte dopo il mezzo gior- 
no di 14 . Si capifce bene qaanto le piante pof- 
Jfìno ertere incomodate , dal venir loro arrecata 
la trafpirazione < Organizzate prefTo 3 poco come 
I’ uomo , fono foggette alle njedefime malattie - 
E chi non fa quali effetti terribili può cagionare 
nell’ uomo 1' arredo della trafpirazione ? 

Se s’ innaffia coll’ acqua' , che abbia Uri calore 
fra li 6<S e gli 80 gradi , e che il calore della 
terra fia di 18 gradi, ed anche di 2$ fino ai 30, 

-è indubitato che queflo paflaggio fubitaneo > 
quell’ alternativa di caldo e di freddo , relativa- 
mente alla differenza de’gradi , attaccherà la pian- 
ata , ne diflruggerà il teffuto interiore , che raa- 
chiude e difende tutti i ftfoi organi , ed agirà 
con una forza anche molto maggiore' fui telluto 
delle radiche, che fono molto più delicate e mol- 
to più porofe , che fu quello del furto o delle 
foglie . La natura nel fuo gran cammino della 
vegetazione , non parta mai da un eftremo all’ al- 
tro . Dunque imitiamo la natura , 
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L’acqua per I* inaffiamento dee effiere di una 
temperatura eguale a quella del terreno , che fi 
vuole innaffiare , qualunque (ia 1’ ora del giorno, 
in cui ciò (ì faccia . Qui non fi parla del tempo 
delle gelate dell’ inverno, perchè allora non ti è 
bifogno di adacquare . Si parla delle altre ftagio- 
ni , in cut la mancanza dell’ umidità naturale ob- 
bliga a ricorrere all’umidità artificiale. A quell’ 
effetto fi caverà la fera dal pozzo o dalla fontana 
1’ acqua , che dee fervire per la mattina feguen- 
te , e fi terrà tutta la notte alla temperatu- 
ra dell’ atmosfera . Si caverà la mattina 1* acqua , 
che dovrà fervire per adacquare alcune ore do- 
po ; e fi caverà tre ore dopo il mezzo giorno 
}’ acqua deffinata per inaffiare la fera , al tramon- 
tare del fole . Quello genere di adacquamento 
fuppone già nel giardino uno o più ferbatoj di 
acqua , i quali refiino allo feoperto a fine di 
confumar minor tempo . Una foffa di una certa 
efienfione , cen il fondo ed i lati lallricati di ar- 
gilla ad un piede di groffezza, rifparmierà la fpe- 
la de' mattoni. Anzi i mattoni non riterebbero l’ac- 
qua , quando non follerò fiati uniti collo fmalto 
o colla pozzolana . 

Quali principi dee contener l'acqua , defiinata per in-\ 
nafjxare . 

■ 

, ' . ^ t * 

L’ acqua migliore per innaffiare è quella eh# 
cuoce perfettamente i legumi , e feioglie intera^ 
mente il fapone . L’ acqua nitrofa è la più catti- 
va , perchè è parificante . Le acque che fcola- 
no dalle miniere , e che contengono una diffolu- 
zione di rame , fono micidiali per le piante . L’ 
acqua la migliore di tutte è quella de’ fiumi . 

Qui non li vuol dire , che 1’ acqua graffa , ch« 

• - v * l’ac- 
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I* acqua fapotìarcea ec. , (la cattiva per gl’ inaffia- 
ìnenti . Spieghiamoci. Se con quell’ acqua s'inaflìano 
le foglie ed i fuiti di una pianta, farà nociva, per- 
chè ne oppilerà i pori . Si prenda T olio o pure 
un acqua graffiflìma ; fe ne inzuppino le foglie 
ed anche il furto di uh arbofcello , il quale natu- 
ralmente è più robufto di una fcmplice pianta da 
orto : le foglie ii appaieranno ; 1’ arbofcello incd- 
mincerà a languire , ed alla fine fi feccherà . Al)* 
incontro fe quell’ acqua moderatamente grafia lì 
fparge in piccola quantità fui terreno , ferve di 
bafe alla combinazione faponacea , la quale è qua- 
li 1’ unico alimento delle piante , o per Io meno 
jl foto eh’ efie fucchiano per mezzo delle loro 
radiche . 

Una cifterna , una folla ec. > in fondo della 
quale fieli gettata una carriuola di liabbio, correg- 
gerà la pretefa crudità dell’ acqua , fpecialmente 
s’ ella tetterà per un tempo conveniente efpofta al 
fole , a ciò riducendofi il punto principale . 

Alcuni dilettanti credono di fare una gran co- 
fa , quando aggiungono un fale qualunque all’ ac- 
qua deftinata per innaffiare . Ma quella pratica 
riceve lo fue modificazioni « Se il fale è in pic- 
cola quantità t li unirà co’ principj gratti ed oliefi 
racchiulì nella terra , e formeranno tutti infien>:e 
il principio feponaceo . Se poi è in molta dofe , 
e non trovali più in una giutta proporzione colle 
fottanze grafie ec. , brucerà e confumerà le pian- 
te . Quella è la ragione, per cui l’acqua del mare 
fa leccare le piante , che vi vengono adacquate , 
toltone quelle che la loro conformazione per* 
inette di vegetare, e di fruttificare in mezz’ a que- 
ll’ acqua , 

Ecco un fecondo efempio , che fervirà di com- 
pieva a quanto qui diciamo . Efio è prefo dall* 

Ope- 


Opera del Giardinieri di Milord Robin Mailer; 
il quale dice così . In una ficcità di eftate io ho 
contraffegnate quattro ajuole di terra , in un pajco - 
io eh' era fiato abbandonato dal befiiame , per man- 
canza di erba » Ho innaffiati per nove fere confe- 
cutive quefii quattro ajuole di terra ; la prima con una 
finta ( cioè una mifura di 32. once di liquore ) 
di acqua pura di fontana ; la feconda colla medefima 
quantità di acqua , alla quale aggiunfl un oncia di 
fate comune ; la terqa > colla fiefi'a quantità di acqua, 
ma con due once di fale ; la quarta , colla fieffa quan- 
tità di acqua , ma con tre once di fale . L'erba creb- 
be in una quantità maggiore , e di un verde più cupo 
fulla feconda ajuolà > che filila prima . Nella feconda 
ajuola i mazzetti dell' erbe erano fparfi qua e là , ed 
in quella parte fu cui avevo gittata acqua in abbondan- 
za , non era fiata affatto erba . La quarta ajuola era 
generalmente più bruciata e più fterile della terza ; 
ma nella primavera feguetitc efsa produffe più erba dell * 
altre tre , perchè le piogge dell' inverno avevano cagio- 
nata l'intera diffoluzione delle parti faline . Fin qui 
l’Autore j il quale però avrebbe dovuto aggiunge- 
rò che le piogge dell’ inverno avevano prodotta la 
combinazione di quefte parti faliue colle foftame 
grafie , dalla quale n’ era rifiatata una copia mag- 
giore del principio faponaceo . 
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Dell' Irrigazione t 

Bbiam già detto che I’ irrigazione con/iftd 
nell’ adacquare un campo , Un prato ec. , con una ' 
corrente di acqua j che vi fi dirige per mezzo de 
■folchi . 

L’ irrigazione fuppóné due cole : là facilità di 
proccurarfi moli’ acqua ed un certo livello di 
terreno»-, che penda verfo la parte che dee iùac» 
quarfi . 

$ E 1 t Ò ti È t 


Dell* Acqua t 

Ui non fi parla delia qualità dell’ acqua ì 
perchè di quefto punto abbiamo trattato ab- 
baftanzà nel Capitolo precedente . Si parla della 
quantità . Si pfòccura .1’ acqua ò per mezzo di 
un fiume , o per mezzo di urt micelio ,• di cui • 
fi devia tutta la corrente 0 pure una porzione , 
fecondo il bifogao * Il gran punto conlìfte in far 
sì che l’acqua non manchi. Se non vi è il comodo 
di un fiume o di un micelio , fi fa ufo di Un poz- 
zo o di una fontana cópiofa . 

Siccome 1’ acqua del micelio ó del fiume ha 
predo a poco la medefima temperatura dell’ atmo- 
sfera, potrà èffere impiegata tale e qual è * per I* 
irrigazione . Non è cosi dell* acqua de’ pozzi e 
delle fontane . RegolameUte la temperatura del fuo 
calore non eccede i dodici gradi ; ed intanto la 
temperatura dell’ atmosfera in tempo di eftate , e 
nelle provincie meridionali è di zi gradi , di 24 
e talvolta di 26. Quella /proporzione fra la tem- 

pe- • 
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Ceratura dell’ acqua e quella dell’ atmosfera , ro- 
vina adolutamente le piante , conforme abbiam 
dimodrato nel Capitolo precedente . 

E’ un cafo ben raro , che 1 * acqua di una for- 
gente (ia cesi copiofa , per potervi inacquare un 
campo per irrigazione ; e giammai 1’ acqua tirata 
da un pozzo ordinario, anche per mezzo della 
tromba , non farà diffidente . Quindi fi dee per 
uccelliti fabbricare un vado ferbatojo , composto 
di argilla ben impallata, o pure di fabbrica di 
mattoni , coti intonacarli al di dentro la fab- 
brica con uno ftrato di argilla , della grofiezza 
di 15 fino a 18 pollici . La maniera però la pili 
ficura e la più economica , è di fabbricare limili 
ferbatoj di fmalto . 

Una vafea che abbia fei piedi di profondità , 
dodici di larghezza e trentafei di lunghezza , 
bada per adacquare un campo dell’ edenlione di 
dieci fino a venti jugeri (*) . Vale a dire , che 
è diffidente acciò 1’ acqua vi redi per il tempo , 
che bifogna per ribaldarli : perchè a mifura che 
fi vuota dalla parte da bado , fi riempie di nuo- 
vo o per mezzo del pozzo , o per mezzo della 
fontana , e così il volume dell' acqua reda quali 
fempre il medelimo . Se le proporzioni della va- 
fea faranno più edefe , farà anche meglio ; e 
lì vedrà in molte circodanze quanto poda edere 
vantaggiofa una larga vafea . La fua bafe dee 
necedariamente rimanere al di fopra della parte 
la più elevata del campo , che fi dee inacquare ; 
affinchè aprendoli la chiave l’acqua li dillri- 

bui- 
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(*) Il jugero , che i Francefi chiamano arpent , è quella 
eftenfione di terreno , che in un giorno fi può arare da un v 
paio di bovi . Ordinariamente c di cento pertiche di fupcr- 
ficic • ; . » 
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bui feti da per tutto, fecondo il bifogno 7 

Abbiam detto , che per irrigare un campo è 
neceffario un copiofo canale di acqua , che fcor» 
ra tutta in una volta . Qui aggiungiamo , che 
1 * acqua dee (correre ne’ folchì , come fe fotte un 
piccolo rufcello; perchè fe fcorre in poca quan- 
tità , il folco fe la beverà tutta prima che arrivi 
al luogo deftinato, ©almeno fe ne beverà la mag- 
gior parte , e non patterà nel campo t che io 
poca quantirà ed a ' (lento . 11 punto ettenziale 
confitte in preparare il tutto in maniera , che un 
fol uomo potta in un giorno adacquare fei jugeri 
di terreno. 

Nelle provincie meridionali, farebbe una fcioc- 
cbezza il voler adacquare i campi per inaffiamem. 
to . Quaranta uomini , occupati tutti della mat- 
tina alla (era in quetta fola operazione, non fa» 
/ebbero il lavoro , che farà un uomo che adao- 
qua per irrigazione . Oltreciò nella mattina fe- 
guente converrebbe ricominciare da capo , a cau- 
te del calore e dell' evaporazione ; quando all* 
incontro l' irrigazione mantiene il terreno baibw- 
temente umettato , per tre o quattro giorni , 


SEZIONE 


H. 


Ilei Livello , o fia del Ddino, del terreno « < ì 

T L livello può effere generale o parziale ; il 
che dipende dalla pofìzione del campo o del giar- 
dino . Per livello generale qui fi vuol intendere t 
quando il terreno è fui medefimo piano ; per 
parziale , quando il fuolo è ineguale , e dove A 
alza , dove fi abbatta . Ma 1’ altezza del fuolo 
aon dee mai fuperare il punto , da cui A diftri- 
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buifce 1 ’ acqua . Quiudl è, che vi faranno tanti 
livelli parziali , quante faranno le porzioni irre- 
golari del fuolo , relativamente alla fuperficie . 

Per cento tefe o lia per feicento piedi di ter- 
reno , bada un piede di declivio , 11 declivio di 
fei pollici non è fufficiente, per far feorrere e far 
diramare l' acqua da tutte le parti . Quando il 
declivio oltrepafta i dodici pollici , è viziofo per 
un altra ragione , perchè allora il corfo dell* ac- 
qua farà troppo rapido . Intanto fi dee offervare , 
che quanto pili la vafea rimane lontana dal cam- 
po che dee inacquarli , o pure dal punto , iq 
£ui dee diftribuirfi 1’ acqua ne’ folchi , tanto magr 
giore dee edere il declivio , a fine di accelerare 
il corfo dell’acqua , e perdere meno tempo nell’ 
operazione . Quando la vafea è dittante dal cam- 
po zoo tefe, battano 18 in 20 pollici di declivio; 
nella diftanza di 400 tefe, battano 3 piedi . Colo- 
ro, che vogliono sbrigar pretto il lavoro, non ftanno 
molto attaccati a quelle proporzioni , ma accre- 
feono il declivio acciocché 1’ acqua corra più 
pretto . Allora però, il corfo rapido dall’ acqua 
rompe i rivoli principali , e 1’ acqua fi fparge 
irregolarmente , e non come fi defidcra . 

Quando non fi I13 la pratica di livellare un 
terreno col femplice occhio, bifogna fervirfi dell’ 
opra di un Agrimenfore, o di altro Proiettore 
conlimile , il quale fappia maneggiare e fervirfi 
dell’ inftrumento , che chiamali livella d' acqua . 
Con quella livella fi piantano le picche di dittan- 
za in diftanza , e con quelle picche fi arriva a 
capire il punto , cui dee cller alzata e abballata 
la fuperficie del fuolo . Se a tutto il campo o a 
tutto il giardino potrà darli un livello generale 
di declivio , 1 ’ operazione li farà più pretto e 
fiufeirà più ficura . Etta in oltre farà più utile , 
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perchè full’ eflremità di tutto il pendio fi potrà 
fare uno fcolatojo , per dar 1’ efiro alle acque 
foverchie dell’ irrigazione , e molto più a quelle 
delle piogge dirotte . Senza quella precauzione 
Je acque piovane allagano le ajuole , e fe le 
piogge fono copiofe e continue , fanno infra- 
cidare la maggior parte delle piante . Final- 
mente con quefto fcolatojo , che potrà aprir- 
li e chiuderli a piacere , fi accrefcerà , e di- 
minuirà 1’ acqua fecondo il bifogno , fenza che 
il campo ne rimanga mai allagato . Quando noti 
fi polTono fcanzare i livelli parziali , bifognerà 
condurvi 1’ acqua per un rivolo principale , e fe 
farà necefiario , fi dovranno alzare divedi picciolj 
acquedotti di comunicazione , per far palfar 1’ ac- 
qua in quello rivolo . Con quello metodo fi arri- 
va a portar 1' acqua a qualunque diilanza , anche 
)a più lontana . 

I Giardinieri di profefiiòne non hanno bifogno 
della livella, per giudicare della fuperficie del Ajo- 
lo . ElTi fanno tutto per pratica , ed in quello ge- 
nere alcuni fono così eccellenti , che recano me- 
raviglia , 

Non bifogna Iufingarfi che coll’acqua cavata dal 
pozzo col foccorfo della tromba , o a forza di 
braccia , fi polla arrivare ad avere acqua diffiden- 
te per irrigare un campo , a meno eh’ elfo noq 
fia di pochiffitna eftenlione, A quell’ oggetto è in- 
difpenfabile di avere uno di que’ pozzi , che i 
Franceli chiamano a chapelef , cioè a corona . La 
corona è compolla di molti fecchi , uno vicino all* 
altro , ed attaccati fopra una ruota , la quale è 
moda da un cavallo o da un mulo . f*JeH’atto che 
una porzione de’ fecchi cala nel pozzo , e fi 
riempie di acqua 1' altra parte per il moto 
fiella rota falifce al di fopra f e fparge 1’ ac- 


♦ 
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qua fuori de! porro Quefla macchina Ttigegnofa 
è (lata inventata dagli Arabi . Fifa è di una pofi- N 
«iva necelfità , quando fi vuole adacquare per ir- 
rigazione , e non fi ha il comodo di un fiume o 
di un micelio , ma bifogna fervirfi dell’ acqua , 
che riman^ in fqndo della terra . Ella in oltre è di 
un (ingoiare rifparmio , perche la medefima beftia, 
che ha fervilo per trafportare gli erbaggi alla 
città , ferve nelle altre ore del giorno per adac- 
quare 1’ orto (*) . 

SEZIONE III, 

Palla Cottura di un giardino , adacquato per irrii 

■ ga\ione . t, 

F * 1 \ -f*n « 

IguriamocI un eftenzione qualunque, deftinata 
per un giardino , con un giufto livello di decIi-T 
vio , relativamente alla fua larghezza ed alla fua 
lunghezza , ed al punto da cui dee partir 1’ acqua 
per irrigarlo tutto . Si tratta adelTo di dividere 
tutto |1 giardino in tanti quarti, i quarti in ajuole, 
e le ajuole in folchi . La grandezza e la larghe*-; 
za di quelli quarti , dipende da tutta 1' efteofione 
del giardino . Regolarmente etti fono quadri , e 
di 25 fino a 30 tefe da tutti i lati.. 

Ordinariamente le ajuole fono larghe da 40 fino 
9 59 piedi, e fono lunghe quanto i quarti - Sono 
divife da folchi , de’ quali fe ne fa quel numero f 
che comporta la grandezza deir ajuole . Fra cia- 
v feu- 

■■ i » * ■ ■» » ■'•'* ■ - . i.i .i . — — 

(*) Quella macchina è comune nella Provincia di Temi 
Lavoro f I^lta merita ficuramente di di' r pofta in a f 'o in 
que’ paefi, che non la conofcono, e che per adacquare i Cam- 
pi , trovami nella necelfità di cavar 1’ acqua dai pozzi colla 
|*omta p colle braccia . {iota degl, Editori 
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fcuna ajuola fi Iafcia una fpecie di cadetta* in mez- 
zo alla quale fono piantati gli alberi fruttiferi di 
aria , in uaa giuda didanza fra di loro ; ma 
per lo più rimangono allo ftrctto , mentre fra 
un albero e 1’ altro non vi è nè pure la diilanza 
di 15 piedi, e così ciafcuna ajuola fembra forma- 
re un giardino particolare , circondato d’ alberi 
da tutte le parti . 1 Giardinieri per far economia 
di terreno non lafciano alla cadetta , che la lar- 
ghezza di una fcarpa, e coltivano il rimanente fi- 
no al piede dell’ albero , vale a dire prolungano 
ì folletti fino a quello punto . 

I giardini ordinarj non hanno viali , propria- 
mente detti , ad eccezione di un folo viale , che 
iraverfa tutto il giardino , e che non eccede di 
molto la larghezza del padaggio per una carretta. 

Per folco s’ intende una foda di un’ eguale al- 
tezza c profondità, e che dee avere la bafe e V 
elevazione del rialto . La bafe del folco comune- 
mente è larga 18 pollici ; e l’altezza del rialto , a 
prender la mifura dalla parte più bada del follet- 
to , è da 6 fino a io pollici , fecondo la pianta , 

che vi fi dee coltivare . Cosi fi capifce , che la 

larghezza e la profondità de’ fodetti e de' folcbi , 
polfono accrefcerfi e reftringerfi fecondo il bi fo- 
gno . Le piante minute e di breve durata , cligo- 
no folchi meno profondi e meno larghi . Per efem- 
pio , i cavoli che acquiftano molto volume , e re- 
cano in terra per molto tempo , ricercano i ri- 
pari più alti ed i fodetti più profondi . 

Tutte le cadette delle ajuole fono lavorate tan- 
te volte all’ anno , quante volte fi rinnovano le 
piante che vi fi mettono . Ma fe quelle piante 
fono vivaci , cioè fe durano per tutto 1’ anno o 

per più anni x come i carciofi , le fragole ec. , le 

cadette fi lavorano due o tre volte l’ anno . 

Jlgricot. Piante Tom. VI. K N©* 
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Ne’ gran giardini, ciafcuna ajuola regolarmente 
é desinata alla coltura di una medefima pianta o 
almeno la metà di ella è deftinata a queft’ufo . Le 
piccole divilioni fanno perdere molt’acqua e mol- 
to tempo, quando li tratta d\ inacquare . Lo 
ftelTo accade quando .fi tratta di lavorare . 

Figuriamoci adelTo tutta 1’ ajuola fpogliata di 
piante , e che dee effer guarnita . Si comincia 
dal portarvi il concime necelTario , fe ve n’ è di 
bifogno , e poi fi fcava il terreno per la profon- 
dità di un piede fra un albero all’ altro, fulla lar- 
ghezza dell’ ajuola . Quello fcavo fi fa o con una 
zappa quadra, larga cinque in fei pollici , ed al- 
ta otto in nove pollici , e che nella parte da baf- 
fo fia quadra ; o pure con una zappa forcuta, lar- 
ga nella parte fuperiorc un piede, e che da baf- 
fo fia divifa in due rami , lunghi da jz in 15 pol- 
lici , e colla punta aguzza . S' incomincia a 
lavorare da un lato , e li continua fino a tutto 
T altro lato , gittando fempre addietro la terra 
che fi muove . 

J)a quello meccanifmo ne rifulta neceflariamen-; 
te , che nella parte dove fi finifce , manca il ter- 
reno , perchè , come fi è detto , elfo fi gitta 
addietro . Ma per impedire quella mancanza , lì 
ricomincia a lavorare dalla parte in cui fi è fini- 
to,’ e fi continua fino all’altra parte: così tutto 
il terreno rimane eguagliato , e la fuperficie al 
medefimo livello . 

Quando tutta 1’ ajuola c fiata lavorata , il Giar- 
diniere prende la fua cordella , la ftcnde fopra 
tutta la lunghezza dell’ ajuola , dal lato della fi- 
la degli alberi , in cui dee lafciare un paffaggo , 
vale a dire in diftanza della divilione di circa 
due piedi . Quivi col manico del rafircllo , o di 
altro legno puntuto , tira una pìccola riga lungo 

- la 
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la cordella * Iodi trafporta la cordella 18 pollici 
più in dentro , e tira una feconda riga . 

Si tratta adelTo di fare il folco trafverfale dell’ 
ajuola . Se l’Operajo non è pratico , continua a 
fervirfi della cordella ; ma fe ha un poco di eie ir- 
emo in quelle operazione , tira il folco a occhio. 
I bravi Giardinieri li piccano di faper tirare tutti 
i folchi dell’ ajuole a linee perfettamente parafi- 
le . Quella perfetta eguaglianza delle linee fa 
una bella liinetrìa , ma in follanza non è necef- 
faria . 

Alla feconda riga del cordone , o Ha alla riga 
interiore, incomincia 1’ ajuola propriamente detta, 
o lia quella porzione di terreno , in cui lì deb- 
bono fare i folchi . L’ Operajo con una fpecie, 
di zappa agguzza , che famiglia ad una cucchia- 
ja da muratore , e eh’ è rintorta de! manico, ac- 
ciò polla maneggiarli fenza che chi l’ adopra lia 
obbligato a Hate molto curvo , apre il primo fol- 
co , e ne forma fucceflìvamente i due rialti . Do- 
po fatto il primo folco co’ fuoi rialti , continua 
1’ operazione fino all’ ellremità deli’ ajuola , vale 
a dire finché effa rimanga tutta guernita di fai-, 
chi e di rialti . Per quanto la Umazione del luo-‘ 
go può permetterlo , la direzione de’ folchi dee 
elfere da levante a ponente , ed in confluenza 
una porzione de’ rialti dee riguardare tramontana, e 
1’ altra porzione mezzo giorno . E’ incredibile la 
differenza, che palla in tempo d’inverno fra la 
vegetazione di una pianta medefima , in uno de’ 
lati de' rialti . La vegetazione è fempre più vi- 
gorofa dalla parte di mezzogiorno ; e pure non 
li tratta che di una elevazione di pochi pollici 
fopra del terreno . Ma fe quella piccola ele- 
vazione influifee cosi fenfibilmente fopra una pian- 
terella , per efempio , fopra una lattuca j quanto 
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più debbono influire i grotti rialti , le graffe ele- 
vazioni , le catene delle montagne 

Abbiamo già fatti tutti i folchi e tutti i rialti . 
Si tratta aderto di feminarvi o di mettervi le 
piante . Se lì vuole feininare in quelli rialti , 1' 
Operajo colla punta di un battone tira una linea 
trafverlale alla metà o pure a due terzi dell* al- 
tezza, più o meno profonda , feconda la natu- 
ra de' femi che vuole mettervi, e la'ricopre di 
terra . 

La feconda maniera confìtte il tirare le linee 
fui terreno , allorché erto è ancora in piano . 
Allora il Giardiniere leva la terra che lì trova 
fra lo fpazio di una linea leminata , ed un altra 
linea , e con quella terra forma il rialto , eoa 
cui ricopre il feme . 

La terza maniera di feminare , fpecialmente i 
femi , da cui debbono nafeere gli alberi , come 
gelfi , mela ec. , confìtte nel formare due terzi 
dell’ altezza del rialto , di mettere i femi a volo , 
di ricoprirli , c di colmare il rialto colla terra 
dello ftradello . 

11 quarto metodo confitte Tn fare i ftradelli lar-’ 
ghi da fei in otto pollici , ed i rialti nella mede- 
lima proporzione . In quello cafo non fi femiaa , 
c non fi pianta nel rialto che da un fol lato . 

Qualunque metodo fi adotti per feminare, il gran 

f >unto confitte nel mettere il feme in maniera , che 
’ acqua dell* irrigazione non porta formontare , 
acciò la terra che ricopre il feme, non formi una 
erotta , e non gl’ impedifea di germogliare e di 
fortire dal terreno , 

Se li è feminato a volo fecondo il terzo meto- 
do , e fe fi è ricoperto il feme nella maniera fud- 
divifata, il bifogno efige che la parte fuperiore 
del rialto fia adacquata. Allora i] Qiardiniere col- 
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fa punta di un ferro fa un apertura nel rivolo 
pieno di acqua , e la fa palla re leggiermente fui 
rialto . 

Se fi feminano pifelli , fagiuoli ed altri Temi grof- 
fì , , fi fanno con un zappetto piti buchi in una 
giufta dillanza , e Tempre all' altezza indicata di 
fopra , e fi mettono uno o più acini in medefitrto 
buco , fecondo lo fpazio che le piante dovranno 
avere in appretto . 

La piantagione dovrà farfi netta medefima ma- 
niera ed alla medefìma altezza . 11 volume , che 
dee acquiftare la pianta , deciderà detta larghezza 
del fottetto e della larghezza e dell’ altezza del 
rialto . 

I Giardinieri mal pratici , e Che poffbno chia- 
marli guaftameftieri , fanno Tempre i folletti po- 
co profondi , ed i loro rialti poc<» elevati . In 
quello cafo l’ irrigazione quali Tempri ricolma di 
terra il fottetto . ' 

Ecco tutta la preparazione che dee da.rfì atte 
•ajuole del giardino , e 1’ ordine , la proporzione 
e la lìmetria , con cui debbono farli. Tale de- 
fcrizione era indifpenfabile a fine di far capire 
la maniera r con cui i giardini debbono etter ir- 
rigati . Veniamo a quella Tpiegazione . 

Noi abbiami detto , che doveva lafciarfi fenza 
folchi , uno fpazio di iz a 18 pollici dirimpetto 
atta cattetta , nelle quale Tono piantati gli alberi* 
e che rimane full’ orlo dell' ajuola . Quello ter- 
reno retta in piano , e ferve a formare la bocca 
de’ canaletti fubalterni , i quali comunicano col 
canale principale . Figuriamoci adetto , che rutti i 
canaletti fieno chi u fi . Quando lì apre il canale 
principale , o lia il canale di comunicazione , 
V acqua fi diramerà da un capo all’ altro . Al- 
lorché l' acqua è arrivata all’ ettremità dell’ ajuo- 
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• la , l’Operajo colla punta di un ferro levala terrà. 

che chiudeva la bocca de’ rialti , e fa che 1’ ac- 
qua pad! ad irrigare le piante , che rellano nel- 
la prima e nella feconda ajuoia ; e dopo che le 
t medesime hanno ricevuta la quantità fufficiente 
di acqua , apre la bocca de* rialti della terza e 
; quarta ajuoia, e cosi di mano in mano, finché 
dietro fiate irrigate tutte , r x -y ‘ 

Per adacquare un giardino di una certa eftett- 
fione vi bifognd molt’ acqua ; perchè in foftanza 
•fi dee far paifare tutto un rufcello nella fua A t- 
pcrficie . Ma quando 1’ acqua non manca , reca 
rper verità fiupore il lavoro che fa un fol uomo 
col metodo qui indicato. Quell’uomo fa molto 
più che venti uomini coll’ inaffiatoj . 

Quando quelle irrigazioni fono replicate fpeffo, 
chiudono il terreno , e lo ftivafio al ponto, che 
fe la pianta è delicata , la fua vegetazione a lun- 
go andare non fi fa che difficilmente . 

• AH’ incontro non tarderanno molto a moltipli- 
carli P erbe cattive , le quali divoreranno il nu- 
-trimento della pianta < 

: Per impedire amendue quelli inconvenienti , ba- 

fia lavorare il terreno per una volta fola colla 
2 appa o con altrodnftrumento»' 
i Dopo un certo tempo il Giardiniere incomin- 
cia a zappare il terreno , che forma il canaletto 
lira li due rialti ; poi zappa quello de’ rialti e le 
mette a livello col canaletto , e così di mano in. ma- 
nto va zappando tutto il'terreno fino all’albero. 
Ecco dunque tutti gli alberi ridotti alla medelimìi 
jfittiazione de’giardini ordinar) . Ma quella Umazione 
fi cambia ben pretto . 11 terreno che formava il 
.canaletto, li converte in rialto, e quello del rialto, 
in canaletto ; ed in quella maniera tutto ih terre- 
no fi trov* fmofio , infranto, fminu?zato e fpo* 
.gliato dP tutte l’ejbe cattive. L’o- 
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L’ operazione riefce molto piu facile , allorché 
fi fono mede le piante in una fola parte del rial- 
to . Ciafcuno capifce che quello lavoro , che fi 
dà al terreno , è molto migliore di quello che fi 
fa ne’ giardini ordinarj . Se le piante fono delica- 
te e minute , vi bifogna molta deftrezza per non 
danneggiarne le radiche . Ma quella deprezza fi 
acquilla facilmente coll’ ufo . Quando le piante 
fono grolle non è necedaria tanta attenzi one . 

Tutti fanno , che i cardoni (*) ed i felleri 
debbono edere piantati in linee molto di danti fra 
di loro , perchè quelle due piante hanno bifogno 
di molto fpazio , quando fi tratta d' imbiancarle , 

0 con metterle ("otterrà , o con gettar loro ad- 
doiTo il terreno . In quello cafo vi li mettono in 
mezzo quelle piante , che faranno al punto di 
eder tagliate , quando verrà il tempo di fotterrare 

1 felleri ed i cardoni . 

» ‘ > 
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(*} In alcuni paci! (I dà ai cardoni il nome di gobbi . 
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SIEPI , E CHIUSI 

Ucft’ Artìcolo dee efler prefentato al Colti- 
vatore fotto due afpetti . L’ uno riguarda il 
vantaggio , che fi ricava dal tenere ben difeli e cir- 
condati dalle liepi e da chiufi le proprie poflef- 
fioni. L’altro, la maniera .migliore per piantare 
cd educare le (ìepi , a fine di farle profperare e 
di ricavarne tutto il profitto pofiibile . Noi tratte- 
remo delia prima parte , fotto la parola Chiufo ; 
della feconda , fotto la parola Siepe . 

CHIUSI. 

Reca meraviglia , che fieli fatto un problema , 
s’ era vantaggilo di chiudere i proprj campi 
Quello problema prova che lo fpirito. umano è 
capace di queftionare di tutto , ed anche delle 
cofe le più certe . II vantaggio di racchiudere 
i proprj campi per difenderli dai ladri e dalle 
beftie , è così fenfibile che tutti gli Antichi hanno 
creduto di non poter fare un ufo migliore del 
dritto di proprietà , che con chiudere le loro 
pofieffioni . 

Tanto gli antichi Celti , quanto i Romani , fe- 
condo riferifeono Varrone , fi tutti gli antichi A- 
gronomi ufavano quattro fpecie di chiufi . Il chiu- 
fo naturate , formato dalle fiepi .* il chiufo cam- 
peftre , formato co’ pali o co’ cefpugli : il chiufo 
militare , o fia la folla , il quale faceva!! con cir- 
condare i campi col .terreno fcavato dalle folle : 
il chiufo artificiale o di fabbrica . Quello chiufo 
artificiale fi fuddivideva in quattro fpecie . Elio o 
era di pietra , e cosi praticava!]' nelle contrade 
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dell’ antico Tufcolo : o era di mattoni cotti , fe- 
condo l’ufo de’ Galli : o era di mattoni crudi , fe- 
condo l’ufo degli abitanti della Sabina : o era di 
Serra pefta , fecondo l' ufo di alcune provincie 
della Spagna , e della provincia Tarentina. 

Fra tutti quelli chiuli, fembra che quelli di pietra * 
o fi a di fabbrica viva; non meritino di elTer adot- 
tati in tutti i cali . Che fi cingano di fabbrica i 
giardini , attaccati alla propria abitazione pur pure lì 
capifce . Ma cinger di fabbrica un potere di mol- 
ta elìenfione , è una cofa allolutamente contraria 
alla prudenza ed alla buona economia . Quando 
ancora in una contrada le pietre* l’arena e la cal- 
ce follerò a buonilfimo prezzo, è femprc una fpe- 
fa gravilììma il fabbricare . Se fi calcola il valo- 
re del terreno , in cui fi vogliono fare limili mu* 
ri , fi vedrà che col denaro impiegato per fabbri- 
care , fi farebbe potuto quali raddoppiare il valo- 
re del fondo , e ricavare un frutto conveniente 
dal denaro medemo . Se quelle fabbriche follerò 
eterne, il genfiere farebbe menoafiurdo; ma ver- 
rà un tempo , in cui fi dovrà tornare a fpendere 
più di quello , che vale il podere , con riparare 
e riedificare i muri , che fono cadmi o inco- 
minciano a cadere . Quella follia può perdonarli 
alle perfone ricche , le quali vogliono fpende- 
re il proprio denaro a loro capriccio , c quello 
capriccio ferve almeno a dar pane alla povera 
gente. Ma le perfone econome e di buon fenfo , 
non imiteranno 1’ efempio di quelli ricchi (lupi di , 
ed impiegaranno le braccia degli Opcraj più util- 
mente . Taluni dicono di fare quelli muri , per 
impedire che i Villani non entrino nel campo a 
rubbare * Pretello ridicolo ! Per impedire il furto- 
di una doppia all’ anno , fe ne fpendono mille 
per fare un n^tro . Quello non fi chiama met- 
tere 


tere a profitto II proprio denaro I Ma prefciti- 
dendo ancora dà quefta ragione , forfi i muri im- 
pediranno i furti ed i Taccheggi , fe ad un villa- 
no viene la voglia di andare a rubbare nel campo? 
Per impedire affolutamente qileft’ ingreffo, ^fogne- 
rebbe fare mura alta come quelle di un convento 
di monache , e forli nè pure baftarebbero . 

Il vero oggetto de* chiuli dee edere . Primo : 
impedire agli animali di entrare nel campo . Se- 
condo : formare ripari dal vento agli alberi ed al 
feminato . Terzo ! fare che i prodotti del terreno 
maturino più*prefto . Quarto : bonificare i campi. 

Una femplice fiepe di bianco fpino , nelle pro- 
vinole fettentrionali , bafla per formare una bar- 
riera impenetrabile agli uomini ed alle beftie . Il 
giunco farebbe anche migliore , fe quefta pianta 
non averte la proprietà di cacciare molte radiche , 
e fe effe unite al di lui Teme , non occupaffero 
in poco tempo una porzione del campo . Nelle 
provincie meridionali , il granato ed il paliuro 
poffono far le veci del giunco . Non può immagi - 
rari] un chiufo migliore di un largo foffo , 
.ben mantenuto . La terra di quefto foffo fi 
gitta fui campo ; ed i limiti del follo fi ricopro- 
no di una fratta , formata di arbofcelli analo- 
ghi al clima . Ma il partito migliore fi è, che que- 
lli limiti fieno ricoperti di alberi del paefe , ed 
in una proporzionata diftanza fra di loro , per 
obbligarli ad alzare il furto, ajutandoli con po- 
tature frequenti . 

Se il terreno c in declivio , fi capifce bene 
che la parte fuperiore del foffo riterrà le acque 
piovane , ed impedirà loro di (correre nel campo , 
e di condurvi il buon terreno . Quell’ acqua fupe- 
riore formerebbe una caverna Tulli lati del de- 
clivio , c quefto è un male eh’ efige riparo . A 


tal’ oggetto fi (cavano per tutta la lunghezza del 
declivio piccoli ferbatoj r fe ne accrefce il nu- 
mero e la profondità , fecondo il bifogno , finché 
il riparo del ferbatojo inferiore fi trovi a livello 
colla parte , in cui cade 1’ acqua del ferbatojo 
fuperiore > o fia la prima acqua che fcorre in 
quello declivio . La larghezza del ferbatojo dee 
eguagliare quella del follo .• la lunghezza di- 
pende dal livello del terreno , e la forza del 
riparo del ferbatojo dipenderà da quelle due pro- 
porzioni . Un riparo largo un piede è fufficiente 
per un ferbatojo , che lìa luugo lei piedi , e pro- 
fondo da 18 in 20 pollici . Non fi rifehia niente 
a dare a quelli ripari la grolfezza di 18 pollici . 
Si capifce che per mezzo di tali ripari# polli tino 
apprelfo all’ altro , 1' acqua cola fempre , per dir 
cosi, da cateratta irt cateratta, e ciafcuna caterat-, 
ta concorre a mantenere una fpecie di livello , 
lai che 1’ acqua cadendo con piccola forza non è 
capace di fcavare il terreno ; Bifogna però aver 
1' avvertenza di ripulire e di tornare a fcavate 
di tanto in tanto quelli piccioli ferbatoj , fpecial- 
tnente dopo una pioggia dirotta , che dee avervi 
portato del loto . Quella operazione dee farli 
fempre lotto gli occhi del padrone , o almeno 
di una perfona fidata e diligente , dcilinata da 
lui , acciò fia fatta a, dovere . 

Potrà obiettarli , che quella operazione efige 
una fpefa non indifferente . Ma fi noti Primo : 
che il terreno non li abbafferà mai , quando lì 
abbia I’ avvertenza di mantenerne la parte ftfpe- 
riore guarnita di erbe , fulle quali 1’ acqua palli 
fenza' portar via terra . Secóndo : la materia , da 
cui rimarranno riempiuti quelli piccoli ferbatoj , 
farà un terriccio depollo dalle acque , ed in con- 
feguenza un eccellente concime per ingraffare il 

cam- 
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campo. Terrò i il terreno dal campo non fari 
mai corrofo e portato via dalle alluvioni , poiché 
l’acqua della parte fuperiore , che avrebbe dovu- 
to ricevere, viene condotta ne’ piccoli ferbatoj, e 
cosi di mano in mano nella folla inferiore , in cui 
dee edere lo fcolo generale di tutte le acque , le 

3 uali dovrauuo dirigirli in una parte incapace a far 
anno . Che però quand > li calcoli il vantaggio , 
che li ricava del confervare il campo dalle piene, 
e 1' altro benefìcio che produce il concime della 
terra , che li prende negli fcolatoj , fi vedrà che 
la loro fpefa rimane compenfata con ufura . Se fi 
folle ufata quella piccola attenzione e quella 
piccola fpefa , non li vedrebbero tanti campi, an- 
che di un pendio molto moderato , quali tutti 
fpogliati di terra , e ridotti al puro fallo viro . Il 
mantenimento di un folo follo fuperiore avreb- 
be ballato , anzi avrebbe fopravvanzato , per rin- 
novare la terra , che le piogge trafportano a po- 
co a poco dalla parte fuperiore all’ inferiore ; 
ed il terreno di quella parte inferiore , raccolta 
nel follo , oltre ad edere un eccellente concime „ 
come abbiam detto poco prima , fervirebbe per 
diminuire ogni anno il declivio . 

Se il campo refta in piano , il follo e la fiepe 
fono egualmente indifpenfabili . Primo : il follo 
ferve a ricevere ed a condurre tutte le acque del 
campo nella parte più batta ed in confeguenza 
ad impedire che le piante non rellino allagate , 
e non s’ infracidino , il che fpecialmente avvereb- 
be in tempo dell’inverrrate piovofe . Secondo : ne’ 
paelì naturalmente afeiutti , quelli fodi fanno le 
veci di tanti ferbatoj di acqua, i quali conferva- 1 
no per lungo tempo una malfa di umida., la cui 
frefehezza li comunica a diftanze eguali per un 
lunghidìino tratto di terreno. Terzo: lauto ue’ter- 
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reni balli , quanto In quelli polli in declivio, le fiepi 
impedifeono 1’ ingollo ne’ campi alle pecore , ed 
a qualunque altra fpccie di bedie . Quarto : per 
mettere i feminati al coperto dai venti , non vi è 
cofa migliore delle fiepi , nelle quali fieno di trat- 
to in tratto piantati gii alberi . 

La contrada o è fecca , o è umida ; e ciò 
per la natura medelìma del terreno , o pure per 
ragione del clima. Se fi tratta di un ballo fondo, 
come , per elbmpio , fono quelli dell’ Olanda , il 
terreno fcavato dal follo , e gittato filili fuoi li- 
miti , impedirà che l’acqua fi fpanda Tulli campi; 
ed i molini, che gli Olandefi chiamano poudres , 
medi in moto continuamente dal vento , porte- 
ranno le acque fovrabbondanti ne’ canali inferio.* 
ri , e da canale in canale le porteranno nel ma- 
re . Ma non tutti i paefi fono limili all’ Olan- 
da , e pochi fono i popoli , che hanno bifogno 
come gli Olande!! di Ilare in una guerra continua 
contro 1’ acqua , per timore di eller fommerfi . In 
Francia non elide alcun ballo fondo limile a quel- 
li dell’ Olanda ; e fe mai vi era , è dato convertito 
in lago , ed il fuo prodotto eguaglia quello che 
fe ne farebbe ricavato con coltivarlo , Lafciamo 
adunque gli efempi edremi, per uon attaccarci che 
alle circoflanze le più comuni . Quando un fondo, 
ricoperto dalle acque , è dato difeccato per mez- 
zo delle fode , edo dee necellariamente dedinard 
ad ufo di prato , perchè queda fpecie di coltiva- 
zione a poco a pqco alzerà la fuperficie del 
terreno . Quando un terreno è femplicemente umi- 
do , vi è neeelfario il follo , perchè 1’ erba che vi 
nafee è acida, e fomminidra per le bedie un nutri- 
mento di mediocre qualità , Ma fe quedo terreno 
i coltivato , per efempio a grano, fi vedono mol- 
te volte le fpighe cadere per terra , e quali fem, 
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pre perire prima di arrivare alla loro maturità : 

In generale i terreni baili fono molto ferti- 
li , perchè radunano la terra vegetale ( humus ) 
de’ campi fuperiori . In quello cafo le fpiche fo- 
no piene di acini molto groflì , ed in confeguen- 
2 a pelano mojtiffimo . Allora il fuflo della fpica , 
non potendo reggere al più piccolo colpo di ven- 
to, s’ inclina folla fpica viciaa , quella fulla com- 
pagna , e cosi di tnano in manq tutte le fpiche lì 
colcano fui terreno . Ma fe vi farà una fiepe;, 
fparfa di tratto in tratto di alberi, ella arrederà 
1’ impeto del vento , e tutte le fpiche rimarranno 
in piedi , .. 

Se il campo è fecco di fua natura , le fiepi co- 
gli alberi produrranno un beneficio forprendente , 
Si trova per efperienza , che un terreno rico- 
perto di alberi riceve più rugiada , che un altro 
terreno che ne lia fpogliato ; mentre gli alberi 
tirano a fe 1’ umido dell’ atmosfera , e glie ne re- 
fliruifcono una gran porzione , mediante la loro 
trafpirazione del giorno . Dunque le piante , che 
fono dentro a limili chiulì , debbono godere di 
un umido e di una frefchczza maggiore, che quel- 
le che non vi fono t * - • 

Dopo tutto quello fi potrà conchiudere , che 
fia inutile di circondare di fiepi i terreni balli ; e 
1’ illazione farà giulla , fe quelli terreni non lì 
circondano di folli capaci di dilleccarli . Senza 
quella attenzione , V erba che nafcerà in quelli 
terreni, farà fempre acida c carica di ruggine. 

Sa fi Ha iq un paele proliimo al mare , o pure 
dentro terra , nel quale i venti del fud o del nord 
fieno impetuolì , le fiepi framifchigte di alberi fa- 
ranno di un foccorfo inelbmabile . In quelli paeli 
dominati dai venti , la tramontana vi produce a 
proporzione un freddo maggiore delle gelate me- 



défilé; ed un freddo di cinque in Tei gradi 
quivi a fpro e più penetrante di un altro freddo 

di dieci gradi , iq un paefe in cui flavi un ri- 
paro . L’evaporazione fi fa a proporzione della 
corrente dell aria; tql che quella forte evapora- 
zione pregiudica alle piante molto pili , che ì 
gran freddi. Fra mille prove , che potrebbe ci- 
• *,• o”?.’ bafta rat ninentarli del freddo del me fe 
di Febbrajo dell’ anno 1781 , il q ua I e danneggiò 
molt.lTimo gl, olivi efpolti ad una gran correrne 

. ar,a * , fe " za , fa r e alcun male a quelli , ch’erano 
riparati dagli altri alberi , ancorché fi trovaffero 
nella mede ima polmone . Se dopo una pioggia 
di ente , le quali fono rare nelle provinole me. 
nctionali , fopravviene un vento del nord , elTo 
e tempre vio'ento , ed in poco tempo la terra ri- 
torna ad effer arida come prima della pioggia . 
Le liepi cogli alberi rimedieranno a quello flagel- 
lo , perchè rompono la corrente dell’ aria . Gii 
, and ®'* , popolo paziente, Iaboriofo , infaticabi- 
J e e lem p re applicato a combattere gli elementi 
che gli fanno la guerra , fono arrivati a ftabilil 
re la coltura regolata fino nel Capo di Buona- Spe- 
ranza , con cingere ed iqterfecare le loro potfef- 
fioni con palizzate formate di bambou . Con quello 
arbofcello , il quale è una fpecie di canna , e che 
ere ce ad un altezza prodigiofa , fono arrivati a 
r“ofì mtlUe 3 cont f^da degli oragani i più f u . 

lutti convengono , che la Francia è aHa vigilia 
di mancare affatto del legname per far fuoco e di 
quello per coltrimene , Afa che ferve di vedere 
il male , di capirne le confeguenze , di affligerfe. 
no, fe 1 1 roprietarj non prendono, fotto la pro- 
tezione del governo , gli efpedienti polfibili per 
ripararlo ? Lo fteffo può dirli di molte province 
della noltra Italia . r I > • 
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L' unico efpediente è quello di piantare Io 
fiepi ed i chiufi interfecati di alberi . Quclto 
efpcdiente non pregiudicherebbe quali affatto alla 
coltura de’ terreni. 1 popoli della Normandia ,*e 
quelli dell’ Angoulemme , ne hanno da inolt» 
tempo dato 1’ efempio , il quale per mala forte U- 
nora non è flato imitato da quella porzione del Ke- 
gno , che trovali nelle medefime circoftanze . 
Non tutti i proprietarj fono in iftato di fagnhca- 
re un intero terreno per piantare un bolco , o una 
felva . Quella piantagione è quali Tempre fupe- 
riore alle forze di un privato , o almeno ditordi- 
nerebbe la fua economia . Ma tutti poffono, len- 
za prave fpefa e fenza perder terreno , cingere le 
loro" pofleffìoni con fiepi e con chiufi , formati 
cogli alberi del paefe . Varrone configha raoltilli- 
ino quefla fpecie di chiufi ; ma il male u e , 
eh’ egli vuole che fi piantino gli olmi . h ve- 
.ro , che l’ olmo profpera egualmente in un ch- 
ina freddo , che un clima caldo , e erpice pili 
rapidamente di qualunque altr’ albero . Ma le lue 
. radiche fono pericolofe : effe fi diramano molte 
volte in un eftcnlione maggiore di dieci tele ; 
trapalano il terreno da una parte all altra ; di- 
vorano tutto il fucco che dee nutrire il femina- 
to , e fe non fi ha 1’ attenzione di diflruggerne i 
rimeffiticci , la niaggefe in poco tempo fi ricopre 

Le querce fono preferibili a tutti gli altri al- 
beri . Piantate allo ftretto , e potate frequentemen- 
te , alzano un bel fufto; colla potatura de loro 
rami fi ha un eccellente nutrimento per il beltia- 
nie in tempo d’ inverno . Dopo la quercia , meri- 
ta di effer prefeelto il frailino ; ma in generalo 
Pii alberi , di cui fi dovrà far ufo a preferenza 
di tutti gli altri , fono quelli che meglio nefeo- 
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■o in quel Clima . Bi fogna efcludére i! gelfo , * 
cagione delle lue radiche f che (ì diramano trop- 
po , con tutti gli altri alberi di quella natura * 
per la ragione che abbiam detta dell’ olmo . 
Neil’ articolo Seguente, in cui li parlerà delle 
fiepi , dimoftreremo che un terreno occupato da 
una liepe , rende più che qualunque altro terreno, 
di eguale ettenlione . Padri di famiglia , amate 
voi i voftri figli ì Piantale fiepi e rivettitele di al- 
beri . Con quello mezza avrete tempre legno per 
far fuoco , legno per le fabbriche , legno per gli 
attrezzi di campagna . 

Parlandoli de’ vantaggi dello fiepi e de’ chiuli 
ne’ terreni privati , farebbe luogo di efamjnare la 
quettione tanto dibattuta fra gli Economifti , fe i 
terreni comunali fieno veramente vantaggiofi all* 
agricoltura, o pure fe fotte meglio di cenfuarli . 
Ma ficcome abbiam ragionato a lungo di quello 
tramo, di pubblica economia nel Difcorfo prelimi- 
nare , premetto a quello Trattato delle Piante, 
Tom. i , pag. ^xxxu , rinviamo il Lettore a, 
t detto Difcorfo . 
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Le fiepi fono di cjue fpecie . Alcune chiamanlì 
fiepi morte , effendo formate co’ pali , o pure cql 
legno di fpino fecco . Altre chiamanlì fiepi vive , 
e fono formate con arboscelli che hanno le loro 
radiche, e vegetano come qualunque altra piant^. 
Ordinariamente quelli arfyofcelli fono Spinoli,, ina 
molte volte li fa ufo di quelli , che non hanno 
fpine . Nell’ articolo precedente li è parlato dal 
vantaggio delle fiepi. Qui qon li ragiona , che 
della loro coltura . 

Ayical. Piante Tom. VI, L. C Ar 
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Vegli alberi , f degli arbofcelli , proprj per far ■ 
ne fiepi . 


IN generale qualunque albero può fervire a 
quell’ ufo , quando lì fappiano condurre a dovere 
i Tuoi rami laterali , e {opprimere il canale diret- 
tp del lucco , vale a dire i rami che falifcono 
perpendicolarmente. Sono pochi gli alberi, che 
formano un eccezione a quella regola . Pure ve ne 
fono alcuni -, che non poffono condurli in forma di 
fiepe, che con fomma difficoltà , perchè quello flato 
contro natura pregiudica alla loro vegetazione . 
Elìì languiscono , lì contraffanno ed alla fine fi 
Seccano . Altri alberi che haano una decifa difpo- 
fìzione per crefcere perpendicolarmente , e che 
rimangono molto incomodati , fe viene loro fop- 
preffa la cima, non potranno riefeire veramente 
utili per le fiepi , che fra le mani di un perito 
ed attento Coltivatore , il quale pofTcgga a fondo 
1’ arte di bea piantare e confervare le fiepi . 

Non é poflìbile di far crefcere in tutti i climi 
il bianco Spino , ed il Sufino falvatico ; due ar- 
bofceili t che formano fiepi più impenetrabili 
de’ muri medefimi . Dove fi ha il comodo di 
coltivare quelli due arbofcelli , non debbono 
trafeùrarfi per le fiepi puramente defenlive , e che 
non fi cerca che nel tempo fteffo fieno fruttife» 
re . Dunque acciò che i noftri infegnamenti fieno 
utili a tutti i paefi , ftabilirerao un gran numero 
di regole generali pratiche , acciò ciafcun Colti- 
vatore polla adottare quel metodo , che più con- 
viene alla Sua contrada. Non parleremo delle fiepi 
morte , perchè tutti formo come fono fottf » e 
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la loro corruzione non efige una ftudio partico- 
lare . 

SEZIONE I. 

, Jr 

Degli alberi , o degli arbofcelli 'fen\a J pine y propofti 
per efempio . 

Uando non fi tratta che di chiudere il fuo 
„ campo , per impedirvi 1’ ingreffo tanto agli 
•omini , quanto alle beftie non cade dubbio che. 
le fiepi fruttifere debbano preferirli a qualunque 
altra , perchè fono vantaggiose in due lenii , cioè- 
e come difela del terreno , e come albero da frut- 
to . Le fiepi formate di alberi o di arbofcelli , 
che non producono frutti buoni a mangiare , fono 
riguardate foltanto come difenfive , fe non che 
alcuni di quelli alberi producono foglie buone a 
nutrire le bettie , in tempo d’ inverno . 

Delle Siepi fruttifere . 

* * * . t 

Per fiepi fruttifere qui fi vuol' intendere quel* 
le , che fopo compolle di piante di melo , di pe- 
rO| di cotogno , di nefpola , di forbo, di pru- 
gno o fia fulino , ed- anche di albicocco . Il per- 
tico ed il ciliegio , non fembrano molto adattati 
a quell’ufo . La gomma , il nocciuolo e la pol- 
pa fanno perdere troppo pretta al pertico il fuo 
vigore ; elio non ha una forza ballante per adat* 
tarli a quelle operazioni , che fono indifpenfabtii 
per condurlo a foggia di fiepe . La Aia educazio- 
ne , affidata a mani poco perite t farebbe cattiva : 
l’albero durerebbe poco , ed il Coltivatore fi penti- 
rebbe ben pretto di averlo pollo in opra . il ci- 
liegio, ancorché naturalizzato ne’ noftri climi , ri- 
tiene ancora un certo carattere di falvatico , che 
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non Io fa adattare al taglio ed a quella fpecio 

d’ innefto , il quale è indifpenfabile per condurre 
una fiepe , c di cui fi ragionerà nel Capitolo Se- 
guente . 

La noce ripnifce tre vantaggi preziofi : sbuccia 
facilmente : produce frutta ; e le fue foglie non. 
fono toccate dalle pecore e dalle capre . 

11 mandorlo forma fiepi eccellenti , fe fi ha la pe- 
rizia di condurlo a dovere, e fe s’itnpedifce al furto 
di crefcere perpendicolarmente , e così di fpogliajr- 
fi de’ fuoi ramofcelli da baffo , 

Il nocciuolc o fia 1’ avellano , ancorché in ap- 
parenza fembri facidffimo ad effer governato , pu- 
re cfigc attenzioni continue , perchè caccia fempre 
nuovi polloni dalle fue radiche ; ed i fuoi furti 
novelli rifinirono gli antichi , fubito che fono ar- 
rivati ad una certa altezia . Quindi bifogna fem- 
pre fiate attento a fopprimerli,- o pure incrociarli 
fra di loro , per fupplire con quello mezzo alla 
loro breve durata . 

Il cotogno è un albero eccellente , il quale fi 
preda a tutte le forme , c fi guernifee di rami ia 
una maniera fingolare . 

Regola generale : quando fi tratta di alberi a 
nocciuolo , il prugno di razza vigorofa , e che fi 
carica naturalmente di un legno groffo e duro , 
dee preferirli a qualunque altr’ albero . Dopo il 
prugno , dee farfi conto del mandorlo e dell’ al- 
bicocco , fpecialmente nelle provincie meridionali. 
Qualunque albero col frutto a granelli , e che ha 
una forte vegetazione , è ottimo e forma frutte 
eccellenti . 

Due obbiezioni poffono farfi contro tali fiepi da 
frutto . Effe faranno roficate dalle beftie ; e le 
frutta faranno portate via dai ladri . Ma efaminia- 
mo diffiatamgnte 1’ uno e 1’ altro obbietta . 


Le 


Le bellie , che potranno danneggiare le fiepi y 
o appartengono al padrone medefitno del terreno, 
o appartengono ad un terzo. Nel primo calo ren- 
dete i vollri pallori rifponfabili del danno , che 
faranno le vollre beftie , e ritenetelo fui loro fa- 
lario . Balla che una volta fola abbiate dato loro 
quello calligo . Elfi diverranno .per P avvenire 
più diligenti e più accorti . 

Circa alle bellie de’ Vicini , tocca a voi il fare 
aver loro l'occhio addotto . Non difendete voi dalle 
devallazioni di quelle bellie il vollro feminato , il 
vollro prato , la vollra vigna ? Non vi fono leggi 
penali contro limili devallazioni ? Anche due te- 
llimonj addetti al vollro fervizio , balleranno per 
intentare contro il belliame del Vicino un accu- 
fa di danno dato. La pena che in quelli cali s'in- 
corre dal padrone del belliame non è indifferen- 
te ; ed una volta fola che gli farà Hata impo- 
fla , farà un eccellente prefervativo per li cali 
futuri . Oltre a tutto quello, non in tutte le 
contrade fi trovano beftiami . Dunque la prima 
obbiezione non è di alcun pefo . Pattiamo alla 
feconda . 

I furti della frutta fono più frequenti nelle por- 
te della gran città ; perchè nelle poffelfioni che 
ne fono diffami , gli alberi fruttiferi fono rarilfi. 
me volte invertiti dai ladri . Intanto le vigne 
che Hanno fulle porte di Parigi , non fono cinte 
nè di muri , nè di fiepi , anzi è efpreffamente 
proibito il farvi tali ripari ; e pure in quelle vi- 
gne non fi ruba nè 1* uva , nè le ciliege , nè te 
prugna , di cui ette fono pietre . Ma fuppongafi 
ancora , che vi fia rubato qualche pero , qualche 
melo ec. ; fempre ve ne sellerà una quantità Ef- 
ficiente , perchè il ladro non potrà arrivare a 
prendere le frutta, che non Hanno a portata della 
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mauo , o per la loro alteiza o per ritrovarli 
dentro la fiepe . Stiamo a vedere , che 1' idea di 
un godimento cfclufivo vi farà quanto prima in» 
vidiare agli uccelli le coccole del Tambuco e del 
bianco- fpino , che producono i voflri bofchetti . 

I ragazzi rubano le frutta per mangiarle ; gli 
uomini provetti , per venderle . Dunque pianta- 
te alberi che produchino frutta d' inverno ; allora 
ninno farà tentato di rubarle , perchè tali frutta 
fi colgono prima di efler arrivate alla loro matu- 
rità ; o pure piantate alberi *di mela per fare il 
iidro . 

1 vantaggi delle fiepi fruttifere fono , Primo : 
efTe fervono a chiudere ed a difendere i campi . 
Secondo : fem ni ini (tra no falcine per il fuoco , 
quanto qualunque altra (ìepe . Terzo : accrefco- 
no notabilmente il prodotto di un terreno . Quan- 
do gli alberi fruttiferi faranno nelle fiepi , fi po- 
tranno levare tali alberi , che trovanti fparfi qua 
c là nel terreno , c che pregiudicano al feminato 
colla loro ombra . 

Secondo il fiflema prefente la condizione de 1 
poveri contadini è così infelice e penofa , che il 

proccurare di migliorarla per tutte le vie potabi- 
li , è uno tiretto dovere di umanità . Perché > 
proprietarj ricchi non danno loro 1’ efempio dì 
limili fiepi fruttifere, per animarli a rivolgere a 
quella parte la loro induflria ? L’ uomo , e fpe- 
cialmente 1’ uomo ignorante è Tempre portato ad 
imitare . 

Suppongali adefTb , che 1’ ufo di quelle fiepi 
fruttiferi fi fofTe flabilito in rimo un Regno . Ne 
verrebbe in conseguenza la fottrazione di tutti gli 
alberi fruttiferi, piantati nell' interno de' campi , 
e che pregiudicano efTenzialmente alla loro coltu- 
ra . Crefcendo 1’ abbondanza de' frutti , credereb- 
bero 
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bero a proporzione tutte le «ferrate : colle pere e 
colle mele lì potrebbe fare il Udrò , e cosi fupplire 
Al vino , dove quella bevanda va a troppo caro 
prezzo .* colle noci , colle avellane , colle man- 
dorle , fi potrebbe far olio . Si potrebbero an- 
cora feccare quelle frutta , colla ficurezza di 
renderle , ed anche a ' buon prezzo , perchè fi 
potrebbero trafportare in lontani paeli , ed aprirvi 
tin ramo di commercio co'foreflieri . Finalmente 
fe r induflria degli abitanti non arrivaffe fino a 
quello punto , cioè di feccare le frutta e di far- 
ne commercio , fi potrebbero impiegare le frutta 
fuperflue per nutrire i polli , per darle a man- 
giare alle pecore , ai majali ec. , i quali li ve- 
drebbero inzaffare a colpo d’ occhio . De pro- 
dotti della terra nulla fi perde ; quindi dee far- 
fi il polfibile, acciò lì moltiplichino in tutti i gè- 
neri . 

Ma le prime fpefe di quelle fiepi fruttifere , e 
quelle che occorrono per il loro mantenimento 
ne’ primi tre o quattro anni , non polTono farli 
nè dal Colono , nè dal Fitrajolo . Quell’ ultimo , 
toltone il folo cafo , che folle fìcuro di un fe- 
condo affitto , non goderebbe a proporzione 
della fatica , e della fpefa fatta . 11 Colono , 
«(Tendo una perfooa dipendente affatto dal pro- 
prietario , non fa fe per un capriccio del pa- 
drone , o per altro motivo , fi troverà uno o 
due anni dopo fuori del .podere • Quindi amen- 
due colloro , avendo un intcreffe momentaneo e 
precario in quello lavoro , non lo faranno mai a 
dovere j e pure è indubitato , che la loro riufcita 
dipende tutta dal ben condurle a principio . Ma 
qual è la maniera per piantare fimili liepi ? Ciò 
rerrà efaminato nel Capitolo feguente . 
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Velie Jìepi coft alberi da bofeo * , 

Qui fi vuole intendere di quelle fiepi , le quali 
fono piantate di alberi proprj de’ bofehi e delle 
felve , coinè fono le querce bianche o negre , il 
faggio , il frafiino , 1’ acero o il ficomoro , il loto 
chiamato bagolaro, l’olmo ec:. Tutti quelli albe- 
ri che fono della natura della quercia , riuniranno 
bene nelle provincie fettentrionali . 11 legno di 
S. Lucia , il forbo , il lambuco , il carpino , il 
falcio , il tamarifeo , e fpecialmente quella fpe^ 
eie di tamarifeo che fi chiama di Narbona , riu-, 
iciranno bene nelle provincie meridionali . Quan- 
do fi è nel cafo di dover difendere un terreno, 
dalle alluvioni de’ fiumi c dalle feorrerie degli 
uomini e degli animali , fi può impiegare 1’ on- 
tano . • 

Quando vi è il comodo di fcegliere fra tut- 
ti quelli alberi , per efier indigeni al proprio 
paefe , bifogna affolutamente fcartare l’olmo, 
non perchè elio non formi fiepi eccellenti , ma 
per la ragione accennata qui fopra , cioè per- 
chè coll’ eccefiiva diramazione delle fue radi- 
che , è capace di affamare tutto un terreno ; mol- 
to più che quelle radiche fi diramano maggior- 
mente , quando 1’ olmo è tenuto ballo e quando, 
è potato fpelTo . Il gelfo meriterebbe la preferen- 
' aa fopra tutti gli alberi qui nominati , fe trovaUe 
da per tutto un clima e^ un terreno conveniente*, 
L* utilità di quell’ albero è troppo evidente , né 
ba bifogno di efier decantata . Nulladimeno il 
gelfo ( conforme abbiam detto in principio ,) ha 
il medefimo difetto dell’olmo, cioè di dilatare all’ 
eccefso le radiche orizzontalmente . Per altro la 
cagione principale di quella ramificazione delle 
radiche , nafce dall’ ellerfi tolta all' albero la ra- 
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dica maeftra allorché è ftfto piamato : fa fot- 
trazione di quefta radica obbliga il gelfo a cac- 
ciare le radiche orizzontai mente . Dunque quan- 
do fi voglia far ufo de' gelfi , farà neceffario di 
confepargli la radica maeftra , per prevenire quell’ 
inconveniente i V •*' ,l ' ■' 

In molte provincie della Francia t fpeciàf- 
mente in alcune contrade della Normandia > vi' 
è una eccellente maniera di formar fitpi , le 
quali fembrano veri muri . Effe fono coti folto 
e così alte che per lo più non fi capifce effer- 
vi dentro una cafa di campagna * che per mezzo 
del camino ; e talvolta gl’ interi villagi non fi di-* 
flinguono , che per mezzo del campanile della 
chiefa , il quale fi folleva fopra gli alberi * 

All' intorno del podere , $’ innalza un grup- 
po di terra , lungo da una in due tefe , e la fu a 
bafe dee effere due terzi più larga che la cima . 
S’ incomincia dal piantare quèrciuoli fulla parte 
di dietro del greppo , in due piedi diftanza fra di 
loro . Alcuni piedi più fotto fe ne pianta una 
nuova fila , e poi una terza , fempre difendendo 
fino all’ ultimo livello del greppo j Quelli alberi 
piantati in vicinanza fra di loro. , cacciano i loro 
fufti , fi alzano dritti , c formano un bel fardello* 
Ma ficcome quelli fufti coll’ andar del tempo ra- 
derebbero troppo fonili e deboli , e non vi fareb- 
be alcuna proporzione fra il diametro e 1’ altezza- 
dei fufto , per ogni due alberi fe ne fpacca uno 
nel pedale . In quefta maniera i rami hanno tutto 
il comodo di ingroffarfi dal pedale fino alla cima; 
il fufto crefce a proporzione , e diviene col tem- 
po un bel pollone . A mifura .che quello tronco 
prende una certa confìftenza , e quando fi è già 
formata la cima dell’ albero , fi diminuifcono e fi 
fopprimono a poco a poco i rami dà baffo , t 
. quali 
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quali con rumerebbero «tra gran porzione del fuo- 
co , ed affamerebbero i rami fuperiori . Con que- 
llo m«zo i proprietarj arrivano ad avere tutto il 
legno neccffario per ardere ; tutto quello che bi- 
fogna per gli attrezzi del podere , ed anche bel- 
littime tavole per li lavori da falegname , quando 
è venuto il tempo di tagliare gli alberi . Dopo 
tagliati li alberi dal pedale ; li è nella libertà di 
formarne boschetti , o di convertirne i rimefliticci 
in grotti alberi, con (opprimerne le piante fuper- 
flue . Quando poi (i vuole avere la pazienza d’in- 
tralciare fra di loro i rami da baffo , li ha una 
fiepe o un chiufo , il qual è attolutamente im- 

J ienetrabile agli uomini ed a qualunque anima- 
e . Tali liepi però riefcono (empre maliflìmo ne’ 
paefi , in cui piove di raro , e ne’ terreni magri 
e fecchi di lor natura . 

Noi non faremo qui menzione del corniolo 0 
che in alcuni paeft chiamali fanguinelln , del lìlio 
che chiamali ancora berretta da prete dalla forma 
del fuo frutto , del liguttro , del lilas , della fena 
baftarda ec. Tutti quelli arbolcelli fanno alle Ile- 
pi più male che bene, a meno che non fieno pian- 
tati foli. Lo dello dee dirli della rofa di Gheldria^ 
c de’ rofaj Salvatici . 

L’ albero della Giudea , il lentifco , il lauro 
franco , il lauro- cerafa , il lauro-timo , il mirto t 
il corbezzolo , ridaranno a meraviglia nelle pro- 
vince meridionali . 
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begli alberi , e degli arbofcelli fpinofi . 

Nche in propofito di quelli alberi , come in 
tutti gli altri punti di agricoltura » è necellario 
diftinguere gli alberi che convengono ai clittù 
fettentrionali . Senza quell’ avvertenza , non può 
fcriverli che cole generali, ed in con/eguenzà qua* 
lì inutili . 

ì e 

Degli alberi e degli arbofeelli fyitiofì, che fono propri 
delle provincie meridionali . 


Fra tutti quelli àlberi,)! granato merita Acuta- 
mente il primato ; e ciò di qualunque fpecie ella 
lìa , cioè a frutto acido, o a frutto dolce e vino- 
fo , o a fiore doppio . Il granato a frutto dolce è 
migliore di quello dell’ altre due fpecie : quello a 
frutto acido é più fpiuofo di tutti gli altri . Que- 
ll’ albero riunifce il raro vantaggio d’ingroflare il 
tronco quanto fi vuole , e di formare liepi impe- 
netrabili . Le beftic non toccano nè le foglie , nè 
i giovani virgulti ; e le fue frutta fono molto 
flimate . 

Dopo il granato bifogna dare la preferenza al 
paliuro , che in alcuni paefi chiamali ancora por- 
ta-cappello . 11 lazzcruolo proveniente dal feme o 
dai rimefsiticci e non innellato , può foftituiri! 
al bianco-fpino , il quale regolarmente non vieta 
bene ne’ climi caldi ed afciutti . 

Sarebbe anche di molto vantaggio , il naturaliz- 
zare nelle provincie meridionali il favajo fpinofo 
dell’America. Quell' arbofcello è originario del- 
la Virginia; ma è fiato già introdotto in Francia, 
« merita di efierlo anche in Italia . Elio crefce a. 

- mol- 
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molta altezza : la Tua corteccia è grigia : ha le 

fpine un poco al di fopra dell’ ioferzione delle 

foglie : le fpine fono rolliccé e lunghe . Sì molti- 
plica per mezzo de‘ femi , che li fiaccano con 
molta facilità , e vegeta fenza aver bifogno di 

molta cura . Se li confervano i ramofcelli che 

nafcono fui fililo , o pure i rimefsiticci che Spun- 
tano dalle radiche , vi li polfono formare ottime 
Siepi . 

11 ginedro fpinofo o fia il giunco, quando ven- 
ga difefo dal dente delle pecore ne* primi fei o 
étto meli , diviene impenetrabile del pari che il 
ginepro. 11 prugnolino, che in alcune parti chiamali 
fpina crocefiflì , o fulìno prugoolo , merita di elfer 
mdltipliCato a cagione delle fue coccole , dalle 
quali lì ricava il verde dì vellica , o Ha la granel- 
la di Avignone * eh' è così buona per le tinte . 

Anche il giuggiolo ha il merito di elfer arma- 
to di fpine > ed in oltre produce un frutto di qual- 
che valore » 

Vegli alberi t degli arbofcvlli fpìnùfi , preprj delle 
proviiicie Jetientrionali . 

> ' 1 

Il biancospino merita fenza contraddizione la 
preferenza . Elfo lì pfella a tutte le forme , che 
gli li vuol dare > e lì rivede di molti ramo- 
scelli . Ma bifogna ne* primi anni difenderlo con 
una fratta motta dal dente delle pecore ; e non è 
Sperabile di averne una buona lìepe , che a capo 
di otto o dieci anni . 

- Il prugnolo , o fia il fulìno falvatico > tiene il 
fecondo podo . Poi viene il berberi o fia il cre- 
fpino ; e 1’ albero che produce 1’ uva-fpina , o fia 
il ribes . Ma la fiepe migliore di tutte farebbe in- 
dubitatamente quella formata coll' alloro fpinofo , 

o fia 
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o fia 1* agrifoglio , fe la lentezza della vegetazione 
di quello arboscello non folle incompatibile coll 1 
impazienza, che hanno i Coltivatori di godere Sol- 
lecitamente del frutto delle loro fatiche . 

Noi non contiamo i rovi fra gli arbofcelli Spi- 
noli , buoni per le Cepi . Anzi non vi è un arbo- 
scello , che al pari del rovo le dillrugga così rapi- 
damente , a meno che non li metta Solo e Separata 
da tutte le altre Specie di alberi . Ma nè pure in 
quello caSo i rovi formano una buona lìepe , per- 
chè non hanno alcun Sollcgno . 1 loro lunghi ri- 
me lìiticci vi lì diramano qua e là per il terreno , e 
per tutto dove lì accollano , gettano le radiche , 
occupando così Senza alcun profitto una vafta 
eftenfione . Dunque elfi debbono alfolutamente Scar- 
tarli . 

CAPO II. 

* ■ ' _ • ’ r * I 

. • i 

Ojferva^iohi generali full a maniera di formare lé 
Jtepi . 


ir 9 ' V 

fi j Oggetto principale delle lìepe è quello , d* 
impedire agli uomini ed alle bellie grolle P in- 
grello nel campo e nella vigna , toltane per quellq 
parte eh’ è deificata al palleggio . Quando fi ar- 
riva a chiudere la llrada anche ai cani ed ai pol- 
li , allora può dirli che la lìepe è perfetta , djj 
qualunque Specie di albero fia formata . Ciafcuno 
capi fce di quanta importanza fia una lìepe di 
quella natura, per un. orto o per un giardino. 
Vi è la maniera di avere lìepi cosi impenetrabili? 
$1 , Senza dubbio ; ma è neceffario di uSarvi una 
gran attenzione , Specialmente ne’ primi anni . 
Quando poi la lìepe è formata , n’ elige ben po- 
ca n e Se va a (naie , ordinariamente lì dee ciò 

at<r\. 
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attribuire all' effcrfi Iafciata ingroflare piti del bl« 
fogno . 

E’ meglio piantare i ramofcelli colle loro radi- 
che , o pure feminarli fui pollo ? Quando (i vuo- 
le , che le /ìepe crefca rapidamente , è meglio 
piantare i ramofcelli ; ma quando lì vuole che 
duri più è meglio di fervirli del feme . Sebbene 
a far beni i conti , la feminazione è preferibile 
in tutti i cali , ed ella non ritarda molto 1’ accre- 
fcimento della liepe , perchè quelli arbolcelli non 
rellano incomodati dalla ilrapiantazione. In oltre 
quando ellì fono feminati , confervano tutta inte- 
ra la loro radica maellra , dalla quale fpecialmen* 
te dipende la buona vegetazione . 

Quando lì vuole piantare una liepe , fia di ar- 
bofcelli lpinofì, lìa di alberi fruttiferi , fia di al- 
beri da bofco , la prima cura che lì dee avere , 
è quella di fcavare profondamente il terreno , ed 
anche di concimarlo, quando fe ne abbia il como- 
do , o almeno di riempirne una porzione di zolle 
erbofe . Qualunque fpilorceria e parlìmonia , che 
fi ufi in quella prima operazione, tira a confcgucn- 
za per il tempo avvenire. Non li dee mai perder 
di villa , che la liepe durerà più di cento anni ; e 
con quella profpettiva davanti gli occhi , la prima 
fpefa dee riguardarli come un niente . Lo Icavo 
del terreno è egualmente necefiario , anche quan- 
do fi adotti il partito migliore , cioè di feminarla. 
La folla dovrà edere larga almeno tre piedi nella 
fua parte fnperiore, ed altrettanto profonda . Que- 
lla proporzione a prima villa fetnbrerà troppo 
forte ; ma coloro , che vogliono lavorare da buon 
padre di famiglia , la troveranno molto ragione- 
nevole . 

Sembra che fia meglio di fare la feminazione 
di quelle piante in un giardino . Quivi il terreno 

è na- 
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è naturalmente pni ftnoffo i e fi pofTono cuftodire 
le piante come conviene . In oltre nel giardino vi 
è più comodo , quando $ fi levano le piantarelle 
per ftrapiantarle , di fcavare il terreno ad una ba- 
llante profondità , e di non danneggiare la radica 
jnaellra . Se quella radica è troppo lunga * relati- 
vamente alla profondità della folla indicata qui 
fopra , non fi dee fcorciare , ma balta di ripiegar- 
la un poco , e mettere In terra la punta . 

Quando fi vanno a cercare le piante ne’bofchi. 
Don fi ha quella facilità di conservare intera la 
radica tnaeftra . Adora bifogna prendere ciò che 
lì trova , e per 1’ ordinario non fi trovano che ri- 
xnelfiticci nati fui ceppo, i quali nell’ atto di pren- 
derli piuttofio fi rompono , che fi fradicano ed 
hanno pochilfime radiche . L’ efperienza ha dimo- 
flrato * che qualunque pianta provenuta dal ceppo 
non vegeta con quel vigore , che hanno le piante 
provenute dal Teme . 

La dilìan/a necellaria fra una pianta e 1' altra 
nell’atto della piantagione, varia da un paefe all’ 
altro . E pure dee effervi una legge generale , 
ancorché fubordinata alle circollanze del luogo . 
Per efempio : in un terreno di moltilfima forza , 
la diltanza dì un piede fra una pianta e 1’ altra , 
non è eforbitante : in un terreno magro, balla quel- 
la di fei fino ad otto pollici , Specialmente quan- 
do li tratta di rimellìticci . Se li vuole operare 
nella maniera che diremo in apprello , la diftan- 
aa dee elfere di il? pollici, ma fi avverta che 
noi parliamo delle liepi comuni , e non di quel- 
le formate cogli alberi da frutto o pure da ha- 
feo . Lo fpazio fra tuia pianta e 1’ altra dee efiier 
proporzionato , non all’ eilenlione che acquiilerà 
naturalmente l’ albero , abbandonato a le Hello 
allorché formerà il tronco, ma a quella che or- 
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binariamente aèquifterantto 1 Tuoi rami ; 

Quando li tratta di piantare una fiepe comune; 
quali tutti i Coltivatori ^hanno la mania di dar di 
piglio a qualunque fpecie di arbofcello , credendo 
d; fare una cofa buona con quello milcuglio . Si 
confondono iBlieme il fambuco ,■ il bianco- fpino , 
il ribes fpinofo , il rofdjo falvatico , il rovo , il 
iufìno falvatico ; e per feufare quello cattivo me- 
todo , lì dice freddamente , che quando una fpe- 
eie di quelle piante non fara la fua riprela f fara 
rimpiattata dall’altra fpecie • Fra tutti i ragiona* 
menti poflibili , quello è il più atfurdo , e produ- 
ce pedirne confeguente . Se tutti quelli arbf icelli 
avellerò una legge ed una fona eguale di vegeta- 
zione , il loro affastellamento farebbe meno infop- 
portabile . Ma il fambuco , per efempio , ha già 
me Ile le foglie, quando il bianco fpino appena ha 
incominciato ad aprire i primi bottoni t 11 fidi- 
no falvatico ha già terminato di fiorire , quan- 
do il bianco-fpino appena ha incominciato a ve- 
getare ; e così dicali , di un infinità di altri ca(j 
conliinili . Dal chp ne viene , che l’ombra di quell’ 
arbofcello , che mette prima le fue foglie , im- 
pedire all’altro arbofcello più tardivo , di goder? 
del contatto immediato dell’ aria e de raggi del 
fole . Dunque è nell’ ordine della natura , che la 
vegetazione anticipata de’ primi nuoccia ai fecon- 
di, e che li faccia a poco a poco dimagrire e fa* 
nalmente feccare . 

Ecco ciò che riguarda la legge della vegeta- 
zione . Circa al vigore dell’ arbofcello , 1 effetto 
è il medefimo . Il ribes fpinofo , per efempio, non 
può io alcun cafo ed a circollan?e eguali , ere* 
feere all’ altezza del bianco fpino : il fambuco fot- 
locherà non folo il ribes falvatico , ma ancora il 
fidino falvatico; il rovp li diftruggerà affattOj perchè 
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, il vigore della vegetazione di quelle diverfe pìan- 

! te è inegualillima : il più forte divorerà il più 

debole . 

Due piante di Tambuco , che fi trovino in una 
1 fìepe t diftruggeranno in poco tempo dieci pian- 

' te di altra fpecie * che ftieno loro yicine . Se 

per qualche accidente (i rompe un grofto ramo 
del Tambuco , cofa che può facilmente accadere , | 

perchè il Tuo legno è molto fragile , bifognerà 
che pallino anni e anni prima di poterli chiudere 
quello vuoto; poiché le altre piante che gli dava- 
no vicino , o fi fono feccate , o pure fono sì de- 
boli , che i virgulti che ede cacciano annualmen- > 
te , non ballano a quell’ oggetto . 

Lafciate che un rovo , o un fmilace prendano, 
piede in una fiepe ; erti ne diventeranno in poco 
1 tempo i tiranni e i dillruttori . A principio que- 
fle piante non dimandano alla fiepe , che un pic- 
' * colo follegno : col di lei foccorfo incominciano a 

; dilatare i loro rami : ma poi fmifcono con impa-A 
1 , dronirfi di tutta la fuperficie . Elle godono di tut- 
to il beneficio dell’ aria e de’ raggi del fole j e 
’ la fiepe , la quale a poco a poco va in deceden- 
za , non è più che una loro /chiava . Finalmente 
arriva un colpo di vento , rompe i furti del rovo 
1 e tutto perifce in un momento . 

' Ma fuppongali ancora, che quella fiepe non 

perifca così prontamente , e che continui per 
mezzo de’ rovi a fervire di chiufo .* fi perde al- 
meno il beneficio della Tua tofatura , che fi fa- 
rebbe rinnovato ogni anno, giacché nè le frafche , ' 
nè le foglie del rovo fervono a nulla . La 
confegucnza che dee tirarli da tutti quelli efempi 
fi è , che non fi dee mai in alcun cafo mefchiare 
una pianta coll’ altra ; e che la fiepe dee elfere 
/Igricol. Piante Tom.Vl. M com-. 


comporta tutta di una medefima fpecie di arba- 
fedii . 

Ogni anno , dopo la feminazione o la pianta* 
gione degli arbofcelli , dovrà zapparli o vangar- 
li le piante da ambi i lati , per la profondità di 
un ferro di vanga. Ciò dee farli acciò le radiche 
non li diramino orizzontalmente , ma s’ internino 
nel terreno . In quella maniera erte faranno meno 
incomodate dalla liceità , e dagl’ infetti che fono 
molto portati a rolicarle . 

Sarchiellare fpelfo i rami è un operazione indi* 
fpenfabile ; ma più indifpenfabilc è di cingere le 
piantarelle , che hanno già cacciate le radiche , 
con una fpecie di liepe morta , comporta dj 
frafche piccanti , quando vi è pericolo che le 
bertie vadino a rolicarle • L’ interruzione della 
vegetazione , o (ia quella fpecie di taglio prodot- 
to dal dente degli animali , fanno un male infi-r 
nito alle piantarelle . Peggio poi fe effe fono ro* 
licate dalle capre. Il loro dente è venefico, e 
non vi c quali più da fperare da una pianta , che 
n' è rimalia toccata . 

Non li dee aver fretta di far crefcere i furti t 
e di farli alzare , a meno che non li voglia con- 
durre la uepe , nella maniera che farà dichiara- 
ta nel Capitolo III. Conviene lafciarle cacciare 
tutti i rami laterali portìbili , i quali dovranno in 
parte fopprimerfi nel folo cafo , che diveniffero 
troppo vigorofi, e che fi capifse , ch’elfi potrebero 
affamare il furto principale . 

Se in ogni anno fi ufa la diligenza di lavorare 
il terreno intorno alle pianto , di farchiarle fe- 
condo il bifogno , d’ inacquarle a tempo debito , 
è certo che al quarto anno i furti faranno cre- 
feiuti all’ altezza di cinque o fe» piedi , per poco 
che il terreno fia di buona qualità. Quelita beila 
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elevazione però cagionerebbe col tempo la diftru- 
zione delle Gepe . Quindi bifogna ìlare attento 
ad abballare i fufti , con lafciar loro 1’ altez- 
za di circa due piedi , e di non lafciare ai rami 
laterali che il diametro di Tei pollici , dall’ uno e 
l’altro lato. Senza quella precauzione tutto il 
fucco falirà alla cima , ed i rami da ballo a po- 
co a poco li feccheranno . 

In apprelfo ogni due anni G abballeranno i 
nuovi virgulti , a proporzione della loro forza a 
della loro altezza; e li toferanno i rami laterali , 
o colle forbici o col falcetto o con altro in- 
ilrumento conGmile . Giova ridirlo : quanto piu fi 
Ita fretta che una Gepe crefca predo, tanto mino- 
re farà la fua durata . 

Il tempo migliore per piantare una Gepe è 
l’autunno, fubito che le foglie fono cadute na- 
turalmente degli alberi . QuoG' epoca ha luogo 
fpecialmente ne’ paeli meridionali . Le piogge dell' 
inverno fanno abballare il terreno , e lo rendono 
più compatto : elio ha tutto il tempo di divari! 
l'opra le radiche , le quali fe 1’ invernata non è 
molto rigida , vegeteranno anche in quefta llagio- 
ne, o almeno fi difporrano a vegetare, fubito che 
fi avvicina la primavera , ed al primo ritorno 
del caldo; e così la piantagione rimarrà me- 
no incomodata dal calore e dalla liceità dell' 
eilate . 

Nelle mani di un perito Coltivatore, qualuc- 
que fpecie di Gepe può divenire un oggetto non 
folo di utilità , ma diremo ancora di piacere , e 
«li una fpecie di ludo . Per efempio : una Gepe 
intorno ad un giardino o ad un orto attaccato 
alla cafa , in cui abita il Proprietario , può efier 
tagliata come una fpalliera : quando è arrivata 
all’ aite. za accedaria , fi può in dillanze regolari 
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lafciare un fullo più alto degli altri , c tagliare le. 
cime di quelli fufti in forma di palla, o di altra fi- 
gura che diletti 1’ occhio . Con quelle piccole 
attenzioni li dà ai ricinto un aria di buon ordine 
e di eleganza che incanta la villa , e rende l’abi- 
tazione più deliziola . Il fine di un Proprietari^ 
e fpècialmente di un Proprietario , che abiti buo- 
na parte dell’ anno nel Aio podere , dee effer 
quello di riunire più può che l’utile e dilettevole. 
Quante volte quell’ ultimo lì fagrifica al primo ! 
E perchè non riunirli inficine , quando la natura 
ne prefenta i mezzi ? - 


•CAPO III. 


Dell a maniera di formare per approfftma^ione le 
fiepi fruttifere , o di alberi da bofca , o eli ar* 
bof celli fpinofi . 


M a Rozier confetta linceramente di non aver 
1‘ efperienze fopra tutti gli arbofcelli fpinofi, 
di cui li è parlato nel Capitolo precedente ; ma 
alficura di averle fatte fopra gli alberi fruttiferi , 
e che ha trovato che le liepi fono riufcite benif- 
lìmo . Circa poi al profitto , che fi può ricavare 
dalle fiepi , interfecate cogli alberi da bofco , egli 
dice di averne veduti molti efempi viaggiando ; e 
(he elle nella Proyenza fono frpqupntj . 
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SEZIONE I. 

Selle fiepi fruttifere . 

latitate nella dittatila di cinque , fei o ottqr 

E iedi fra di loro , più o meno fecondo la diverfa ' 
ontà del terreno , meli o peri o prugni o 
„ altri alberi confimili , ma badate bene di non con- 
fondere una fpecie coll’altra; per efempio , di 
non framifchiare il prugno col pero , il -pero 
col melo. Anzi fe vi determinate a piantatameli, 
badate che tutte le piante fieno di una medefima 
fpecie , cioè che tutti producbino mela appiè , 
o mela ranette o mela rofe ec: . Queft’ avverten- 
za è neceffaria perchè la vegetazione di tutte 
quelle diverfe fpecie non è la medefima , e noi 
abbiamo già detto in altro luogo , che il gran 
punto confitte in rionire le piante, che vegetino e 
faccino le loro mette tutte circa al medefima 
tempo . 

E’ inutile il dire' che qualunque albero contraf- 
fatto , debole , languido e che abbia patito nel 
femenzajo , dee etter fcartato . Conviene ancora 
fcegliere gli alberi di Un eguale vigore , e quan* 
do fia potàbile, con un eguale volume di radiche, 
e che fia flato inneftato in un medefimo tempo . 

In una parola è neceffario di proccurare , che gli 
alberi fieno eguali fra di loro per i tutti i riguardi. 
Quando fi fono feminati i granelli in cafa fua , 
c fatto un femenzajo , la feelta è facile . I meli 
migliori fono quelli che fono fiati inneftati fopra 
un melo gentile , e non fui cotogno . Età riefeo- 

no fempre più forti e più vigorofi ; fpecialmen- 

te fe fi è confervata loro tutta la radica nrae- 
flra . 

Dopo aver piantati quelli alberi colla matà- 
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ma diligenza , fe ne taglia il fililo , all’ altez- 
za di 15,0 18 pollici fopra i! terreno . In quello 
furto nafceranno fei o otto bottoni , i quaU a fuo 
tempo fi convertiranno in tanti virgulti . Quando 
t bottoni avranno incominciato ad aprirli , e non 
fi potrà più dubitare della loro buona riuscita , 
fé ne fopprimeranno due , c dopo uu mefe fe no 
Sopprimeranno altri due , tal che nel furto non ri- 
mangano che due foli bottoni . Non fi fa quella 
foppreflìone tutta ad un tempo , per incomodaré 
meno 1 ’ albero . In quella maniera i due bottoni 
che fono rimarti , faranno più nutriti , e le loro 
mede faranno più vigorofe . Poco prima che l'al- 
bero torni ad andare in fucchio per la feconda 
volta , cioè verfo il mefe di Agorto , fi fa un ta- 
glio circolare, penetrante fino al legno , Alila corJ 
teeda nella parte fuperiore ai due bottoni ; anzi 
fi può levare una porzione della corteccia per it 
diametro di mezza riga . Quella piccola Sottrazio- 
ne della corteccia , farà refluire il nuovo fiicco ili 
beneficio de’ due occhi, che fi fono lafciati intatti, 
ed impedirà lo fviluppo de’ nuovi bottoni nella 
parte fuperiore • 

' Alla fine dell’ inverno fegitente , vale a dire in 
tempo che i due bottoni laicisti fi faranno con- 
vertiti in due germogli , fi taglierà tutta la 
parte fuperiore del furto in linee circolari, tal chè 
non rimanga altro che il tronco defl’ albero , ed 
i djie germogli . Si ricopre la piaga coll’ un- 
guento di S. Fiacre . Se i germogli fono de- 
boli , fi Scapezzano, e (i lafcia loro un foto bottone 
per ciafcuno ; ma fe fono forti , proporzionati e 
ben nutriti , li laftiano intatti . E’ indubitato che 
nel fecóndo anno quelli due virgulti li faranno 
convertiti in due rami belli e tngoroli t e fe il ter- 
reno è di buona qualità, faranno divenuti più lun- 
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gin di tre in quattro piedi . Ecco già pattati due 
anni , e confumati a preparare 1' albero , per di- 
fporre i rami in forma di fiepe . Il lavoro inco- 
mincia al terrò anno. 

Quando il Cucco incomincia a falire dalle radi- 
che negli occhi dell’ albero , fu di che non può 
fittarfi un epoca certa * v dipendendo ciò dalle qua- 
lità del clima e della Ragione , fi prendono i fud- 
detti due rami laterali, e fi lafcia loro il Colo fu- 
rto , fopprimendone tutti i piccoli rami : fi fa 
loro perder bel bello la polmone obliqua o quali 
perpendicolare , e fi piagano in una forma quali 
orizzontale : fi riunifcono le due efiremità , e s’in- 
crociano fra di loro , a fine di riconofcere dove 
ctter dee il punto di riunione : 1» fa un fegno col 
coltello in quella parte , per fittare lo fpazio che 
i due rami dovranno occupare in quello punto di 
riunione . Indi fi leva con un temperino ben affi- 
lato , ed in porzioni eguali un terzo del diametro 
di detti rami , dalla parte, in cui dovranno com- 
baciarli 1’ un l'altro : fatto quelle due intaccature, 
fi unifcono efattamente fra di loro in forma di 
croce , e fi fanno Ilare attaccati più che fi può . 
Sopra tutto però bifogna ufare una maffima dili- 
genza , per non ammaccare la corteccia nella 
parte , in cui i due rami dovranno combaciarli in- 
ficine . 

Dopo fatto tutto quello fi prende una quantità 
fufficiente di mufco e di lloppa o di altra mate- 
ria limile , che fia morbida e fleffibilc : s’infafcia- 
no i due rami nel punto della unione , e con un 
filo di vinco li llringono in maniera , che li Itia 
ficuro , che per tutto quell’ anno i due va f -t 
mi reftino fermi , fenza muoverli affatto e feoza 
fcomporfi . Pattato 1’ anno fi può pure levar via la 
ligatura, perchè i due rami avranno^già fatta prefa. 
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Fatto che fi è queft’ innefto per approflìmazio- 
ne , fi ficca in terra un palo , ma così ben pian* 
tato , che non vi fia pericolo che il vento lo 
faccia cadere, o lo agiti ; e fenza far perdere ai 
due rami la pofizione quali orizzontale , fenza 
punto fcomporli nel fito dell’ innefto , fi legano 
col vinco in quello palo . Non rimane che a ta? 
gliare le cinte dei due rami<$ uno o due occhi fopra 
il punto della loro riunione. La forza de’due ra- 
mi deciderà del numero de’ bottoni , che fi deb* 
bono lafciare . 

Se il vigore dell’ albero, ha permeilo di lafciare 
due rami per parte , in vece di uno , fi farà nel 
ramo fuperiore la (iella operazione , che fi è fat- 
ta nel ramo inferiore , e cosi fi avranno più in- 
nefti per approfiìmazione . Dentro 1' eftate « o al 
più tardi dentro 1' autunno , fi formeranno nella 
riunione- de’ due innelli alcune eferefeenze : la 
corteccia di un albero fi unirà con quella dell’al- 
tro, e ciò con tanta folidità, che fe mai nell’an- 
no feguente i due rami dovranno romperli per 
un colpo di vento o per altro motivo, piuttofto fi 
romperanno in ua altro fito , che in quello dell* 
innefto . 

Abbiam detto , che ì due rami uniti infieme 
debbono efier legati ftrettamente nel punto della 
loro riunione . Ma li dee avvertire , che fe que- 
lla ligatura foffe troppo ftretta , il vinco farebbe 
de’ folchi nella foftanza de’ due rami f allorché 
elfi nel corfo dell’ anno incominciano ad ingrofla- 
te ; e quelli folchi nuocerebbero in qualche ma- 
niera all’ afeenfione del fucco verfo i bottoni fu- 
periori , in tempo di giorno , ed alla difeefa del 
fucco dai rami alle radiche , in tempo di notte 

Per altro quando fi vede , che il ramo prove- 
niente dal bottone fuperiore attragga troppo fuc- 
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oo , e vegeti con troppo vigore a fpefc e* bottoni 
inferiori , in quefto cafo conviene ftringe più Ja 
ligatura ; ed in quefta maniera il fuoco /.porterà 
meno rapidamente verfo la cima , e nutr-à me-- 
glio i rami inferiori . Bifogna avere per qefti ra- 
mi un maflimo riguardo , c non perderli iai di 
villa. Se (ì moltiplicano di foverchio , ìfogna 
fopprimerne qualcuno , n fine che i reftanti equi- 
ftino più corpo e più folidità; e fi lafciano crfcere 
finché fieno arrivati al punto di poter effer neh* 
efiì inneftati fra di loro per approfiimazione , con 
quella operazione , che deefi efeguire nella inde-* 
lima maniera che la precedente . _ • 

Per il fecondo o il terzo innerfo folamente fi 
può , per una cautela e diligenza maggiore , let- 
tere ai rami nuovamente innefiati il foftegno del 
palo . In appretto il .foftegno riefee affatto nu- 
tilc , perchè i rami principali faranno divauti 
baftantemente forti , e capaci a tener fermi i ami 
fecondar) . 

Da quanto abbiam detto fin qui ne fiegue , :he 
fi dee profittare di tutte le occafioni, per innela- 
N re un ramo coll’ altro, per via di approftìmazioie; 
facendo tutto il poftìbile per allontanarli dalla dì- 4 
rezione perpendicolare , la quale tira con trippa 
veemenza il fucco verfo la parte fuperiore . Il 
punto principale e tutta la perfezione di limili 
fiepi , confifte nel moltiplicare i rami il maniera, 
che venghino a formare tanti romb , 0 1Ì3 
tante figure a quattro lati eguali , con lue ango- 
li acuti e due ottufi . Allora ciafcuna porzione . 
di rombo fi guarnirà di legno da frutto e di ri- 
meftiticci , e la fiepe non mancherà di produrr© 
molte frutta . Quefta maniera di difporrei rami , 
e quefta moltiplicità d’ innefti , impedifeont la na- 
scita de’ rami parafiti, i quali rovinano lefpallie- 
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te , quanO non vi fi provvede , e fi lafcia libero»' 
al corfo 11* impetuofìtà del loro Succo . In oltre 
etta mett più Sollecitamente a frutto gli alberi in- 
nevati il un altr’ albero gentile . 

In qffte fiepi tutto il legno è a frutto nel fe- 
condo ,nno ; ed il loro difetto confitte appunto 
in queo . Quindi è necettario di fcapezzare di. . 
tanto ) tanto quetto legno un pollice fopra al 
ramo mncipale , acciò 1’ albero cacci nuovo le- 
gno Oggidì è cofa quafi dimoftrata , che in 
genere gli alberi fono fecondi di frutta , un 
annosi ed un anuo no . Dunque dee Sceglierli 
per 1 taglio l’anno, in cui l’albero dee produrre 
pocb frutta . 

Titti fanno, che a forza d’inneftare un albero 
falvrico fopra lui medefìmo , il Suo frutto perde 
a pco a poco 1’ afprezza naturale . Ma Se gl’ in- 
fletti reiterati producono quetto buon effetto in un 
albeo falvatico , quale non dee ctter quello di 
tant innetti ripetuti in un albero gentile ? Per po- 
co che la ftagione favorifca lo Sviluppo de’ fiori , 
e 1; maturità delle frutta , Se ne farà una raccol- 
ta tosi abbondante e di qualità cosi perfetta , che 
met.erà ftupore . E’ vero che le frutta di tali fiepi 
faramo meno grotte di quelle degli alberi ordi- 
nar] . Ma qui non fi tratta di avere quelle frutta 
rare, dalle quali fi va in cerca per le tavole de’ 
gran Signori; ma di quelle frutta, le quali confti- 
tuiScono la vera abbondanza , e che Sempre Supe- 
rano nella quantità le altro frutta fpeciofe , che fi 
vendono i caro prezzo nelle gran città . 11 faggio 
Coltivatore dee Sempre svere in vifta di provve- 
dere più a veri bifogni della moltitudine , che ai 
bifogni infenfati della vanità e del lutto . Miglio- 
rare la condizione de’ poveri contadini , ed accre- 
scerne £er quanto fi può i loro comodi, dee edere lo 
I fco- 
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fcopo dell’ uomo fallìbile ed illuminato ^ 

Non vi è alcuna fpecie di alberi , ( fenza nè 
pure eccettuare la noce ) che non fia capace di 
ricevere 1’ innefto per approflìmazione . 11 dilettane 
te potrebbe ancora tentare di maritare in quella 
forma le differenti fpecie di alberi, tanto fruttiferi, 
quanto da bofco ; avendo però fempre prefente la 
regola da noi additata di fopra , cioè di non unir 
mai alberi o piante, le quali non abbiano una certa 
analogia nel tempo della loro vegetazione . 

SEZIONE II. 

Delle fiepi di albero da bofco , e delle fiepi fpinofe . 

T L meccanifmo o fia la maniera di fabbrica ro 
quella fpecie di fiepi , è la medefima che quella 
delle fiepi fruttifere . Se ne veggono moltifiìme in 
alcune contrade dell’ Alemagna , e fino folle por- 
te di Anverfa . E’ vero che in quelli paefi non 
vi lì fanno intaccamenti , o innefli per approfiuna- 
2 lone nel punto della loro riunione j ma quando 
i due rami fi fono congiunti ftrettamente fra di 
loro , vi fi forma fenza il foccorfo dell’ uomo un 
innefto naturale , e coll’ andar del tempo i due 
rami s’ identificano così bene , come fe vi folle 
flato fatto l’ innefto artificiale . Dunque fi può fa- 
cilitare 1’ operazione , con renderla meno compli- 
cata e meno laboriosa, facendoli a meno d’inne- 
flare i due rami per approllìmazione , ed unendo- 
li folo ben ftretti e ligati fra di loro . In tanto l* 
operazione dell’ innefto non dee tralafciarfi , quali* 
do fi vuole che la fiepe crefca follecitamente , e 
fi vuole in poco tempo garantire un podere delle 
devaftazioni delle beftie o dai furti degli uomini. 
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L’ianefto in oltre produce il vantaggio di moderare 
r impeto del fucco % e d’ impedire che i rami 
li prolunghino troppo rapidamente e più del Info- 
gno . Elfo ancora dà tutto il comodo al Coltivato- 
re di guarnire la (ìepe dalla parte da baffo ; e 
lenza quella precauzione la fiepe non formerà 
mai un buon riparo , perchè la lùa parte inferis- 
te non rimarrà ben chiufa . 

Tutto ciò dimoffra quanto fìa mal fatto il la- 
feiare , che i furti delle fratte fpinofe o di alberi 
da bofeo, confervino la loro direzione perpendicola- 
re . Imperocché quando ancora quelli furti fodero 
molto folti , il ladro per aprirli un paffaggio nel 
podere non dee far che slargarli un poco col- 
la mano . AH' incontro quando fono intralcia- 
ti inlìeme, formano una barriera inoperabile , ed 
il ladro non potrà mai proccurarfi 1’ ingreffo , fe 
non ha con fe un inftrumento da taglio . Ciò è 
tanto vero , che Evelin , Autore Inglefe , nel Ilio 
Trattato intitolato Foreji Tree ( pag. 114 ) par- 
lando delle liepi della Scozia , formate col bian- 
cospino ed inneftate per approffìmazione f dice 
che fono così folte e così forti , che fervono 
a racchiudere i conigli egualmente bene , che un 
ricinto di tavole . 

Oggidì in Francia fi adoprano il fraffìno , 1 ’ ol- 
mo e l’acero per formarne fpalliere di alberi, che 
incantano la villa 'niente meno, che i viali e lo 
fpalliere di carpino . Ma ancora non lì è penfato 
di fervirfi di quelli alberi per le fìepi e per li chiu- 
ff , intralciandoli iulieme , inclinandone i rami 
ed innertandoli per approffìmazione . Dunque non 
fi dee fare che un parto di più , acciò tutte le 
fiepi della Francia riunifehino futile ed il dilette- 
vole , fpecialmente quando il proprietario non 
avrà penuria di legname da fuoco . 


Se per meno delle flepi fi vuol avere legna- 
me per ardere , bifogna lafciare agli alberi , 
arrivati che fieno al loro totale incremento , la li- 
bertà di alzare le loro cime , e cacciare i loro 
rami laterali , fcapezzandoli ogni tre o quattro 
anni vicino al tronco . Ma quefta operazione è 
viziofa , ed a poco a poco fa perire la fie- 
pe . In cima de’ rami tagliati nafcono molti 
germogli , che tirando a fé tutto il fucco pregiu- 
dicano ai rami inferiori . Quello è il cafo di do- 
verli fopprimere i rami fuperflui , alla meda 
dell’ Agofto feguente ; e fenza tale precauzione 
quelli rami coll’ andar del tempo fi divorebbere 
reciprocamente . In oltre molte volte le cime di 
quelli tronchi tagliati fi difeccano , fi cariano , ed 
a poco a poco comunicano quella malattia al 
tronco principale . Il Coltivatore intelligente vifi- 
terà la fua fiepe dopo ciafcuna tofatura , e non 
vi lafcerà nè fchegge , nè altro legno difettofo o 
inutile . Regola generale : quando fi vuole , che 
una fiepe li confervi bene e duri , è necef- 
faria una cura afiìdua . Chi non bada a quelli 
due punti , può lafciare le fiepi in loro balia . 

L’ altro difetto della tofatura è quello , che le 
iìepi a poco a poco s’ ingrofiano e fi dilatano più 
del dovere . Per tofare fi fa ufo delle forbici o 
del falcetto ; fi torna fempre a tofare quali in 
quella parte, eh’ era Hata tofata la prima volta, 
ed in quella maniera fi dà luogo ad una prodi- 
giofa moltiplicazione de’ rami . Per rimediare a 
quello inconveniente , è necedario che di t^nto in 
tanto , per efempio , dopo la terza , la quinta , 
la fettima tofatura , un Operajo armato di una 
piccola feure , o di un grollo falcetto , vada ap- 
prodo a colui che tofa , e tagli tutte le- telle 
feontraffatte , 
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Dal detto fin qui fi dee conchiudere , che nel- 
le fìepi non fi debbono piantare gli alberi da bo- 
fco in quella vicinanza , che li pianterebbe il 
bianco fpino . La diftanza dee proporzionarli alla 
forza vegetativa di ciafcuna fpecie di albero. Per 
altro quella regola prefa nella fua generalità, di- 
verrebbe abufiva . Imperocché una quercia bian- 
ca , lafciata in fua balia , molte volte occupa una 
eflenfìone di 30 , di 40 ed anche di 80 piedi 
di diametro , da un eflremità all’ altra de’ Tuoi ra- 
mi . Il bianco fpino , per efempio , ed il grana- 
to non polTono crefcere ad un altezza maggiore 
di 20 piedi . Qui la parità generale non è efat- 
ta ; perchè per 1’ ordinario tutti gli alberi trovan- 
fi in uuo fiato forzato , quando fono corretti a 
formar fiepi . In oltre la diftanza, in cui fi deb- 
bono piantar gli alberi , dipende dall’ altezza che 
fi vuol dare alla fiepe « dalla natura del clima , 
dalla qualità del terreno ec:. 11 Coltivatore dee 
da fe dello fare tutte quelle confiderazioni , e 
non è potàbile di qui defcrivcrc tutte le regole 
particolari , che variano all’ infinito. 

Tutte le fiepi di qualunque fpecie hanno i lo- 
ro apologifti , ed i loro avverfarj . La ragione 
fi è che ciafcun Scrittore ha riguardata la fua 
contrada come un regno intero; e cosi argomen- 
tandoli dal piccolo al grande, fi è ragionato del- 
le fiepi prò e contro Gli uni hanno detto , eh* 
era molto meglio il chiudere i proprj poderi con 
un folTo largo e profondo , perchè cosi fi perde- 
va meno terreno ; che le fìepi pregiudicavano al- 
la coltura del podere ed al feminato , colla loro • 
ombra e colle loro radiche ; eh’ elle divenivano 
un afilo degli uccelli e degl’ infetti , i quali poi 
pattavano a devaftare i campi ec: . 

Ma qui fi rifponde , che un follo profondo fei 
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piedi , ed altrettanto largo nella fua bocca , 
dee per lo meno avere nella Tua bah una lar- 
ghezza di due piedi ; ed ecco una fupffficie , cha 
per lo meno eguaglia quella che occipano i ra- 
mi di una fiepe , anche prima di efler flati to fa- 
ti . Le radiche della fiepe non fi efleidono oriz- . 
zontalmenre più di tre piedi da cafcun lato a 
fpecialmente quando a ciafcun alberoè fiata con- 
fervata la radica maeflra , e non i flato poflo 
nella neceflìtà di diramarli fuperfijalmente nel 
terreno . Dunque col fervirfi del fot» fi occupa 
la (Iella ellenfione di terreno, che còlfar ufo della 
fiepe . In oltre gli orli de’ folli fi (anno fempre 
abballando , o per la gravitazione ài terreno , o 
per le pioggie o per altre cagioni ; e così dopo 
il fecondo o il terzo anno , la bocca del folTo 
che a principio era di fei piedi , fi slarga fino a 
otto , e la profondità che prima «a di fei pie- 
di , fi riduce a quattro , perchè viene riempiuta 
dal terreno che cade dagli orli . .Allora il ladro 
non trova alcun impedimento per ettrare nel po- 
dere , ed il follo fervirà folo a difenderlo dal 
befliame ; e fe in quelle vicinanze vi fono bellie 
grolle , i limiti del follo fi abballeranno dentro 
il primo anno , per il calpellìo delle bellie tne- 
delime , che tentano di trapaliamo , o vi vanno 
a pafcolar 1’ erba . 

Intanto per conciliare quelli due fentimenti op- 
polti , fi può dire , che ne’ paefi, in cui non do- 
minano i venti , e che non fono {oggetti alle tem- 
pelle di aria , i folli fono da preferirli ; fpecial- 
mcnte fe in quelli paefi non fi penuria di legna- 
me , tal che lìa necelTario di fupplirvi per mezzo 
delle fiepi . Ma ne' paefi, in cui i colpi impetuolì 
de’ venti fono continui , le fiepi fono indifpenfa- 
bili , perchè fono 1’ unico mezzo per impedire ' 

que- 
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quello vzìc del clima , che nuoce tanto alla col^ 
tivazione, e che elige ficurameute un riparo . 

Tutti i campi proflimi al mare ; tutti quelli j 
che reftaio fotto alle montagne , nelle quali il 
vento è riercoflo , hanno bifogno di (ìepi , e di 
fiepi altiflìne . Giova rammentare di nuovo l’e- 
fempio dejli Olandeli , che per mezzo delle Ge- 
pi arrivano a difendere le loro piantagioni dagli 
oragani teribili del Capo di Buona-Speranza . 

E ’ vero ci» le fiepi faranno il ricettacolo delle 
paffere e dqji altri uccelli granivori ; ma quelli 
uccelli non priveranno a fare ad un feminato , 
ad un prato, ad una vigna , quel guado che vi 
cagionerà il ftmplicc palleggio, delle pecore , de 
bovi ec: . Se fi parla degl’ infetti , effi divore- 
ranno la fieje , e rifparmieranno i prodotti del 
campo . Duncme per quefto riguardo la fiepe o non 
farà di alcun danno , o farà di vantaggio , con 
fomminiftrare agl’ infetti un diverfivo , acciò nofl 
yadiuo a danneggiare il podere . 


\ì . \ ~ * . 
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SPALLIERA 

C ' 

HIamafì fpalliera una fiepe o pure un via!» 
formato di carpini , di olmi ; di granati , di aran- 
ci o di qualunque altro albero di mezzana gran- 
dezza , fia a frutto, t<a Aerile. La fua bellezza 
confitte nell’etter egualmente folta tanto da ballo , 
quanto nelle parti luperiori , e di confervare nell* 
altezza una giuda proporzione colla larghezza . 
Comunemente le fpalliere fi fanno due terzi più 
alte che larghe; e cosi una fpalliera larga , ' 
per efempio , dieci piedi , dovrà ettèr alta ven«‘ 
ti piedi . 

Gli Encomiatori de’ giardini, che chiamaci! all* 
Inglefe , fi dichiarano apertamente contro le fpal- 
liere . Ma è innegabile , eh’ elle fervono molte 
volte a mafeherare una brutta profpettiva del giar- 
dino , o a procurare un ombra fufHciente nelle vi- 
cinanze dell* abitazione , fenza togliere la veduta , 
e fpecialmente fenza impedire U corfo dell’ aria ; 
due inconvenienti che per lo più fono infeparabi- 
Ji dalle piantagioni degli alberi di alto fufto . 
Tutto però confitte nella moderazione . Poche 
fpalliere accrefcono la bellezza di un giardino , 
di un parco. Ma quando fi moltiplicano all’eccef- 
fo , fecondo il metodo antico , il giardino acqui- 
la una certa monotonia , una uniformità ftucche- 
vole , e così per fare una patteggiata deliziofa 
bifogna efeire dal fuo podere . _ . > 

Quando fi vuole formare un viale per mezzo • 
delle fpalliere , è troppo facile di sbagliare nel 
fifiarne la larghezza . Allorché fi forma la fpalliera 
non fi vede che uno fpazio nudo , e perciò non 
le fi dà quali mai la larghezza conveniente . A 
Arricci. Piante Tom.Vl. N mi- 
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mifura che la fpalliera divien groffa , . il viale di- 
viene più ftretto ; e quefla Grettezza riefce anche 
più fenfibile , quando la fpalliera è arrivata ad 
lina certa altezza . 

Bifogna ancora aver l’ attenzione di non fare 
ì viali troppo lunghi , perchè allora coloro che 
vi palleggiano , facilmente fi annojano nel vedere 
per lungo tempq una medefima cola . La varietà 
è quella che diletta V occhio , ed allora la fpal- 
jìera lo ricrea , quando forma una fpecie di mi- 
fio , fra un terreno alpefire ed inculto . Se 
^li Avverfarj delle fpalliere le avellerò 1 cenfurate 
per quella parte, forlì avrebbero avuta ragione, ed 
ogni uomo di buon fenfo avrebbe adottati i loro 
fentimenti ; perchè per quanto damo amanti delle 
Spalliere , non dobbiamo lafciarci illudere dai loro . 
difetti . 11 foverchio in qualunque genere , e fia pu- 
re l’ ultimo grado della perfezione e della bellez- 
za , Tempre annoja . 

La groffezza ed il folto di una fpalliera dipen- 
de Tempre dalla mano di colui » che la tofa . S’ 
egli li contenta di fcapezzare i rami alla sfuggita, 
o di tofare colle forbici i germogli nati in quell’ 
anno, non arriverà mai a tagliare quanto bifogna 
Il legno dell’ anno precedente . Così a poco a 
poco. la fpalliera diviene troppo groffa ; e alla fi- 
ne fi farà nella neceflìtà di fcapezzare tutti i rami, 
ralente al tronco. Dunque il Giardiniere dovrà 
incominciare il primo taglio in tempo d’ inverno, 
e così avrà tutto il comodo di tofare di nuovo i 
rami a fuo piacere# t 

Si può , quando così piaccia, formare colla fpal- 
liera un chiufo così impenetrabile quanto ua 
muro ; e batta regolarli nella maniera , eh' è fia- 
la ipfegnata nell’ articolo Siepe , pag. 169. 

- 
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M. de Schabol nella Tua Arte del Giardiniere di» 
fi ni Tee così quell’ operazione , che i Francefi chia- 
mano palijjage . Quefl' eper anione ( dice egli ) con- 
file nel difporre o nelC attaccare ad un muro o ad 
un pergolato, i rami giovani e vecchi di un aliterò , con 
qualunque me^o pojjibile , ma feinpre con buon àrdi - 
ne , e fecondo le regole . 

Egli aggiunge che la fpalliera fatta nel muro, 
per mezzo degli firacci, è la più perfetta di tutte; 
quindi è necelfaria di dire qualche cola di quelle 
metodo . 

I Francefi chiamano quelle fpalliere a loque , o, 
loquette , volendo con ciò lignificare ua pezzo di 
tela con cui fi fida ciafcun ramo e ciafcun ra- 
raofcello dell’ albero nel muro , mediante i chio- 
di , con cui fi ferma nel muro la tela mede- 
sima . 

Non vi è dubbio , che quella maniera di di* 
fporre i rami lia. la più comoda e la più ficura , 
perchè così lì dà loro la direzione che più fi delu- 
derà . In oltre la pezza non llrozza il ramo o il 
ramofcello, a inibirà ch’efli vanno crefcendo ; quan- 
do all’ oppollo il vinco , con cui fi dee legare i 
rami fervendoli del pergolato , non cedo mai , ma 
produce una forte compresone , la quale pregiu- 
dica molto alla vegetazione dell' albero . 

Per altro quella maniera di formare le fpalliere 
non è praticabile in tutti i muri . Ella può met- 
terli io opra foltanto ne* muri intonacati di gelTo, 
o in quelli che fono tutti compolli di creta cru- 
da pellata . E’ difficile di trovare in campagna t 
muri della prima fpecie , perchè in quali tutti i 
paefi il getto colla molto caro, e non fe ne fa. 
confumo per le cafe di campagne . Ma quando. 

Na an- 
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aucdra i muri intonacati di geffo foffei'o menar 
rari , e(lì riefcono inutili nelle provincie maritti- 
nie, perchè l’acido marino decompone in pochi an- 
ni il geffo. Ne’ muri fabbricati di pietre e di fmal- * 
to, cioè di arena e calce, non fi è padrone di col- 
locare il chiodo dove fi vuole . 

J chiodi entrano comodamente in qualunque 
parte de’ muri di creta cruda ; ma oltreché in 
Italia quelli muri fono Tariffimi , quando fi tratta 
della cafa di un Proprietario anche di mediocre 
fortuna ; tutti quelli muri fono incrollati al dì 
fuori con uno finalto compollo di . arena e di 
calce . 1 chiodi Tempre dillaccano una porzio- 
ne di quella crolla , e così a poco a poco 
tutto il muro va a patire . Dunque in qua- 
lunque cafo , quando fi tratta di adattare la 
fpalliera ad un muro , è quali Tempre neceffario 
di fervirfi del pergolato , che i Franceli chiamano 

treillage . 

M. de la Ville Hervè , eccellente Continuatore 
di M. de Schabol , dà delle fpalliere una defini- 
zione meno generale e più caratterillica . Noi an- 
diamo a fcrvirci delle Tue parole , per tutto il 
feguito di quell’ Articolo. 

„ Quell’ arte ( dice egli ) confille nell’ affegna- 
ie ai polloni il loro pollo , e nel dirigerli eoa 
buon ordine , per lafciare fra di loro uno fpazio 
proporzionato , acciò fi trovino preffo a poco in 
i>na vicinanza ed in una dillanza eguale; feoza sfor- 
zarne, nè torcerne alcuno, acciò non prendano una 
figura deforme . Quella operazione ricerca molto 
guilo e molta intelligenza . Mettetevi ad efamina- 
fe un albero ridotto a fpalliera da una mano 
abile ; voi vi riconofcerete lo ftipite di ciafcun ra- 
mo , e tutto il fuo progreffo , fenza perderlo 
mai di villa : nipn ramo s’incruceri. col fuo vici- 
no : 


no ; tutte le parti deli’ albero tirate e prolun- 
giate nelle loro cime, formeranno tanti gambi fie- 
li fulla muraglia , colla quale fembrerà che fac- 
cino un medelimo corpo . Confrontate di poi con 
un albero cosi difporto , un altr’ albero di quelli 
che fi veggono ne’ giardini ordinar j . Voi trove- 
rete che in quell' nltimo tutto è forzato , tutto è 
fcior di pollo ; una porzione dell’ albero è affatto 
Iguernita , nell’ atto Hello che le altre parti 
fono piene di rami confufi fra di loro, e nel mag- 
giore difordine ” . 

„ Per quanto grandi poifino elfere i vantaggi di 
quella operazione , non può negarli che il pri- 
vare il fucco di una parte de’ ferbatoj , deflinati a 
Servirgli di palleggio e di depolito , lia lo rteffo 
che fovvertire 1’ ordine della vegetazione . Con 
tanti tagli fi fanno all’albero molte piaghe, nel- 
le quali il fucco è coftretto di arrellarfi per rima- 
ginarle , e così d’interrompere il fuo corfo . Anche 
le diverfe forme , che noi obblighiamo 1’ albero 
a prendere , fono contro natura . ElTa ha formati 
alberi , perchè alzino le loro tellc , perchè dila- 
tino i rami a loro piacere. , e facciano brillare 
in tutte le parti quella moltitudine di rami >e di 
germogli , co’ quali abbelifce ogni anno con vaga 
limetria il loro furto - Ma l’arte eh’ è arriva- 
re a comandare difpoticamente alla natura , fa 
dirigerla, ornarla e. perfezionarla , nell’atto ftef- 
fo che la foggetta alle proprie operazioni . Que- 
llo concorfo della natura e dell’ arte, ha procura- 
la agli alberi a fpallicra quella forma regolare * 
che fa lungo i muri una ricca tapezzarla , ed una 
ridente- verdura , con abbattere i rami davanti e 
di dietro , per ertendere con ordine e con iime- 
tria i rami laterali ” . 

„ L'arte delle /pallierà confifte nell’ incominciare 
/ N 3 dall* 
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dall’ attaccare al pergolato la porzione delFalberb 
la più difficile , poi pattare all’ altra , e finire 
con difporre la parte davanti ed il mezio „ . 

„ Si diftinguono due fpecie di fpalliere ; 1’ una 
d’ inverno , 1’ altra di eftate . Amendue confide- 
rate nella follanza è nella forma , fono dirette al 
medefimo fine , cioè 1* utilità ed il vantaggio dell’ 
albero . Ma la fpalliera di eftate tende ancora a 
formare una proiettiva regolare . Amendue poi 
hanno per oggetto di dare all’ albero una maggio- 
re eftenlione , a renderlo più fecondo , ad ac- 
celerare la maturità delle frutta , e a dar loro un 
fapore dolce, un belliffimo colore , un odore fqui- 
fito „ . 

„ Perchè oggidì le belle fpalliere fono cosi ra- 
re ? Perchè tutti i Giardinieri fcapezzano gli al- 
beri mal a propofito, e li tengono corti più che 
pottono . Coftoro pretendono di giuftificarfi con 
dire , che gli alberi fono Iterili di loro natu- 
ra , e che fi rendono fecondi , con privare il fuc- 
co della fua azione, de’ fuoi recipienti , delle fue 
parti organiche „ . 

,, Una 'delle regole fondamentali delle fpalliere 
fi è di allungare tutte le cime de’ rami , tanto 
dalla parte davanti , quanto dai lati . Taluni dico- 
no , che in quella maniera fi vanno a perdere i 
bottoni da batto, e che non vi farà verdura che 
in cima de’ rami . A quello rifpondo , che quan- 
to più un’ abile giardiniere è prodigo nell’ al- 
lungare i germogli , che Hanno per fare !»• 
loro metta , altrettanto è rifervato nel taglio , eè- 
dettuati i rami laterali, ed è occupato al-riavvici- 
hare e concentrare tutti i rami . All’ opp olio il 
Giardiniere ignorante allunga nel taglio tutti i ra- 
mi da frutto, e tiene corti tutti gli altri . Dal cho 
ne viene che i primi non hanno Rn vigore ballan- 
te 1 
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te per fruttificare , *d i fecondi fanno la meda 

con troppa veemenza ,, . . . 

Noa vi è cofa più capace a far in grò Ilare 
1’ àlbero , che il lafciare al fucco i fuoi vali , ed 
i fuoi recipienti per falirvi , ufandofi l’attenzione 
di allungare Tempre prima di tutti » rami, che 
hanno da baffo due bottoni gentili . Se quelli due 
bottoni follerò mancati , come fuccede ne perd- 
ei , che ordinariamente non cacciano nuovi bot- 
toni , 1* unico mezzo per farli rivivere fi e quello 
d’ inneftarli a occhio fu quelli rami ” . 

„ La fpalliera fa che le frutta li maturino piu 
prello , e contribuisce al loro gullo ed al loro 
colore . Con quello mezzo l’albero ed il frutto 
godono egualmente del beneficio dell’aria, che 
s’ infinua per li loro pori , che li umetta e li rm- 
frefea, durante la notte colla rugiada, e nel gior- 
no colle piogge benefiche • 

„ Perchè una fpalliera fia fatta fecondo le re- 
gole , bi fogna che fi poffa , per dir cosi , a pri- 
mo colpo d’ occhio ravvifare 1* origine di cialcu- 
na pianta, e quella beffa riunione delle parti , , 
che fi riferirono al tutto . In propoiito de rami , 
alcuni Scrittori hanno detto , che non fi debbono 
lafciare che i rami obliqui , fai che fi formino 
tanti piccoli ventagli , quanti fono i membri de 
albero . Secondo il metodo ordinario non li or- 
ma , che un folo ventaglio , il quale prende la 
figura di un femicircolo , in cui tutti i rami Par- 
tono del tronco , come tanti raggi che vanno dal 
centro alla periferia . Niente impedisce , che quel- 
lo che finora fi pratica nella totalità dell albero , 
non fia ripetuto in ciafcuna delle fue parti , e che 
in ciafcun albero non fi faccia in piccolo , quello 
che finora è flato fatto in grande . Quelle fuddl- 
vifieai, che compongono no tutto così perfetto , ol- 
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tre a fare una belliflima profpettìva , rlcompenfei 
ranno con il loro prodotto , quel poco di fa- 
tica di più , eh’ è neceflaria per il loro lavo- 
ro " . 

„ Anzi foftengo , che per dirigere una fpal- 
liera fecondo qued’ ultimo metodo , lì rifparmia 
tempo , e fi fatica meno . Quando un albero è 
governato nella maniera qui divifata , tanto nel 
taglio , quanto nella tofatura , ne balta un folo 
per guernire quel lìto , che fecondo 1’ altro me- 
todo ha bifogno di tre alberi . Dunque facendoli 
un calcolo cfatto del tempo , eh’ è necelfario 
per ricoprire tutto ua muro , fi troverà che 
■* vi vuole minor tempo per allargare i rami 
di un fol albero , che quelli di tre albeH , et 
che almeno il confumo del tempo è il medefi- 
ino . , 

,, lo allungo i rami principali per la loro eftre- 
mità più che pollo ; e lo dello pratico co’ rami 
laterali e co’ germogli , che nafeono perpendi- 
colarmente di diftanza in didanza , fu quedi rami 
principali obbliqui . Finalmente io diro nella me- 
defima maniera i rami di mezzo , allungando a 
dritta ed a finidra i nuovi germogli ; e cosi con 
ciafcun ramo formo un ventaglio a parte . I 
rami obbliqui , che hanno cacciati due fudi , 
fono uniti colli loro germogli fpurj , e fervono a 
guernire il muro . Io ripeto la medefimà .opera- 
zione ogni anno ; e quando quedo lavoro è in- 
cominciato a buon ora , vale a dire in tempo 
che i rami non fi fono induriti , in appiedo rie- 
fee facilidimo . Il lavoro li ripete ogni 1 volta 
che fi prefenta un nuovo germoglio da poterli 
mettere in opra , ed a mifura che quedo dà 
fuori altri germogli ” . 


V 
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L piano di quell’ Opera non elìge che noi etf- 
triamo a parlare di Agronomìa , nè della Fifica 
fublime . Ma noi ci fiato fatta Una legge di non 
lafciar cofa , * che polla fervire ad inftruire un 
Coltivatore , ed elta ci obbliga ad entrare in qual- 
che dettaglio circa alla Luna . 

Non folamente il baffo popolo , non /blamente 
il contadino idiota, ha idee falfe circa alla Luna, 
cd abbandona il fuo fpirito ad una folla d’ il!u- 
fìonì in riguardo a quello pianeta ; ma uà in- 
fiità di perfone che per la loro nafcita e per la 
loro educazione dovrebbero avere lumi fuperiori , 
vivono in quella parte nella più craffà ignoranza . 
L’ influenza llraordinaria , che li attribuifce alla 
Luna (opra quali tutte le operazioni campellri , 
conduce fovente a molti palli fallì ; ma quella in- 
fluenza è reale ed evidente in certe circolìanze , 
giacché la medefirna legge , che cagiona periodi- 
camente il fluffo ed il rifluirò del mare , dee ne- 
Ceffariametìte agire fnir atmosfera ; ed all’ incon- 
tro ciafcuno càpifce , che quali tutti i lavori ru- 
rali dipendono dallo flato naturale dell’ atmosfera. 
Nel feguente articolo Almanacco , li dirtiollrerà che 
diverli punti lunari influifcono molto fui cambia- 
mento del tempo . Quella influenza li renderà molto 
più fenfibile , quando li farà fatta una lunga fe- 
rie di offervazioni meteorologiche , e che faranno 
fiate confrontate colle diverfe falì della Luna . 
Dunque Intereffa moltiflìmo di avere di quello 
pianeta un idea chiara e precifa . 

La Luna è un pianeta fecondarlo , che fa la 
fua revoluzione intorno alla terra , come intorno 
al fuo centro . Gli Afironomi danno il nome di' 
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fatelliti a tutti i corpi planctarj , che fanno la loro 
rivoluzione intorno ad un altro pianeta . La Lu- 
ca è fra tutti i corpi celeAi il più proflìmo alla 
terra , e fa la Aia rivoluzione nello fpazio di 2/ 
giorni , 7 ore > c 43 minuti primi . La fua orbi- 
ta , o fia la Arada che fa la Luna , è inclinata 
al piano dell’eclittica circa cinque gradi; dal che 
ne viene eh’ ella la taglia neceffariamente in due 
punti oppoAi , che chiamanti nodi . E Gccome 
qucAo pianeta palla fopra uno di queAi punti , 
tinte le volte , che dalla parte meridionale della 
fua orbita va nella fettentrionaie , allora queAo 
nodo chiamali afeendente ; quando dalla parte fet- 
tentrionaie ritorna alla meridionale , il nodo chia- 
mali difendente . 

La Luna nella fua rivoluzione fui piano dell* 
eclittica, fi avvicina alla terra ora più , ora me- 
no ; ma la fna diAanza media è fempre quella di 
6 & femi-diametri della terra . E Accome il dia- 
metro dalla terra è di circa 3 mila leghe france- 
fì , o fieno circa otto mila miglia italiane ( cal- 
colandoli ogni lega 2400 pad» ) il femidiametro 
della terra è di 4 mila miglia , e la diAanza me- 
dia della Luna dalla terra è di circa 23 mila mi- 
glia . La Luna è molto più piccola della terra , 
e comunemente fi crede, che lo fia 50 volte me- 
no . Gli AAronomi credono , che nella fua denli- 
tà fia molto più grande, ma non fono d’accordo 
fulla proporzione di quefia differenza . 

La Luna , come pianeta , non ha lume pro- 
prio .* ella lo riceve dal fole e Io riflette alla 
terra . Si capifce bene , che fe la Luna è illumi- 
nata dal fole come la terra , non può eilerlo 
che metà alla volta , ed in quella parte che A 
trova in faccia al fole . Ma fìccome effa ha un 
moto proprio fui fuo affé , nell’ atto che feorre 
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'Ih Aia orbita , dee prefentare alla terra fecce di 
varia apparenza , relative alia fna pofizione , tan- 
to in riguardo al fole , quanto in riguardo alla 
terra . Tali apparenze dotta Luna fi chiama- 
no fafi » 

% Abbiatn detto poco prima , che il moto perio- 
dico della Luna intorno alla terra fi fa in 27 gior- 
ni , 7 ore » e 43 minuti primi . Ma (iccome in 
fuetto tempo la terra continue a muoverli intor- 
no ai fole , e fcorre quali un dei dodici fegni del 
zodiaco » la Luna non può trovarli efattamente 
in nuova .congiunzione che quando ha fcorfo 

11 medeflmo fegno , per cui è pafasta la terra ; 
e cosi per terminare quella rivoluzione le Info- 
gnano altri z giorni , 5 ore , ed un minuto pri- 
mo , il che forma lo fpazio di 29 giorni , 

12 ore e 44 minuti primi , che debbono palTare 
fra un novilunio e 1’ altro . Gli Agronomi han- 
no dittimi quelli due meli , dando al primo il 
nome di me/e lunare periodico , al fecondo quel- 
ito di me/e lunare finodico . 

Contemplandoli la Luna, quando é nel plenilu- 
nio , vi fi vedono alcuni punti fcintillaùti , ed al- 
cune macchie ofcure ; ed ì molto verilimile che 
quelle fieno le differenti parti del pianeta , che af- 
forbìfcono o riflettono i raggi del fole . Fra le 
macchie ofcure lì oflervano cambiamenti , che fo- 
no relativi alla pofizione del fole , e che hanno 
la loro projezione dalla parte di oriente , quando, 
il fole è all' occidente, in riguardo all'emisfero il- 
luminato della luua , e che diventano occidentali, 
quando il fole lì trova all’oriente . Da ciò molti 
inferifcono , che tali macchie fieno ombre prodot- 
te da corpi elevati , che trovanti nel pianeta , a 
che debbono (fiere montagne . 

La Luna non fola mente ha un mote periodico 
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intorno alla terra t nello fpazio di poco mene* 
di un mefe ; ma impiega un dato fpazio di 
tempo , per terminare tutte le fue rivoluzioni , 
tanto periodiche , per rapporto al punto del zo- 
diaco , da cui è partita ; tanto anomaliftiche , per 
rapporto al fuo apogèo ; quanto draconitiche (*) , 
per rapporto ai nodi ; takehe a capo di quello 
tempo , ella fi trova nella medefima parte , e ri- 
comincia una nuova rivoluzione compiuta . Que- 
llo tempo abbraccia il corfo di 223 lunazioni, e 
riconduce gli ecclilTì della Luna , lenza alcu- 
na differenza fra di loro . Quelle 2^3 lunazioni 
formano 1’ intervallo di 6585 giorni , o fie- 
no 18 anni ( 14 comuni, e 4 bifeflili ).u gior- 
ni , 7 ore , e 43 in 44 minuti primi . Quello pe- 
riodo e quello ritorno efatto della Luna al fuo 
primo punto , era denominato farai degli Allrono- 
mi Caldei , i quali fe ne fervivano per predire gli 
ccclilfi , ed anche oggidì è di un grande ufo per 
tale oggetto . 

Non vi è cola che provi meglio I* influenza 
della Luna filila nollra atmosfera, ed in confeguen- 
za fulla terra , quanto la bella applicazione , che 
il signor abate Toaldo ha fatto di quello periodo 
lunare alla meteorologia . 

Egli per mezzo dalle fue ofiervazioni meteo- 
rologiche, fatte per lo fpazio di tre faros , ha tro- 
vato , che il ritorno delle ftagioni e delle loro 
meteore erano quali le medelimc ; e che fi po- 

te- 


(*) Gli Agronomi Italiani iton tonofeono quella frafe di 
rivoluzione draconitica . Noi ce ne damo ferviti per adattarci 
all’ originale francefe , che dice di aconitiaue . M. Monget , 

f urore di quell’ articolo , che M. Rozier ha inferito nel fuo 
)izionario , fi è forli ferviro di queita parola , perchè i due 
nodi , fu cui allora, pafia la Luna , fono il capo e la coda 
del Drago . Nota degli Editori » 
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tevano predite le loro rivoluzioni , vale a dire 
la temperatura dell’ aria , il cambiamento de’ tem- 
pi , le nevi , le piogge , la fertilità o la fterilità 
delie campagne cc. , confrontando fra di loro gli 
anni di ciafcun faros , ed il loro fuccedivo ritor- 
no . Quella oflervazione ingegnofa può effere di 
un gran foccorfo per la campagna, quando fa- 
rà Hata meglio verificata per una lunga ferie’ 
di anni ; ed incomberebbe al governo di darne 
1 ’ incarico a perlone abili e diligenti . 

Giova addìo di confutare alcuni errori , o fia 
alcuni affurdi pregiudizj , che (i hanno circa agl’ 
influflì della Luna . E’ un opinione molto comu- 
ne , che un quarto di Luna più che un altro in- 
fluifca molto fui legno che lì taglia . Ma il male 
fi è che i Partigiani di quella opinione non fono 
d’ accordo circa al quarto della Luna , che fi dee 
prefcegliere . Alcuni fi dichiarano per la Luna 
piena , altri per la Luna nuova , altri per 1' ulti- 
mo quarto . Quella fola diverfità di pareri dimo- 
flra abballanza , quanto poco conto debba farli 
delle pretefe efperienze , che colloro fpacciano 
di aver fatte per 30, per 40, per 50 anni. Al- 
cuni foftengono e giurano , che il legno tagliato 
ad una tal epoca della Luna non fi tarlerà mai. 
Ma quello che vi è di certo in quello punto fi 
■è , che tutti gli alberi piantati a tramontana , o 
in una parte in cui batte tardi il fole dopo mez- 
zogiorno o verfo la fera, daranno fempre un legno 
più foggetto a tarlarli , che gli alberi piantati a 
levante o a mezzo giorno , m qualunque quar- 
to della Luna fi faccia il taglio. Quando fi ta- 
glia un albero , fi dee fcegliere per quanto fi 
può un tempo afeiutto , e che da molti gior- 
ni abbia dominata la tramontana , tal che tutte 
le fibre dell’ albero fi trovino chiufe . Con quell’ 
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attenzione fi può effer ficur» , che a circoftanie 
eguali , il legno di quell’ albero fi tarlerà meno 
che quello di un altro albero, tagliato in una gior- 
nata piovofa o umida , qualunque lìa 1‘ epoca 
della Luna , in cui fi è fatto il taglio . 

Ciò che dicono altri, che con margottare i fio- 
ri fotto un dato quarto di Luna , fi fanno diven- 
tar doppj > non merita difcorTo . Quella non è un 
opinione , ma un vero errore , 

Non è un minor pregiudizio quello di voler 
foggettare anche il vino al difpotifmo della Luna, 
^ In quali tutti i paefi , in cui fi coltivano vigne , fi 
è adottata la mafiima di travafare il vifo nel ple- 
nilunio di Marzo , Se tutte le cantine follerò nel 
medefimo clima , e Te il calore o la temperatura 
dell’ atmosfera foffe la medefima in tutti i paefi , 
fi potrebbe per un momento ammettere la ragio- 
nevolezza di quella pratica , e accordare ancora 
che folle vantaggiofa. Ma qual differenza enorme 
non fi trova fra il clima delle Piccardia , c quel- 
lo di Bajonna ; fra quello degli Abbruzzi e 
quello delle Calabrie ? Dunque un medefimo pun- 
to di Luna , non può edere un epoca certa per 
.climi cosi diverfi fra di loro nel calore dell’atmof- 
fera , G ficcome chiamali Luua di Marzo quella 
lunazione , che fida la fella di Pafqua , la quale 
viene Tempre la prima domenica dopo il plenilu- 
nio di Marzo , come è polfibile , che una mede- 
fima regola poda nel tempo lidio cder utile a due 
paefi 1’ uno molto caldo e 1’ altro molto freddo , 
ed agli altri paefi , che trovanti in un grado di 
mezzo fra quelli due eftremi ? 

Se il plenilunio di Marzo , che è tenuto ia tau* 
to credito e venerazione , avede un epoca collan- 
te e invariabile , tale illulìone farebbe meno ri- 
dicola . Ma per «Tempio , nel 1598 la pafqua è 
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venuta ai xz di Marzo ; nel 1743 , ai 25 di Apri- 
le ; nel 1796 , verrà ai 22 di Aprile . Ecco dun- 
que una differenza di 33 giorni. Or qual uomo 
di buon fenfo potrà non capire , che nell’inter- 
vallo di 33 giorni in tempo di primavera, vale a 
dire ib un tempo, in cui le giornate Tempre più fi 
avvanzano , dee enervi una grandiflìma differenza 
non folo fra il calore di due climi , ma ancora 
fra quello del medefimo clima , dai 22 Marzo fi. 
no ai 25 di Aprile? Subito che fi ammette quella 

f radazione di calore , fi vede chiaro 1’ allindo di 
Ilare per tutti i paefi t ed in tutte le llagioni il 
plenilunio di Marzo per travafare il vino . Il 
vino racchiufo nella botte rinnova la fua fermen- 
tazione al primo ritorno del caldo j ed elio fcema 
di bontà fe fi travaia quando ha incominciato a 
muoverli . Il Tuo moto nafce dalle nuove combi- 
nazioni , che lo rendono migliore ; e le combina- 
zioni de’ Tuoi principi non polTono aver luogo , 
fenza lo fviluppo della fua aria fiffa , ch’ò il glu- 
tine de’ corpi, il loro pacificatore, il loro con- 
fervatore . Dunque fenza badare alla Luna, fi tra- 
vili il vino in tempo d’ inverno , quando do- 
mina il freddo e la tramontana . Cosi fi avrà uq 
liquore , che fi conferverà lungo tempo e perde- 
rà pochiflìmo de’ Tuoi principi . 

Vi vorrebbero volumi interi , per riportare tut- 
te le operazioni , che fi fottomettono alla falfa 
idea dell influirò della Luna , e che per ciò fi fan- 
no mal a propofito . Ma ballano quelli pochi e- 
fempi per far rigettare un pregiudizio , allurdo ne’ 
fuei principi , perniciofo nelle fue confeguenze . 
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ALMANACCO 
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Hiamafi Almanacco , ed in alcuni peli -pae- 
fì d' Italia , lunario o calendario , quella tavola, 
in cui fono notati tutti i giorni dell’ anno , tutte 
le fede , ed il corfo periodico dalla luna e del 
fole . 

Vi fono pochi oggetti nella natura , de’ quali 1* 
ignoranza e la fuperllizione non abbiano abufato . 
In tutti i tempi anche più rimoti , noi vediamo i 
popoli tremare fotto le predizioni , di cui erano 
pieni i loro falli ed t loro almanacchi . II timore,’ 
1* amore della vita , il defiderio di fapere il 
futuro e le difgrazie che ci fovrallano , cor- 
xupero I’ Aftronomia , e fecero nafeere 1’ Aftrolo- 
gta giudiciaria . I Profeffori di quella vana feien- 
aa pretefero leggere il deftino degli uomi- 
ni nel corfo degli aftri , nel levare e nel tra- 
montare de’ corpi cele Ili , nella loro oppolìzio- 
ne , nella loro congiunzione ec. Tutto era in* 
flulTo degli altri , rapporto-, neceflìtà . Mille e 
mille predizioni riufeite bugiarde, facevano in va- 
nb capire la erroneità , o per dir meglio, l’imbec- 
cillità di quella feienza .* ‘due o tre oracoli , av- 
verati per fèmplice cafo , ballavano per dile- 
guare ogni dubbio full’ infallibilità di quelle pre- 
dizioni . Tanto 1' uomo fi compiace di eller ii- 
lufo 

I Caldei ', i Greci ed i Romani medelìmi , fe- 
cero una feienza particolare dell’ AftroJogia giu- 
diciaria , e la confecrarouo col! apparecchio im- 
ponente della religione . Il popolo che ha fetn- 
pre 1’ anima debole e paurofa , quando gli è fla- 
to pollo in agitazione lo (pii ito, correva a piedi 
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de’ Cuoi ArufpìcI , implorando coll’ oro alla mano il 
loro foccorfo : dimandava di eller mello a parte 
de’ loro fegreti mìflerioii , ed intanto il capo di 
quelli Arufpici fi burlava internamente della va- 
nità della Tua pretefa fcicnza , e non poteva non 
ridere quando s' incontrava con un altro impoftorc 
limile a lui , che profeilava l’ arte troppo lacile 
d' ingannare il popolo ignorante . 

Gli Arabi , aftronomi profondi , coltivarono 
quella faenza , e furono i primi a riempire di 
predizioni ì loro almanacchi. Il corfo e le rivolu- 
aioni de’ pianeti, non furono più il folo oggetto de* 
loro calendarj . 1 giorni e gli avvenimenti felici 

o infelici, non dipelerò più dagli avvenimenti paf- 
fati, e dalla volontà e dalla prudenza degli uomi- 
ni • Le {Ielle annunciarono quelli avvenimenti * 
come un futuro necellario. 

Gl’ Italiani , che hanno fortito dalla natura uno 
fpirito inquieto ed un imaginazione viva , porta- 
rono più avanti la mania de’ prognoftici . Non 
folo furono predetti gli avvenimenti filici , come 
le tempelle , le piogge, i fulmini , gl’ incendj ec: ; 
ma anche gli avvenimenti morali , come la ric- 
chezza o la miferia , un matrimonio , un viaggio, 
una guerra ec. , furono oggetti che nafeevano et 
fenzialmente dall’ influita degli astri . 

Fra li tanti vizj , fra li tanti delitti , c le tante 
difgrazie, di cui fu inondata la Francia dal palTaggio 
fattovi dagl’ Italiani {*) , non bilogna omettere il 
. gu> 

(*) Si capifee hene , che qui M. Rozier allude agl' Ita- 
liani , che pacarono in, Francia con Catarina de Medici , 
ipofa dal fecondogenito di Frar.cefco I , e che poi regnò 
forco il nome di Errico II . Ma tutti fanno , che anche 
prima di quell’ epoca in Francia regnava il gufto dell’ Aero- 
logia giudiziaria . Quindi non per una prevenzione naziona- 
le , ma per difefa della verità lìamo coftretti a dire , che 
AgricoL Piante Tom.Vl, Q l’ac? 
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gulto , eh’ elfi vi portarono per l’allroJogia giudi- 
ziaria , e per gli almanacchi che predicono l’av* 
venire . A perpetua vergogna della nazione fran- 
ccfe , la corte medefìina rimafe infettata da quell? 
follia, la quale arrivò alla più ridicola puerilità » 
Un allrologo divenne un uomo necellaiio : fece 
gran fortuna , fenza eller mai redarguito del- 
la falliti delle fue predizioni , Se per acciden- 
te le ne avverava qualcuna , 1’ allrologo era * 

figuardato come un uomo (ingoiare , e le fue 
parole come tanti oracoli , Il popolo , che ve- 
deva tanto onorato l’impoliore, ne rimaneva tanto 
più facilmente ingannato . Colui che prello i Gran- 
di non era che un grande allrologo , era predo il 
popolo un uomo llraord nario , che leggeva nelle 
fieli’ avvenire , o pure uno mago , che aveva com- 
mercio cogli Spiriti , i quali gli rilevavano tutto il 
futuro . O sì li fece un irnpallo ridicolo della 
Magia e dell Aerologia giudiziaria , ma finalmen- 
te quell’ ultima prevalfe , perchè non urtava cosi 
di froute la Religione . Non fu più permeilo <T 
allumiere un affare, di trattare un matrimonio, di 
prendere un purgante , di cavarli fangue , di ta- 
gliarli le unghie o i capelli, di piantare o di potare 
la vigna , di leminare un cpmpo , ec. ec. , che 
in que’ giorni efpreffatnentc determinati dalla 
tale, o tale congiunzione de’ pianeti , i quali col 
loro corfo divennero la foia regòla della vita 
umana . 

Tali furono le follié che lì llrafcinarono gli 
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l’accufa che qui fi dà agl’ Italiani non è giufta . Tutto quel- 
lo che può dirli co i verità fi è , che Caterina de’ Medici , 
piena di' accecamento per quella fciocca fei rnza , ne intro- 
duce forfi il guflo nelle corte, in cui a tempo Aio gli Allro- 
loghi vi ebbero un fervizio regolare . Npta degl' Editori . 
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Almanacchi a prognoftìci . Oggidì le perfone fen- 
fate ne hanno tutto quel difprezzo , eh’ cllì meri- 
tano ; ma il bdTo popolo e fpecialmente i contadi* 
ni continuano a predarvi fede. - Quindi fi rende 
loro con (ervig'o notabile con illuminarli ; e que- 
llo è uno de’ doveri elfeutiali di tutti quelli che 
fono incaricati della loro condotta . I Parochi 
fpecialmente , e tutt° le perfone di credito non 
debbono trascurare alcuna occasione, per fare aprir 
gli occhi ai popolo fu quella vana feienza , e 
per ifcoprirg'i la malizia e la Sciocchezza dì 
quegl' lmpoltorl , che nelle campagne padano 
per Magh> , e eh? abufando della credulità de’ 
deboli , li leducono e li fpogliano . 

Intanto non vi è dubbio , che gli almanacchi 
potrebbero edere di molto profitto , quando li 
riempidero di odervazioni utili per 1’ agricoltore , 
e pel viaggiatore Ma (i dimanderà , le fia podi- 
bile di far capitale de’ prognollici , di cui abbia- 
mo poco prima dimodrata la vanità? Pofiìbilidimo 
fenza dubbio , fe elfi fi fondino fopra una lunga 
ferie di odervazioni meteorologiche . Proccaria- 
mo di fpiegare quella fpecie di paradofso , con 
entrare in alcune particolarità . 

E’coftante in fatto , che tutte le meteore hanno 
la maggiore analogia, ed un rapporto il più llretto 
co’ prodotti della terra , e colla loro vegetazione . 
Quanto più noi verremo in cognizione di quelli 
rapporti e di quella analogia , tanto più potre- 
mo Sperale di perfezionare 1’ arte di coltiva- 
re . Ma a dire il vero , quelle cognizioni non pof- 
fono acquifta r fi che con illudiare e con confronta- 
re le tavole meteoroligiche . 

Il Signor Abbate Toaldo ha tentato tal la- 
voro , e le preziofe feoperte da lui fatte in quello 
genere , non lafciano dubitare della felice riufeita 
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di chi vorrà camminare Tulle Tue tracce . Pef 
cercare un influflo imaginario de’ corpi celefti fui 
noftro globo , non bifogua rimontare fino ai pia. 
neti , e molto meno a quelle /Ielle fitte , che To- 
no dittanti da noi milioni di miglia . Le cagioni 
/empiici e naturali di quefto vero influtto fono le 
meteore. Noi ne ravvifiamo i fegni ad ogni iftan- 
tc ; e per quanto ne dice quetto illuttrc OfTerva- 
tore, noi polliamo arrivare a faperne quanto batta, 
non folo per iftabilire regole di fatto , ma ancora 
regole di predizioni e di congetture . 

In generale il barometro ci fa conofcere, che H 
pefo dell’ aria varia fecondo la diverfa altezza de’ 
luoghi fopra il livello del mare : che talvolta 1’ 
aria pefa meno , quando è carica di nuvole e di 
vapori , e 1’ atmosfera è umida o piovofa , che 
quando il tempo comparifce fereno: che il calore 
agifee con più attività Tulli fluidi ne’ luoghi, in cui 
1’ aria pefa meno , e che nondimeno quell' azione 
non contribuifce a far profperare T economia ani- 
male e vegetale , a proporzione della rarefazione 
tiell'aria . Al contrario quanto più l'aria è leggie- 
ra , tanto più la refpirazione diviene difficile; la 
circolazione del fangue li rallenta ; le piante me- 
delime , llentano a germogliare ne’luoghi^ in cui 
l’ aria è troppo rarefatta , come fopra le alte 
montagne, e vi crefcono poco o ir. paco tempo 
perifeono. In quefto cafo mancano loro il calore, 
1’ cfàlazioni nutritive ed il pefo dell’ aria , eh’ è 
tanto necelTaria alla circolazione del fucco . Da 
tali offervazioni , e da tali regole di fatto il Col- 
tivare viene a capire, che non fi debbono intra- 
prendere vaiti lavori Tulle alte montagne , perchè 
vi farebbero perduti ; che le colline convengono 
meglio alla coltivazione ; che hi fogna abbandona- 
re tutti i luoghi troppo elevati alle felve ed ai 
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prati , che fembrano amare quelle Umazioni , e 

che non hanno bifogno di coltura . 

II termometro addita i gradi del calore di un 
clima , e della pofizione di un luogo , e con 
quello mezzo li conofce quali lìeno le piante efo- 
tiche , che polTono riufcirc ne’ nollri climi . Col 
mezzo del termometro, li confronta la temperatu- 
ra dell’aria di un anno con quella di un altr’ an- 
so , e ciò è una cofa ellenziale . Si capifce , 
che quella temperatura non dipende da un grado 
di calore o di freddo , che lì è fatto lentire in 
certi giorni , ma dalla collante continuazione del 
caldo o del freddo medelimo . Col mezzo de’cal- 
coli e de’confronti lì arriva a capire, che in gene-. 
Tale gli anni i più Iterili fono flati quelli , in cui 
vi fono Hate molte giornate nebbiofe , umide e 
piovofe . Da tutto quello un attento OlTervator© 
conchiude , che il calore è il padre della vegeta- 
zione , e che in confeguenza dee mettere in opra 
tutte le cure e tutti i fuoi sforzi , per fupplire a 
quello benefico movente della natura , quando 
manca, con proccurare più di tutto di rifcaldare 
il terreno con concimi caldi ; di mandar via 1’ 
timido per mezzo de’ folli e de’ folchi ; di levar 
•via dal campo i cefpugli che 1’ ingombrano , ed 
impedirono che il terreno venga rifcaldato dai 
raggi del fole ec: , ec. 

L’igrometro, con additare prelTo a poco l’umi- 
co e la fecchezza dell' aria , può cflere di un 
maflìmo foccorfo per l’economìa domeftica . 

La mifura dell’ acqua , che cade in forma di 
pioggia , di neve , di rugiada ec. , farà capire 
?e l’annata farà umida e fino a qual grado ; e cosi 
dovrà per neccllità fomminiftrare una regola per la 
coltivazione . In una parola tutte le offervazioui 
meteorologiche c’infegnano alcune regole di fat- 
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to , le quali moltiplicate , calcolate e confrontati#, 
iufìeme lomtniniftrano regole ficure di prevedi-* 
mento , per prevenire una parte degli accidenti 
che accadono nella natura. 

Finora quelle regole di prevedimelo non pof- 
fono riguardarli 1 che come femphei probabilità , 
nate dalle ofiervazioni fatte da circa un fecolò 
a quella parte. Ma un fecolo è una cofa ben 
piccola in riguardo a! tempo . Quelle probabilità 
li convertiranno in certezza , quando faranno' 
fiate conformate con una ferie maggiore di of- 
fervazioni . 

Non vi è cofa, che interelìì tanto un Coltivató- 
re, quanto il conofcere e l’arrivare a capire , 
per quanto li può , -I cambiamenti del tempo ed 
i periodi delle {lagioni . Di quel vantaggio pre-' 
2 iofo non farebbe per 1’ agricoltura quell’ arte 
congetturale , quando ancora non arrivaffe a da-' 
re che un calcolo di probabilità ! Mà per- 
chè quelli voti di tutti i Fifici , e di tutti i Colti- 
vatori fieno adempiuti , è nccelTario conofcere la 
cagione generale del moto dell’ atmosfera^ le me- 
teore che regnano nel fuo feno ; o bifbgna al- 
meno che una ferie di fatti collanti, arrivi a dare 
un barlume dell’ eliftenza di quella cagione . L* 
influlTo della luna fulla terra è un opinione po- 
polare , forli cosi antica quanto il mondo . Alcu- 
ni Dotti , i quali inolfiffìme volte rigettano cer- 
ti principi » P er la ragione , che fono adot- 
tati dal volgo come tante verità , avevano rilega- 
to quelT influffo nella clafle degli errori popolari. 
L’Abate Toaldo fi è moftrato fuperiore a que- 
llo funefto ^giudizio . Egli ha confefiato l’ in- 
fluirò della Lima , e lo ha dimoflrato per mezzo" 
de’ fatti . 

■T -La Luna agifee fulla noftra atmosfera preflb ar 
' ' poco 
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poco come fopra il mare , e vi produce un moto 
continuo di flulTo e riflulTo . Quello moto trovan- 
doli combinato con tutte le fai. della Luna < «vie- 
ne il principio di tutte le modificazioni de 1 atmol- 
fera, ed in confeguenza dell influito della luna , 
o per dir meglio , dell’ influlTo delle meteore lul- 
l’economia vegetale ed animale , La prova dftno- 
flrativa , che la luna agifce full’ atmosfera li e , 
eh’ ella agifce fui barometro * allorché fi avvicina 
o lì allontana dal noftro gtobo * , r , 

Per mezzo di un giornale di 45 anni , li e 
verificato , che le altezze medie di un barometro 
fono maggiori , quando la luna trovali nel iuo 
apogèo , vale a dire nella fua maflima diftanza 
dalla terra , che quando trovali nel perigeo* o lia 
nel punto oppollo . Quello folo baftere e per 
fi ila re la malfima , che la luna influito fui cam- 
biamento del tempo ; ma , fe fotte poffibile , la- 
rebbe d’ uopo determinare iù una maniera piu 
precifa la fituaiiorte, in cui ella agifce più fenlibil-, 
inente full’ atmosfera , a fine di poterne ricavare 
una congettura la meno equivoca de’ giorni , in 
cui il tempo dovrà probabilmente far mutazione . 

In ciafcuna lunazione vi fono dieci jituaziom , 
le quali meritano una m3ffìma attenzione « 2 

quattro fall della luna , o lia il novilunio , il ple- 
nilunio , il primo quarto e V ultima quarto : 
il fuo perigèo : il fuo apogèo : 1 fuoi due paleg- 
gi per 1 ’ equatore , che li polTorto chiamare equi- 

nozio afeendente > e 1* equinozio difendente . 
nalmente i due limiflizj ( M. de la Lande li chia- 
irta cosi ) l'uno boreale, quando la luna trovali, 
nella mailìma vicinanza col noftro zenit, e l’altro 
auftrale , quando trovali nella malfima diftanza . 

L’Abate Toaldo , dopo aver riaflimte td efa- 
mìnate una infinità di tavole meteorologiche , ha 
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trovato , che la fomma della mutazione del tempo 
a quelli punti lunari , è molto fuperiore a quella 
della non mutazione. Egli in oltre ha fidati alcu- 
ni rapporti , che fono la regola delie probabilità , 
che fi debbono ammettere, per prevedere il cam- 
biamento del tempo. Ecco la fua tavola . 


“W 

4 .. 

-■> 
> \ 


Punti lunari 

Cambia- 

menti 

Non cam- 
biamenti. 

Proporzioni 
'ridotte alla 
minima quan- 
tità . 

Novilunio . . . 

5 >}o 

i$<$ 

6:1 

Plenilunio . . . 

918 

174 

1 : 1 

Primo quarto . . 

79 6 

jitì 

> >! : 1 

Ultimo quarto. 

79 $ 

J 19 

al : 1 

Perigei .... 

1009 

I <$9 ' 

7 : 1 

Apogei .... 

96 1 

xx6 

4 : 1 

Equinozi afeen 






167 

al • r 

Equinozi di-. 



l'ccndenti . . . 

$19 

184 

ti : 1 

Lunillizj meri- 




dionali .... 

$11 

177 

*. : * 

Lunillizi fetten- 




trionali . . . 

? 1*6 

180 

il : 1 


Da quella tavola fi rileva , che per cfempio , in 
1106 noviltmj il tempo ha cambiato 950 volte, 
e 156 volte non ha cambiato . Dunque fi può 
/commettere 950 contro 156 , o pure 6 contro x 
( eh’ è lo He fio ) che nel tale o tale novilunio t 
vi farà una notabile mutazione di tempo. I pieni- 
lilijj danno 5 contro 1 ; ed il punto lunare che 
dia una maggiore uniformità , fono i perigèi , che 
danno 7 contro 1 . 

Si capifce benifiimo quanto fi fortifichino le 
probabilità, quando fono annunciate per mezzo di 
tali fatti . Allorché quefti punti lunari fi rincon- 
trano infieme, le probabilità crefcono notabilmen- 
te . Quelle nuove combinazioni producono altera- 

zio- 
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«ioni conlìderabili fulle maree,, ed il loro effetto 
non é meno fenlibile full’ atmosfera , per mezzo 
delle frequenti tempefte , che hanno luogo in cer- 
ee circoflanze . Ecco i rapporti della loro forza 
Cambiarne * 

Noviluni col Perigeo 1Ó8 : i i a 3t •* t 

coll’ Apogeo 140 : zi : a -7 : f 

Pleniluni col Perigeo ij 6 : if : a io : t 

coll’ Apogeo 144 : 18 : a 8:1 

Un offervazione di M. Poitevin dell’Accademia 
di Montpellier conferma quella dell' Abbate To- 
aldo . Egli ha offervato , che le piogge e le al- 
luvioni ftraordinarie , che cagionarono tanto gùa- 
fto nelle provitìcie meridionali della Francia ne* 
giorni 14, 15, e 16 Novembre ty 66 , accaddero 
nel concorfo di tre punti lunari , il perigèo , il s 
plenilunio , ed il lunifHzio fettentrionale , o.lìa la 
maffima declinazione boreale » 

Ecco dunque che fi è fatto molto cammino iti 
riguardò alla mutazione del tempo « Il ritorno 
delle ftagioni , e la qualità dell’ annata fono pun- * 
ti egualmente efienziali . Quanto non importa il 
poter arrivare a fapere, fe l’annata ad un di pref- 
fo farà buona o cattiva? Subito che fi riguarda 
la luna come la cagione de* moti dell’ atmosfera * 
le fue rivoluzioni periodiche debbono ricondurre 
altre rivoluzioni periodiche nel corfo degli an- 
ali . Se quello periodo è predo a poco eguale a 
quello dell’ apogèo lunare, farà di 8 in 9 anni , 
e circa la metà di quello periodo , vale a dire 
fra li 4 e li 5 anni, dee effervi un ritorno , e ciò 
dee ricondurre più fpeffo le annate draordi- 
narie . 

Anche gli Antichi hanno avuta qualche idee di 
quella rivoluzione . Plinio le attribuire il ritor- 
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no delle maree ad un atterza eguale , do- 
po la centerima lunazione . Egli crede , che 
le (lagioni fubifchìno ogni quattro anni una fpe- 
cie di effervefcenza ; ma che ne fubifcano una 
più Temibile a capo di otto anni , per la fuddetta 
rivoluzione della centefìaia luna . Nel ridema dell’ 
Abate Toaldo , bifogna attribuire alla rivoluzione 
dell’ apfidi lunari , o lia dell’ apogèo , quello che 
Plinio adegna al ritorno della centelìma Luna. 
Le olTervazioni metereologiche confermano eviden- 
temente il principio del periodo degli S ai 9 an- 
ni . Confrontandoli le mifure della pioggia , date 
dall’ Accademia delle fcienze di Parigi dall' anno 
1699 fino al 1752 , fi hanno Tei ferie di 9 anni , 
di cui tre fono più grandi , ed altre tre più pic- 
cole , ma quali eguali fra di loro dall’ uno e 1* 
altro Iato. Quindi è probabile , che fe un perio- 
do è dato notabile per un’ annata draordinaria , 
fìa per le piogge , ria per le tempede , il periodo 
feguente ricondurrà il mcdelimo fenomeno . 

• Dalle divcrTe combinazioni periodiche de* punti 
lunari ne potrà rifiatare , Primo : che un annata 
rimile ad una delle precedenti farà la quarta . Se- 
condo : che dopo un'annata draordinaria , la quar- 
ta annata farà probabilmente la mcderima . Terzo: 
dOpo un annata draordinaria, anche il terzo anno 
può eder rimile , perchè le apfidi padano in due 
anni dai punti equinoziali ai punti folriiziali , e vice 
verfa . Quarto : due annate di feguito podono ave- 
re , conforme abbiamo già detto , la medefima 
condituzione pericolofa , a cagione della forza 
eguale de’ due fegDi , che fono collocati a lato di 
ciafcuno de' punti cardinali . Quinto : le annate, in 
cui le apfidi trovanli ne’ fegni intermedi, cioè il To- 
ro, il Leone, lo Scorpione e l’Aquario , debbono 
edere temperate e buone . Quelta quinta concludo- ' 
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ne rimane ancora confermata da alcune ©nerva- 
zioni . 

Si poffono adunque tirare congetture affai pro- 
babili Alili periodi femplici dell’annate . Se fi mol- 
tiplicano , fi avranno periodi Compolli , di cui il 
più notabile farà quello di 18 anni , Che i Cal- 
dei chiamavano faros , e che riconduce i medefimi 
tfiefi della luna , rapporto al fole ed alla terra , 
colle mede lime ineguaglianze. Non vi -farebbe 
qualche fondamento per credere , che l’ufo di 
Àabilire 'il novennio per la durata degli affitti e 
delle locazioni , fia nato dall’ offervazione fatta? 
da tempo immemorabile di quello periodo lunare 
di 8' fino a 9 anni ? 

Da tutto quello che abbiam detto fin qui , ne* 
viene in conseguenza la poffibilità di comporre un 
almanacco , il quale a dire il vero non farebbe 
che congetturale , ma che a lungo andare diver- 
rebbe utiliffimo , perchè a poco a poco fi avvi- 
cinerebbe ad una fpecie di certezza , Sulla cui 
Scorra fi potrebbe fare un calcolo prudenziale. Si 
capifee beniffìmo , che quello calcolo non potreb- 
be effere univerfale ; perchè ficcome i gran cam- 
biamenti fono locali , e talvolta fieguono in un 
folo paefe , nell’ atto che alcuni paeli più lontani 
ne fono efenti , bifognerebbe incominciare dal 
formare quelle tavole per il clima di un foto Re- 
gno . Ciafcuno Stato potrebbe avere le fue ; ma 
]’ incarico di compilarla dovrebbe effer dato a 
perfone di talenti fuperiori . E’ evidente eh’ effe 
non potrebbero effer fatte che da genj calcolato- 
ri , capaci di efaguire un limile lavoro , e degne 
di una certa di fiducia , Un Almanacco di que- 
lla natura renderebbe un grandiffimo Servigio ai 
Coltivatori , ai Viaggiatori, ai Medici. Si veggo- 
no moltiffime malattie , le quali dipendono dalla 
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ftravaganza e dall'alternativa delle Ragioni, e che 
crefcono o calano a certi periodi : vi fono certe 
ore critiche per gli ammalati . Una lunga olTerva- 
ttione potrebbe dare una fcorta quali lìcura a .co- 
loro , che hanno il preziofo incarico di vegliare 
alla fanità de’ fuoi Concittadini . 

S' intende facilmente , che tutta la buona riu- 
scita dipenderebbe dall’ efattezza e dalla diligenza 
di coloro , che compilerebbero limili olTervazioni 
meteorologiche. In quella forma una cofa , che 
a principio non è fembrata che una vana fatica , 
diverrebbe la forgente di una infinità di olTerva- 
aioni preziofe ed utili ; e gli Almanacchi n*n fa- 
rebbero più un ammalio d’ inezie ridicole e dì 
aflùrde predizioni . 

• * * 
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METEOROLOGIA 

"V ' • 

X ~3 Elle Meteore parleremo nell’ articolo feguen- 
te . Intanto veniamo fubito alla Meteorologia , per-* 
che efla ha una gran conneflìone col precedente 
articolo Almanacco . 

La meteorologia è la parte della Fifica, che fi 
occupa in particolare delle meteore , della loro 
apparizioae , della loro durata , delle loro rivolu- 
zioni , de’ loro effetti . E’ neceffario aver ftudiatQ 
a fondo quello ramo della Fifica , per conofcerne 
tutta l’ importanza . La noftra efiffenza fifica e mo- 
rale feqibra dipendere da tutto ciò che ci circon- 
da; nè vi è cola che influifca tanto fopra di noi, 
quanto l’atmosfera , in mezzo alla quale viviamo . 
1 medici antichi hanno conofciuta la pofitiva ne- 
cefiìtà di unire la cognizione dell’atmosfera e de’fuoì 
fenomeni, alla pratica, ed all’ efercizio della medi- 
cina . Ippocrate raccomanda quella cognizione co- 
me yna fcienza effenziale , che dee fervire di gui- 
da a tutti medici per guarire , o per prevenire le 
malattie . Se dopo quello nollro riguardo pedona- 
le palliamo a confiderai le cofe , che hanno un 
più llretto rapporto col nollro interefle , trovere- 
mo che quella fcienza è per noi preziofa per 
tutti i capi . Oggidì non fi dubita più dell’influen- 
za delle meteore fulla vegetazione. Ella è la bafe 
dell’agricoltura, ed è molto tempo che 1’ aflioma 
principale di quella preziofa* fcienza fi è , che la 
buona annata fi i più che la coltivaftone . Il Contadino 
fa quello aflioma , lo riduce alla pratica , o fe ne 
trova contento , Ma 1’ uomo dotto , che vuole 
formare nel fuo gabinetto fpeciolì filìemi di fpe- 
cqlazione , fempre s’ inganna , perché non iftudia 
la natura come fi dee , La 
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La meteorologia adunque è diretta a rettificare 
co’ mezzi qjoilìbili , ed anche a perfezionare le due 
faenze , per cui l’uomo ha , fenza confettarlo , la 
maggior venerazione , perchè i Tuoi bifogai ve 

10 richiamano incettantemente ; vogliam dire la 
medicina e 1* agricoltura . t'crchè dunque fi è af- 
fettato tanto per applicarli allo ftudio della me- 
teorologia ì Perchè F indole dell’ uomo lo porta 
g. voler godere , nell’ atto fletto che gli fa traf- 
orare i mezzi per prolungare e per afiìcurare 
quefto godimento . In oltre nella medicina e nell’ 
agricoltura l'uomo non vuol vedere che fe fletto. 
La natura, .quell’ effere potente , che agifee Tem- 
pre o quali Tempre independentemente dai noftri 
razlocìnj e dai noftri capricci , è quella che ope- 
ra e produce una buona riufeita , ed intanto Tuo» 
tuo fe ne attribuire tutta la gloria . Un ammala- 
to guarifee ; un terreno dà una copiofa raccolta . 

11 medico dice, ecco il frutto de’ miei medicamen- 
ti ; l'agricoltore , ecco il frutto de’ miei lavori ; 
ed intanto la natura è fiata quella , che con una 
intelligenza fuperiore , ha difiipato il male , ha 
fatto profperare il ferir nato , molte volte per un 
mezzo del tutto oppofio a quelli , che avevano 
impiegati F agricoltore ed il medico". 

Ma finalmente l’uomo divenuto più accorto, ed 
eflendo fiato ammaeftrato da proprj errori , ha 
acquifiati lumi maggiori . Ha riconofciuto alla fine, 
che un principio (egreto dirigeva il tutto, e ch’egli 
non era che l' infirumetito d; quefto principio . La 
necefiità lo ha sforzato allo fiudm di quefia natura, 
per cui pf-r Io pattato egli aveva tanto difprezzo ; 
e da quefto momento i rami delle fue cognizioni 
fi fono eftefi ; i /upi lumi e la fua penetra- 
zione li fono accrefciuti ; ed è arrivato a capi- 
re non folo l’elemento, che lo circonda , ma an- 
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cora tutto i! fuo (iftema , ed i tanti fenomeni , 
di cui quello elemento è il teatro . Quella è fiata 
1’ origine della meteorologia . Si è incominciato a 
fare le offervazioni , e fi fono profeguite con più 
attività ed efat e* za : fe ne fono fatti i con- 
fronti : fi è arrivato a conofcere le meteore : fi è 
feguita palio la loro influenza fui regno vegetale 
ed animale; e così a poco a poco la meteorolo- 
gia è divenuto una feienza fifTa * Ma (ìccome ella 
li tonda fopra olTervazioui continuate per lungo 
tempo , non fi perfezionerà che dopo uua lunga 
ferie di anni , ed anche di fecoli , vale a dire do- 
po un tempo, che abbia più volte ricondotti que’ 
periodi, di cui è capace il fiflema meteorologico. 
Finché arriva quello tempo , 1’ interefle prefente 
ci obbliga ad applicarci a quello fiflema con una 
fatica indefclTa ; e le oflervazioni cotidiane fono 
di un utilità , di cui fi può profittare ad ogni 
iftanre, Con quella idea noi non cediamo di rac- 
comandare al medico ed all’ agricoltore ( quell’ 
ultimo dee edere qualche cofa di più di un fem- 
plice operajo meccanico ) di coufecrarfi intera- 
mente a quefla feienza , dalla quale li ricaveran- 
no infiniti vantaggi, 

A fine di foderare meglio che polliamo a que* 
fi’ oggetto , nell’ articolo Meteore avremo 1’ avver- 
tenza di dare 1’ cflratto di tutte le loro influenze 
fui regno animale e vegetale. Ed in fine dell’ar- 
ticolo prefente foggiungoremo l'articolo Injlrumen - 
ti, in cui depriveremo efattamente gì’ indumenti, 
che fono neceflarj per fare le oflervazioni meteo- 
rologiche , e la maniera di fervirfene . Qui noa 
facciamo altro che infegnare la maniera di com- 
pilare quelle oflervazioni . 

Bifogna ufare una maffitna diligenza nella feelta, 
e nella perfezione dcgl’inftrumenti , che fi debbo- 
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no impiegare i Efli fono il barometro ", il termo* 
metro , 1 ’ igrometro , 1 ’ anemometro . Bifogna ef- 
fer efatti/fimo nel fare le fue ofTervazioni tre vol- 
te al giorno , cioè la mattina , il mezzo giorno e 
la fera ; nel notare tutte le variazioni della gior- 
nata , e dello flato del cielo ; c nel tenerne final- 
mente un regifìro fedele . 11 regiflro dee farli io 
un quinterno di carta , di cui ciafcun foglio farà 
divifo in 19 colonne , fecondo il modello , che fi 
troverà unito in quefla pagina medefima , 

Noi crediamo di non poter far meglio , che 
fcrvirci degl’ infegnamenti del P. Cotta , il pili 
dotto ofTervatore meteorelogico , di quanti finora 
ne fono flati , circa al metodo che fi dee impie* 
gare , per metter in ordine tali ofTervazioni . 

Alla fine di ciafcun mefe fi ricapitolano tutto 
le ofTervazioni , e fi cerca la media proporziona* 
le in ciafcuna colonna . Quella operazione è fem- 
pliciffima. Bafta fommare tutte le ofTervazioni fatte 
in un mefe ; dividere la foinma totale per la il nu- 
mero della quantità delle ofTervazioni , ed il quo- 
ziente farà la media che fi cerca. Per efempio •• la 
fomma rifultante dall’ ofTervazioni del termome- 
tro , fatte nel mefe di Aprile è 1140 ; il nu- 
mero di quelle ofTervazioni è 90 , a ragione di 
tre ofTervazioni al giorno (*) : divido 1140 per 
90 , e ne ho il quoziente di 12 , e 7 decimi ; e 
quello è il grado medio del caldo di ciafcun gior- 
no del mefe , 


(t) Pei quanto grande fia il numero' delle ortervazioni , f* 
oe ottiene tempre la Comma , con dividere la Comma ricava- 
ta dalle ofTervazioni medefiine , con il numero delle volte , 
i/i cni Cono ftate fatte. Anzi quanta maggiore Cara quell’ ul*» 
timo numero , come , per elempio , cinque volte al giorno , 
tanto più efatco farà il calcolo . 
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Giorni 

del 

rnefe 


TERMOME- 

TRO 


BAROME- ‘ 1 
TRO l 


1 1 Fenome 
. I ni celefti 


mezzo» fera | matti- mezzo- f 

giorno j no giorno 


matti- mezzo» fera 
no giorno 







Se, per efempio, nel inefe di Gennaio fi han- 
no pili gradi di freddo , I’ uno al di fopra , 1» al- 
tro al di folto del punto del ghiaccio , li fanno 
dqe .fomtne ; 1’ una xle’ gradi fuperiori , l» altra 
de gradi inferiori «s fi fa ttrae la fomma minor» 
dalla maggiore , e fi divide il reliduo per il nume- 
ro totale de ir otfervaiioni . ^Suppongali , cbe^dopo 
Jatta Ia fottrazione, reftino 14 gradi di freddo da 
dùriderfi pe? 9$ ( a ragione di tre ofIcrvazioni al 
giorno ) ; li troverà che il. freddo medio è flato di 
zero, e 1 decimi . La sbarra indica che i gradi , o 
le frazioni de; gradi, fono al di folto del termine 
del ghiaccio ; il zero, feguito da una virgola, dinota 
che non vi fono gradi interi , ma foltanro due 
decimi di gradi , efpreffi dalla cifra che viene 
dopo la virgola . 

, Q ua °do fi tratta delI’ofTervazionì del barometro, 
« incomincia dal fommareJeL linee . In riguardo 
ai pollici , fe il barometro è fiato per tutto il 
mefe fra li 27 e 28 pollici , non fi opeTa che 
fulla fomma delle linee: s'è fiato più fpefio nei 
28 pollici o più folto , fi fommerà il numero 
delle volte , e fi aggiungeranno tante volte 12 li- 
nee aHa fomma delle linee già fommate : s’ è fia- 
to piu fpefio fopra i 28 pollici, fi fommerà il nu- 
rnero delle volte eh’ è fiato fono quello termine, 
fi fottrerà tante volte 12 linee dalia fomma già 
trovata , e fi dividerà il refio per il numero total» 
dell’ oflervazioni . 

Si capifce fubito qmnto quello metodo fia e- 
Iptto , perche confiftendo nella fomma di tutte le 
oflervazioni , prefeata fedelmente la media propor- 
zionale , fra tutte le oflervazioni medefìme . 

Si pafìt adeflo alla maniera 9 con cui (ì dee 
operare , per avere la fomma che caratterizzi 
la temperatura media , Primo , di ciafeua niefe : 

Agri col. Piante Tom.Vl. p ^ 
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lecdruft» » di eidfctt» «*>» 2 "fieno \ di daftim me fé 
4 Ìell’ anno medio» ; Quar/o, di ciafcuit anno: medio j 
•jtfb'e 0 fa per di pna fomma generale di 

tutte ie, fomme particolari !>, che (i fono ottenuto 
da un dato numero di ; offe rV a? ioni adoue % 

*1*011 li il t c : *i vii - .. !» ^^:.rn ri --> 

-Prime fonane e/ìmtm^e- medie di cìajcun ‘ f 

rr. * ;£•* rr«a.o. 

*r Noi parleremo; agii eccidi tjuefU’ ila manieri 
ir.iglioré per farfl capile i>'' > * • ■ • * c ” 3 

c , ib^à » - ! *- «nuda : ..i • mn: .*» t_- 

S ,,M, P R I M A T 1 A V 0-t Aìr f :; 

* ' ' • . • « , \ f j '(■ i ^ Gli . 

£}*)£* <f i * u4 i»w t • '* r * _ 

fienimg delle Offervqzjoni del termometro , del ba* 
* .demetro, e de* venti ,f attera Montmotdnei nel fi. 
P*»« 1778. 

‘TERMOMETRO **/J 
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Seconde fonfme cjlrcme t medie dì uh Mito dì ojptr» 

nazioni . 

L’ultima colonna orizzontale delle due tavole 
precedenti , cioè quella del termometro , e l’altra 
del barometro , indica quelle ibmme . Si trovano^ 
operando Tulli dodici meli dell’: anno nella ftefiif> ' 
lima maniera t che lì è operato Tulli trenta giorni 
del jtoefe , per avere le Tomaie di quello mele « -i 

« • i 

* « • p 

Ter^e fomme ejlreme e medie di ciafcun mfe ftfH' 

a nno medio » t i 

». * f ’ , ' 

Quelle Tomaie cadano un poco più di fatica j 
ma li trovano con eguale facilità che le prò» 

cedenti . Qui lì tratta di fare il confronto» 
mefe per mefe, di tutte le tavole di ciafcun an- 
no, limili alla . precedente , con dividere le Tom* 
me delle oilervazioni «per il numero degli anni»' 
}n cui fi Tono latte . Se li voJelTe trovare le forno» 
medie di ciafcun gforno , bi fognerebbe fotnma- 
re le odervazioni fatte in ciafcun giorno del me- 
fe t per il corfo di Ire , di cinque , di dieci anni* 
più o menò. , Per efempio £ fommare il totale 
d#l mefe di Gennajp , di ciafcun anno delle of-r 
Tentazioni , e dividere quella Ibftima per il ntt- 
mero degli anni . 11 rifultato o fia il quozien- 
te , darà il calore medio, e 1' elevazione media 
del barometro per il primo di Gennajo dell’ an- 
no medio . Si farà il medelìmo lavoro per cia- 
fcun giorno dell’ anno , c lì avrà un Calendario 
meteorologico perfetto , limile a quelli che fono 
flati in quell’ ultimi tempi pubblicati in Francia. 
Quella fatica è ritolto più facile e meno compli- 
cata , quando non fi vuole far altro che trova- 
re la temperatura media di ogni mefe . Ecco- 
ne alcuni efempj . > 
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Termometro 

Somme . del? offerva^ioni del termometro , fatte 
\ * Mant morenti , per tredici anni di feguito . 
MESE OI GENNAIO . 

— i mi i ii . 


ì 


Anni 

| Maflimo 

Mafiimo 

Caldo 


caldo 

freddo 

medio 


Gradi 

Gradi 

Gradi 


8 : 0. 

13 : 5 - 

0 : 9. 

1769 

8 : a. 

$ : 0. 

2:3. 

1770 

8 : 2. 

7:0:. 

2 : 0. 

* 77 i 

11 : O. 

8:0. 

1 : I. 

r l 77 z 

io : 0. 

6:9. 

0:4. 

'77 3 

11:4. 

4 : 6 . 

1 : 5. 

J 774 

9 •* 9 - 

6 ;o. 

* ? 7 - 

^ I 77 S 
» 77 ^ 

io : 0. 
8 : 4. 

8 : $< 
iS : *• 

2 : 9. 
3 : 3 - 

0 >777 

8 : 7 . 

9:0. 

1:0. 


8 .• 0 . 

5 : 6 : 

1 : 6 . 

*779 

4:7- 

7 •* S- 

0 : 7. 

17*0 

7:6- 

6:8. 

0:2. 

. , 

Gennajo 

■ 



dell' anno 
cornane 

8 E: | 

8:0. | 

1 .• 0. 


Si fbmmano tutte quelle colonne : fi divide il 
Cotale per i$ , eh’ è il nuthero degli anni delle 
«nervazioni , e fi trova , che il maggior dàldò , 
che ha luogo nel tnefe di Gennaj.0 anno comu- 
ne , è di 8 gradi - y che il piu gran freddo 
è di ■ 8 e zero , gradi del ghiaccio ? final- 
e il calore medio di ciafcun giorno è 


meste , che il calore medio di ciafcuo giorno è 
di «radi * , • aero . F | " 
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•:V. 


. ' '** •• jftarottiet**^» - V "' J - 

Somme delle offervarìoni del barometro • fatte ri 

-, • . . j- .* * j : r„, 


! 


Anni 


1768 

1709 

i 77 '?: 

* 77 * 

i 77 i 

* 77 $ 

*774 

*775 

1776 

777 

1778 

*779 

1780 


Gennàjò" 
deir anno 
comune 


MESE DI GEN-NAJO 

I* . C..J.TJ! . n» ^ 

■^A ] 

Mafiìma 

Minitta 

Elevazio- 

elevazio- 

elevazio- 

ne media 

ne 

4 ie 

r U 

i>- T 

Poli. lin. 

Poli, lift 

Poli. lin. 

27 : 11, 6 

27: 3 , 6 

27 : 8,0 

z8: 1 , 3 

27 t 6 , 6 

*7 : 9 1 3 

28 : 5 , 6 

27 : 2 , 0 

27 1 ii , 0 

28 : 1 , 0 

26* i 2, 6 

* 7 * 7 » 5 

28 ; 0,3 

26': IO, d 

1 *7 * 4» 6 

zSf 3 , 6 

*• 71 ’ 2 » 6 

27: 9 ì9 

28 : 1,0 

2/r o , 6 

27 : 6 1 9 

28 : z , 6 

i 7 5 » '6 

27? io , 9 

28 : 0 , 6 

26 : 11 , 0 

27* 6,9 

28 2,0 

27 : 4 » 0 

27* 9 » 3 

,28 : 1,9 

26 .• 8 , «; 

17 ! 7, IO 

28 : $ , 4 

27 t 5 , 8 

28 2 , 2 

28 : 3 , x> 

20 ^10,0 

27 ? 8 , 5 




28 i ir, 1 

' N • * , 1 . CJj ’ * 1 ) 

27 : i ,10 

27: 8,7 1 





il opera iu queita lavoia ncna ucim iuau.«.»» 
c 1ie filila precedente ; e fi trovano le fomme medie 
per il òenrjajo dell’ anno comtitre , còme fi ve- 
5e nell*’ ultima colonna orizzontale dell’ anno me- 
asCmo. * • #m * ‘ ■“ ^ A- 
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■ s . <^Tc®tl' ■ ^ rt»t »‘ !•' ^ 4 

o f c , atVv’.;, vi co i\ , t> fi— ;v* 

- ’ vnVt §> eht tanno dominato. .* 

• si» iJ’V »V» »»>•♦'« \ "'.'S'0 '~ x \ t »'J. • »•••>'.' . «V 

v. Mefe di Gennajo * 


. 1 . 

1 »* .^jvt 1 u 


— 


Anni 

Nord 

N.E. 
. v 

r°- 

Sud 

S. E. 

s. 0 . 

Eft 

| Oveil 

%*9 I 

2760 * 









< 

8 . 

* A 
. 4 

0 

1 

r 

2 • 

». 

IO 

JL , 

5 

4 

imo 
177 1 
177 * 

377| 

3-774 

t *CI! 

il 

4L— 

£ 

\ . 

1 ! 
1 

» 9 : 

. 0 

0 

0 

O- 

1 0 
i , 
3 
. I 

J . 

> (> 

4 

0 

. 4 

8 

6 

J 

ir 

3771 }’ 
377« ! 

3777 

3778 
3J79 . 
Ij 80 

ir 

il: 

7 T 

ti 
: € . 

? ! 
-H 

U 

1 t 

[ 1 

! 

§ . 

f 

5 

6 
s ì 

t. 4 

r.' 

1 

. . 0 . . 
. . 

* 

* 

* . 
i. . 

: 

> . 

? 

gl 
7 -, 

* 

::- x 

ufi 


W 

P* • 

1 • • 

•• 
* • • 

1 

rr 

t ' • 

« '* « 


Genna 
5o dell’ 

anno 

comu- 

ne 

•a* • 

M 

li 

H 

3 < (7 : 

J » V . 

$! 

; e , 

e * 
t e 

TT| 

fV: ! 

h;l 

sf- 


-Si fop matto * numeri ionwwi in ciascuna co. 
Ioana , .e che additano il ninnerò delle voltp , in 
cui hh fioffiato tiàfcun vento . ‘£«7 itrie' de’ rutO(?- 
7 », .che fi troiano nell’ ultipia colonna della ta- 
vola, indicano l’ordine de’ venti che dominano 
in Cennajo , anno comune . j 
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Quantità delle piogge ;« 'dell* evaporazioni * Ifum 
mero de' giorni , in cui ha piovuto , nevigato , o 
tuonato ; numero delle aurore boreali y. offervate 
a Montwtorenci , per tredici anni di feguito • 

- r l'-WM - 0 A sii- il >*» 

Piirte prima di quejla Tavola, 


Lx. 

Mefe di Gennajo. 

^T“i~~Y~~Vir “i . 

.74 « , ft 

■ ? ” 

» 

Quantità 

V Numeri He* giorni 


Ann f 

: 

Delia 

pioggia 

1 nell’ e- 

vapora- 
xioni # 

1 Della 
Pio*- 

*“ 

• Della 
f neve' 

De’ 

tuoni 

i > 1 

Deli» 

aurora 

borea* 

le 


Poli, lin 

Poli. lin. 

> j 

f 



l )68 

. . 

• • 

S 

1 > 

• • • 

}• • • 

«1769 

• • • 

• • • •« 

f 

a > 

• • è 

; * 

1770 

1 • 4 > *0 

1 1 

• • 

8 

1 

• • 4 

a 

*771 

i e a 1 <$ 

0 : 6, 0 

6 

8 

• . r 

• ; a» 

* 77 » 

2:0,6 

0 : 6,0 

| < 

J 

1 x 

• • • 

* 77 ? 

* • x 1 8 

0 : 6 , c 

12 

k 

1 

• • % 

*774 

» : J , 0 

0 : 11 , 0 

1 10 

a" 

' % ì"t 

• • V 

* 77 $ 

*: 4 > « 

0 : 9, d 

9 

? 

• • • 

4 9 

* 77<5 

*: $, ì 

0 : io , t 

!*! 

s * 

• • • 


*777 

2:6,9 

0: J , 0 

7 

11 

• • • 

• • • 

2778 

2 : 6, j 

0:7,0 

9 

« 

• 1 . 

» * ’ 

* 779 , 

0: 1 , ? 

* •• ì , 0 

1 ; 

1 


: 1 ■ 

2780 

1 : * , 1© 

1:7,0 

6 

7 

J . . 

• * • 














‘Ti • 

Gen- 

1: 9# 0 

0: 8, 0 

7 , O 

4, 4. 

0 » * 

'0, 5 

Éajo 


• ». 




h • • 4 1 

deli’ 





ro;/ il 

91 Ì 3 . , it 

anno 




» *{ 

t 

* .1 * 
f 

comu- 







ne 



• - 4 ‘*4 

— ' « .J M 


4 # 4 yj M 


rrr 


Noi 


ibyGoogle 


« Fétte feconda detta Tavola quinta ; 

- s :* »; ' # . •{ • . r 

' Mefc di Gennajo . 


*35 


Anni 

ì> « ■ • '• ;* 

Temperatura 

4 * » 1 1 • / 1 | » ’ < * 1 

1768* 

1769 

1770 

1771 
1771 
r 773 
, 774 
J 77 S 

177$- 

*777 

1778 

*779 

1780 

. 

Freddiffimo , e afciutto 
Dolce e umido • - 

Freddo e umido 

Freddo e umido ~ r 

Freddo e umido . 

Freddo e umido 

Dolcilfimo c umido ' j 

Molto dolce e umido 
Molto dolce e umido 
Molto dolce e umido ' 

Freddo e umido 

Freddo ; prima afciutto , poi umido 
Freddo c umido 

Gerwia- 
; jo dell’ 
1 anno 
| comu- 
1 ne 

Freddo e umido ; 

r 


t 
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Bacano quelle poche tavole, per Far capire il 

noflro metodo . Nella medelìma maniera fi trove- 
ranno le fomme medie dell’ igrometro , dall’ aco 
magnetico , delle malattie , de’ progredì della ve- 
getatone , relatiVameote-ai diverti prodotti della 
terra ec. ec. 

Si vede facilmente , che operandoli in quella 
forma fopra ciafcun mefe t fi avrà una tavola dèl- 
ie foinme medie , del tutto limile nella forma alla 
prima tavola citata qui fopra , dalla Ijuale fi ri- 
caveranno con pochiflìma fatica le fomme medie 
dell’anno comune. zi. .r.:: ? 

Quando non fi vuol’ altro che le fomme me- 
die dell’ anno comune , fi può fare a meno di 
cercare quella di ciafcun mefe { ma fi formerà una 
tavola di tutte le fomme eftreme e medie df tutte 
le oflervarioni annue , operando fu quella tavola 
come li è fatto nelle precedenti . La fomma totale 
indicherà quella dell' anno comune • Eccone ■■ 
efempio « 

chinili io; 


9i 


* è ^ 2» i * ìiìv CT' i Vi 1 1 

cb&iti.a 

, : TtavJiv . r : >-| : • .jliv.H 
eUtnu -a cLbttt'i 


ii * 
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*Z%%\ V O £ 'A ■ VI. 

: Somme delle OJferva^ioni ànnué * jfa/W <* Moto - 
; morenci fili termometri e fui barometro , dall* 
amo I77I al 1779* 


» \ 

| li 1) *• '’Jte » 

f 

1 

! T7 ■ , : 

• .* i • ♦ ! • - ! > » 

1 TERMOMETRO 

i 

Anni 

4 ì "I f '"t 1 1 

Caldo 

rtiaiTìmo 

Freddo 
j maffimo 

Caldo 

medio 

• : ' • 

Gradi 

Gradi 

Gradi 

Ì77Ì 

■* 2.8 , 5 

,6,8 

9 > 6 

. T 775 
1 • J 774 

27 * 8 

> 8,0 

8 , 9 

27 » 5 

6, 5 

9 > 3 

Ì \ *775 

v ^7 , 8 

8 , 5 

9 ,,j 

1776 

2 7 > 5 

15 » » 

8 t 4 

* 77 r 

1778 

27 j 0 

9 ,-tì 

8 , r ì 

2 S » S 

5,6 

8, '£ ! 

* ‘ * 77 $ s ! 

5 27 , 0 ( 

I 7. s 

1 9>8 

* Amrd — 

r 8 ,-4- 


, C0miyé ; 

1 


1 • • :r. T ? 


9 ' i^ i t T7 .• ‘ I* - ' * 

»• ^ . H*r ’ t-> ti. 

♦ »• » r« * k > 4 . t' MÌ . * ' ** * 

• • • \ . j . a <# .<•■•*> * • 

— I ‘ « -* .• 'e t ^ fi «*• t « *% . » « » 

ti - » r. ; ; . * c.r.;: *??••? iaa 


» 


r. 1 »• - 

» 

. i ■»' 


C , ■ 


1,r .. 


.C. 


• y n ro? »*yioi} 

1 •; .1 ’*» •» i !••'.?> Sfi • ' >'■ 

• 4 r.jt .. . .#, ; 

» , > 


1 * 


f 


: * *••••.•. 

• 4 . 4* il K • Vi / é 


BA- 
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« 

BAROMETRO 

• 

« 

• 

Anni 

. Elevazio- 
ne mafii- 
| ma 

Elevazio- 
ne mini- 
ma 

Elevazio- 
ne media 

>77* 
>773 
>774 
>77 5 
>77« 
>777 
: 177# 
>779 

! Poli. I in. 
28 : z , z 
28 : 5 , 0 

: 6 j 0 

z8 : 5 , 9 
28 5,0 
28 •* 7, 0 
28 : 7, io 
28: 6, 5 

1 Poli. lin. 

1 2 6 : io, 5 
26 : io, 0 
27: 0, 5 
26 : io, 0 
2 6 : ii, 0 
16 : 1 1, 9 

2 6 ; 8,5 
16 : 8,z 

Poli. lin. 
27.-8 ,6 
27 : IO, 0 

27: 10,0 
>7 : io» 5 
27: 10,10 

27; IO , K . 

27 : lo, i | 
27:11,7 j 

Anno 

comune 

28 : 5,8 

16 : io, 3 

27 : 10 , 2 ! 


„ II metodo di riduzione , che qui fi propone, ri- 
cerca pazienza ed cfattezza ; ma è molto facile 
c fodisfa compiutamente . Effo é 1* unico mezzo 
per ricavar profitto dalle oflervazioni meteorolo- 
giche ; fia con confrontare tutte quelle , che fit»> 
no /late fatte nel medefimo pa efe ; fia con fare 
quello confronto con quelle di diverfi paefi , a 
fine di averne /ornine medie e gèneralì . Quella 
riduzione colla piccolifiìma fatica , fpecialmente 
quando fi ha l'attenzione di farla in fine di cia- 
fcun mefe e di ciafcun anno . 

Sor 
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Solamente dopo una lunga ferie dì oflervazioni 
meteorologiche, fi potraano formare almanac- 
chi , che fenza efìgere una intera fiducia , poifino 
però edere di qualche ufo per prevedere il futu- 
ro con molta probabilità . , \ 

Vi è un altra fpecie di Meteorologia , che fi fonò 
formata i contadini, i barcajuoti, i marina; , ed ia 
una parola tutte le perfone , che piti di tutti han- 
no interede di conoscere anticipatamente la mu- 
tazione del tempo . Eda riguarda il cambiamento 
del tempo , annunciato dai prognofiici preli dagli 
animali , dalle piànte , e da tutti gli ederi che 
provano l’ influenza dell* atmosfera . 

Queda Meteorologia è capace di una cfattezza, 
che ^re volte sbaglia ^ Un dottidìmo Ginevrino ha 
ftefa una lunga ferie di odervazioni fu quedo 
propofito , e ne ha compilato un almanacco me- 
teorologico , fpecialmente per ufo de’ Coltivatori i 
M. Rozier promette di parlarne all' articolo Pre - 
fagio , il quale però non è dato ancora da lui 

E ubblicato , o almeno non è a noi pervenuto ’ 
luoque lo riferbiamo ai Tomi poderiori . 
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Stctofo » di ci4fcU8 aìwa j! T«r*o * di dafeon mefe 
.dell’anno medio» Quarta, di ciafcurt anno; medio $ 
*j*h‘e fi fa per assito di poa fomma generale di 
jvfte le. femme- particela»* i* che fi foao "ottenuto 
d» uà dato numero idi . offeryaniom atinue'. 
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migliòre per farli capirà fi U j 
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. p ri m a ta v at a: 

jimtm thllr offtrvtf^oni del termometro , drf 
-Vi «irretito , t de? venti , fatte a Montmorénci tttlP. 

, ^ nn °, W*' TERMÒMETRO : . b ^' v . 

* - , . ■ ■ f r . . L. 

fchm uà --- 1 - 1 
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>{ùvémb» 
pifemfj. 
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.delibanti 1 Luglio 
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Seconde fannie efreme e medie di un unno di offerì, 

vagoni . 

L’ ultima colonna orizzontale delle due tavolo 
precedenti , cioè quella del termometro , e l’altra 
del barometro , indica quelle Jomme . Si trovano^ 
operando Tulli dodici meC dell’, anno nella flelET* 
lima maniera f che fi è opera tp Alili trenta giorni 
del mele , per avere le fomme di quello me (e * *» 

* • i 

, * 1 « 

Terze fomme ejlreme e medie di ciafcun tnefe dilf 

a nm medio ; . * t 

• • 

* J * » J ’ • • 

Quelle fomme cedano un poco più ‘ di fatica j 
ma fi trovano con eguale facilità che le t prò* 
cedenti . Qui fi tratta di fare il confronto »• 
mefe per mefe, di tutte le tavole di ciafeun ao* 
no, limili a! la. preadente , con dividere le forn- 
irle delle ofiervazioni « per il numero degli anni»' 
in cui fi fono fatte . Se fi voleffe trovare le fomme 
medie di ciafcun giorno , bifognerebbe fomma-. 
ve le offervazioni fatte in ciafcun giorno del me- 
fe , per il corfo di -tre , di cinque , di dieci anni* 
più o meno . . Per efempio , fommare »! totale 
d#l mefe di Gennajp , di ciafcun anno delle of- 
fervazioni , e dividere quella "fCfnma per il nu- 
mero degli anni . 11 rifultato o fia il quozien- 
te , darà il calore medio, c 1* elevazione media 
del barometro per il primo di Gennajo dell’ an- 
no medio . Si farà il medefimo lavoro per cia- 
fcun giorno dell’ anno , c fi avrà un Calendario 
meteorologico perfetto , limile a quelli che fono 
flati in quell’ ultimi tempi pubblicati in Francia. 
Quella fatica à limito più facile e meno compli- 
cata , quando non fi vuole far altro che trova- 
re la* temperatura media di ogni mefe. Ecco- 
ne alcuni efempj . - 
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TAVOLA II. ^ 

Termometro 

Somme .dell* offerva^ioni del termometro , fatte 
\ m Montmorenci , per tredici anni di feguite . 
MESE DI GENNAIO . 


Anni 

j Maflimo 

Maflimo 

Caldo 


caldo 

freddo 

medio 


Gradi 

Gradi 

Gradi 


8:0. 

15 : 5. 

0:0. 

1769 

8 : a. 

5 : 0. 

2:3. 

1770 

8 : 2. 

7:0:. 

2 ; 0. 

* 77 i J 

11 : 0. 

8:0. 

I s I. 

r * 77 z 

io : 0. 

6 : 9. 

0:4. 

x 773 

11 : 4. 

4:6. 

1 : 5. 

J 774 

9 •* 9 - 

6:0. 

z : 7 * 

* 77 S 

* 77 * 

io : 0. 
8:4. 

8 : 5. 
15 : 1. 

2 : 9. 
3 : 3 - 

'777 

8:7, 

9:0. 

1 : 0. 

1778 

8:0. 

5 : 6 : 

1 : 6. 

*779 

4:7* 

7 •• S- 

0:7. 

17*0 

7 : 6 . 

6:8. 

0:2. 

Gennajo 
dell* anno 

8 .♦ 8: 

8 .* 0 . 

1 .* O. 

comune 





Si fommano tutte quelle colonne : (i divide il 
totale per 13, eh’ è il numero degli anni delle 
©flervaiioni , e fi trova , che il maggior càldò , 
che ha luogo nel tnefe di Gennajo % aono comu- 
ne , è di 8 gradi c&e il piu gran freddo 
i di ■■ — ■ & e aero , gradi del ghiaccio > final- 
mente , che il calore medio di ciafcua giorno è 
di gradi i, • aero. P j TA- 



cts * •'* fi V‘ 0> V * in; 

• c . . . i 

Somme delie òfferva^ioni ^ del * barometro fatte à 
Montmorertét per tredici anni di feguito » 

’;MESE DI GENNAIO , . 

a ^ 


e 

I 


Anni 


i?68 

1709 

* 77 °; 

«771 

1771 

*773 

*774 

*775 

1776 

*7 71 

* 77 * 

*779 

1780 

Gennàjò“ 
dell’ anno 
comune 


Mafiìma 

elevazio- 

ne 

Minima 

elevazio- 

ne 

r jl 

Elevazio- 
ne media 

? :V I 

• •A». • 

Poli. lin. 

27 : 11 ,6 
i*: 1,$ 

28 ; 5 , 6 
28 : 1 , 0 
28 ; 0 , 3 

. zS : 3 , 0 

z8 : I/O 

z8 ."z , 6 
28 : 0,6 
28 ’: 2 , 0 

Poli, lin 
27 : 3 ,6 
27 t 6 6 
27 : 2 , 0 
26*! 2, 6 
16: 10,6 

VJ : 2 , 6 
27: 0 , 6 

* 7 * 5> b 

26 : 11 , 0 

27 ! 4i° 

Poli. lin. 
27 : 8 |0 

* 7 ': 9 » 3 
27 : 11 j 0 

* 7 * 7 » 3 
1 i.7 ^ 4 -, 6 

*7:9 >9 
2.7 *• ^ > 9 
27? io, 9 
27 : 6> 9 
* 7 - 9 > 3 

28 ; 1,9 
28 : 5,4 
28 : 3 , 0 

26 •* 8 , 5 

17 : 5 » 8 

26 r io, 0 

17 : 7, io 
28 : 2,2 
*7 •* 8 » 5 




[28 i l’ f 1 

•f:. . 

27 : i ,iò 

>7: *> 7 


bi opera ili queita tavola nena uena raamt.» , 
c lie fulla precedente ; e fi trovano le fomme medie 
per il Gennajo dell’ anno corrono , còme fi ve- 
de neir fittola colonna orizzontale dell’ anno me- 
defimo. - . om • , 4 «’W 
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'•'• -Veiti - \ 

t v^. np m , ’f'v., . Yfc £•*>« 

»v ; S'omnte Aventi , che hanno dominato. 

j\> t» >”> fwV>3*t ntì j «•••'.• "Vi ft 


0 , Ctt. . ( Olv. ' 


Mefe di Ceonajo * 

.uWT tfwt/Tfe up’ 1 


Anni | Nord N. E. I N.O. Sud 



i S. E. 

S. 0. 

t J / i Vi 




2 f. 

2 

* 

? 

, 9' 

l 1 o 

i J. 

o 

.1 
.1 . 

* 

I 

o. 

. J. . 

I J; 

i» 

lì: 

\i,< 

pi *> 

r ; Tr* 



1 > c<J t 

1 v» : 

i? 

1. . r : 
t " 

Pi « A 

t * f 

< 



J * 


Eft lOvefl 


io 
i • 

i* J 

* • 

1 , 
° 

^ . 

• *r 

.< 

. j 
i 
14 
7 

Tri 

m 

- -.j i 


i 

4 

? 

y 

ir 

6 

I 

1 

? 

s* 


or 


-Si fojmmano i numeri Comwuù in ciaicuna co-, 
loqna , e che additano ii numero delle voltfe , in 
cuf h* foffiatd èiàfcun vento . ‘Èrf fi- rie' de’ ruma- 
li, .che.fi troiano nell’ ultipia colonna della ta- 
vola , indicano 1* ordine de’ venti che dominano 
in Gcnnajo , inno comune . { 


un* o> 

l 






TA. 


v 


\T A/VjOoLvAa Tt 


Quantità delle piogge /.a '$cl? evaporazioni* Hum 
mero de giorni , in cui ha piovuto , nevigato , « 
tuonata ? numero 'deile» aurore boccali-, ùffervate 
a Montino retici , per tredici anni di ftguito • 

• • r* i'i'O 

1 

L Parte prima di quejla Tavola • 

it/T» ,. * ^ . .T * * » . T4 i .» 

mr F\ 1* 

• Mele di Oennajo. j 

-Zi-"*...’ -i— — 


I -, 


Anni 


ti 


Quantità 


tzii 


Numeri de*' giorni 


: Dilla I Dell 

pioggia I vapora- j pio». / neve 
| «ioni . | già j 


Della | Della I De’ I Deli» 
/ neve | tuoni { 

Hi 


. aurora 

( borea- 
le 


' Il 

Poli, lin 

Poli. lin. 

; 1 

f 


3768 

». . . 

• • 

* S 

1 

• « ♦ 

* 7«9 

1770 

• • • 

1 •* 4 . *0 

• • • •• 

t 4 

• • • • 

f 

8 

2 1 
* 

* • 4 

f t 

• • i 

1771 

I f 1 , 6 

0 : 6 , 0 

■ 6 

8 

• • r 

177 » ( 

i : O, 6 

0 : tf,o 

4 

I * 

1 * 

1771 

1:2,8 

0:6,0 

12 

i 

1 

1774 

2 : j , 0 

0 : ii,o 

IO 

* 

« . s 

177 $ 

1:4,0 

0 : 9, d 

9 

? 

« • • 

1776 

*: f , I 

0 : io , b 

f 

I » 

• • • 

1777 

2.4,9 

0:3,0 

7 

II 


1778 

2:6,3 

017,0 

9 

6 

• I . 

1779 , 

0:1,3 

r : 3,0 

2 , 

I 

« e • 

3780 

1 : 1,10 

2:7,0 

6 

7 

• • • 













Gen- 

1:9,0 

0: R, 0 

7 , O 

4 > 4 . 

0 , a 

•aio 


"»* * * 


' * «* 


dell’ 
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.. 

anno 

t '«r>l 



•0 ’i 
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Comu- 



1 
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t w l 

l At‘ 
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cr • 
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• • Fétte feconda dotta Tavola quinta ; 

:* . - • r • 

> t “ ' Mefe di Gennaio . 
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I Anni 

Temperatura l 

• 

1 

■ ‘ ' I 

*■ * 





1 


176S* 

Freddiamo , e afciutta 


1769 

Dolce e umido 


i 77 o 

Freddo e umido . •«.' 


i 77 i 

Freddo e umido • 

• ; 

i 77 x 

Freddo e umido - j 


r 77 3 

Freddo e umido ,;•? 


*774 

Dolciflimo c umido 


*775 

Molto dolce e umido 



Molto dolce e umido .. 


1 777 

Molto dolce e umido . v - k .v * 


1778 

Freddo e umido 

■ 

*779 

Freddo ; prima afciutto t poi umido 

? 

« 

1780 

Freddo c umido 


Gerwia- 

' 1 ' ' 

J 

jo dell’ 

Freddo e umido \ 

] 

anno 

. 

1 

coma- 

* 

.1 

ne 



1 


-A 


Bau 
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Badano quelle poche tavole, per Far . capire il | 

nofiro metodo . Nella medefima maniera fi trove- 
ranno le fomme medie dell* igrometro , dall’ aco 
magnetico , delle malattie , de’ progredì della ve- 
getazione , relativamente ai diverli prodotti della 
terra ec. ec. 

Si vede facilmente * che operandoli in quella 
forma fopra ciafcun mefe t fi avrà una tavola dèl- 
ie lemme medie , del tutta limile nella forma alla 
prima tavola citata qui fopra t dalla <juale lì ri- 
caveranno con pochilfima fatica le fomme medie 
dell’anno comune* t . .-r ? .• 0 : . ?.^t 

Quando non fi vuol’ altro che le fomme me- 
die dell’ anno comune , fi può fare a meno di 
cercare quella di ciafcun mefe ; ma li formerà una 
tavola di tutte le fomme eftreme e medie df tutte 
le ofierva7Ìoni annue , operando fu quella tavola 
come fi è fatto nelle precedenti . La fornma totale 
indicherà quella dell' atmo comune • Eccone un 

L f ... • _ 


efempio * , fi 

1 X 


C. 1 . .rv .1 3 f!. ! Vd 

T: f 


iw j % cmib'tE i*mnq ; 
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; Somme delle OJJervaijoni àtinué * fatte a Moht - 
; morenci fìÀ termometri e fui barometro t dall* 
anno 177 Ì fino al 1777 * 


. .-4# «• 

1 - -.4 4J 


n 

I 1,1) 1 » « 

•ìHWli Mi - !/ .«» r * . , 


M 

TERMOMETRO 


_ ; ,~ ( 
* r»' 1 ; 

, • 

^ , ... -j | 


Anni 

l ' a, «~V 

Caldo | Freddo 1 Caldo 
rnaiTìmo * maflirtio ■ medio 

1 


* J t . ; ■ . . 

ìy 7 i 
* T 773 
’ É ■ J 774 

| S * 775 * i 
1776 

*777- 
I Ì 7 ?| 

* ■ ’ 77 ii s ! 

Gradi 
28 > $ 
27 , 8 
27 , 5 
*7 » « 
z 7 » $ 

Gradi 
6 , 8 
8 , 0 

6 , 5 
8 , S 

15 » 1 

Gradi 

9 * 6 

8 , 9 

9 >3 

9 ,.1 

8,4 i 
8,1 i 
8„7 ! 

9 , 8 

0 

’ 5 

27 > 0 , 

9 ,-tì 
j 5,6 
1 7.5 


» Anmr 

comHna 

j 27/8 

, «,4 

9 » 0 

1 

•uatl, o*'o.'r. * 


r j** ‘"‘t f 


€;> > - •’ V 

? 

m ' r * * j > »** 
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•i 

f 
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• 4 wii 

l •; 1 ■» • 

c r •: ' :■*’. 
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n »n 
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•j'irr 

• -..4 
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Solamente dopo una lunga ferie di oflervazioni 

Meteorologiche , fi potranno formare almanac- 
chi , che fenza efigere una intera fiducia , pollino 
però edere di qualche ufo per prevedere il futu- 
ro con molta probabilità. . , "i 

Vi è un altra fpecie di Meteorologia , che (I fono 
formata i contadini» i barcaiuoli, i marinaj , ed in 
una parola tutte le perfone , che piti di tutti han- 
no intereife di conoscere anticipatamente la mu- 
tazione del tempo. Eda riguarda il cambiamento 
del tempo , annunciato dai prognodici preti dagli 
animali , dalle piànte , e da tutti gli ederi che 
provano l’influenza dell' atmosfera . 

Quella Meteorologia è capace di una cfattezza,' 
che rare volte sbaglia . Un dottidìmo Ginevrino ha 
ftefa una lunga ferie di odervazioni fu quedo 
propofito , e ne ha compilato un almanacco me- 
téorologico , fpecialmente per ufo de’ Coltivatori * 
M. Rozier promette di parlarne all* articolo Fre- 
fogio , il quale però non è dato ancora da lui 

P ubblicato » o almeno non è a noi pervenuto ’f : 
lunque io riferbiamo ai Tomi poderiori 

. i -fi- t ’■ 
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Bbiam detto , qhé g I* muramenti ji ,pid n»- 
ceflarj per ]q meteorologia fononi, Barometro , iK 
Termometro , 1* Igrometro , 1\ A^tporijeyo . N°* , 
«Adiamo a dare ua.idea di fiafcunp di pflì , COllg (i 
Min precifipne e Jpctftjk* x - mC . , ritJ j‘ ‘ 

IT'i . CAP I :T Q l* Q . -t* !, t , . ; t 

. SV ; ! * 1 su rt.|fn c: tv o q 

nrsiitJW 94nw#<- ii.-.-.O 

1 * •• •• ' - D zi . ’J . atipie* i'-Y v 1 V> 

L Barometro ò uh inftruromMo » CW ipA^a. la* 
variazioni del pefe c*. deH» f*i*g, n elaftwa 4dP 
aria . IJ {ita camalieoi cpolronaata .cpljo flato ft-, 
tua le dell’ atmosfera ^rfémbra ehft aàpunci aocor^ 
li mutazione del tempo.. Quindi, ò Kt £hej l’agri- 
coltore può ricavarne , foramq,, vantaggio-.. Se-, fi; 
conofeefle bene tl^pcogao^icai PheoBuà ricavar fi] 
dal Barometro , non fi taglierebbe il fieno *, il 
grano ec; , quando fi prevede che non può ftar 
molto a piovere t ó che in quel giorno medefimo 
dee fare tempefta , Dunque noi d°bbiatn fqr co- 
qofeere queft’ inftrumento ; e per far ciò compiu- 
tamente , lo confi dereremo , Primo , rappor- 
to alla fua coftruzione , e rettificazione. Secondo ; 
rapporto alle fue variazioni, ed ai differenti prii|- 
cipj che ne fono la caufq , Terzo ; esaminere- 
mo le confeguenze le piq efatte, che fe ne pof- 
fono tirare . Quarto : diremo qualche cofa del 
Aio ufo , e della maniera di fervirfene per mifura- 
re le altezze , 
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' Delle ce finzione del Barometri . 




IV 


>ti i Barometri fono comporti di un tuba 
dì verro, il quale in parte è riempiuto da una co- 
lonna di mercurio, con una colonna di aria atmosfe- 
rica , di bafe limile q del medefimo pefo . Il 
Barometro fu inventalo dal Torricelli, che fu il pri- 
mo a fc opri re il pefo dell’ aria , ed a mifurarla 
per mezzo di uha colonna di mercurio . Ma Otto- 
ne di Guerike fu il primo ad accorgerli , che U 
colonna del mercurica (| aliala , li abballava, q 
variava bellà fua lunghezza » fecondo le variazio- 
ni dell’ atmosfera , ^Igli olfervò che quando la 
colonna fi allungava, il tempo diveniva bello q 
(eretto ; quando fi abballava, il tempo cambiava 
e veniva la pioggia e quiqdi conliderò, che dal 
Barometro potefrà ricavarli pn indicazione ficur^ 
del tempo . , , .» .. .. p 

Aftri Filici furotrq jàii e fatti , e perfezìoriaronq 
quelle ortervazionf . (Ma* Jjl tubo Torricelliano , 
con cui fu formato il primo Barometro , aveva 
due difetti eflenziali , che furono ben jfjfto .av-, 
vertiti ed a poco a poco corretti . Il ,pntuo di- 
fetto eia , che la" p'arte fdperiore del tubo, I<1 
quale compariva Vuota, in realtà nóa' lp era ; 
poiché raòchiudeva ima quantità d’ aria , ja ,qualfi 
godendo di una forza efpanfiva naturale, .e fog- 
getta alte variazioni del caldo e del freddo, impe- 
diva necelTaria itente il moto della ; £ólonna del 
me^itno * e faceva che quella colonna non averte 
liti altezza efatta . Il fefcondo difetto qafceva dalle 
mortecele dell’ aria medelima , fparfe nel. mercu- 
rio, il quale dilatandoli e condeufandoli , fecondo 

b» 


* 4 * „ . , ri- 

la temperatura dell' atmosfera , faceva -Cariare la 

lunghezza della colonna del mercurio , giacché 
il pefo e 1' elafticità dell’ aria erano i medefirai . 
Quelli due difetti pregiudicano elTcnzialmente 
alla perfezione del Barometro ; ma eiìì no» 
hanno luogo , quando V inftrumento è (lato la* 
forato efattamente , e fecondo le regole che qui 
infogneremo. 

Si diftinguono due fpecle di Barometro ; il 
femplice , ed il doppio o Ca comporto . il Baro* 
metro feinplice , che fi avvicina Tempre pi»» al 
tubo torricellìano , è ficuramente il più perfetto , 
quando nel fabbricarlo fi ulino tutte le diligenze 
necertarie . Prendete un tubo di vetro lungo da 
30 fino a 36 pollici ? e che abbia circa a due 
linee di diametro . Quello diametro dee edere 
perfettamente eguale in tutta la Tua eftenfione . Se 
forte piti dìccoIo in una parte , la colonna del 
mercurio {offrirebbe ^troppa collifione fé folle 
più grolle , la linea di livello farebbe foggqtta a 
troppe variazioni. 

^ E’ necellario che il di dentro del tubo fia net- 
tirtìmo ; ed a quell’effetto vi li parta un fiocco di 
cotone , ma perfettamente afeuitto . Non bifogna 
mai lavarlo con qualunque liquore fi fi a, e nè 
pure foffiarvi dentro ; in una parola bifogna Ilare 
attentirtimo a non introdurvi la minima umidità , 
perchè^ fi è riconofeiuto coli’ efperienza , che il 
mercurio fi tiene più baffo in un tubo lavato , 
che in un altro non lavato . Si chiude ermetica- 
menté uno de’ capi del tubo con faryi una pic- 
cola contrazione o fia llroziatura , affinchè le il 
barometro fi capovolta e s' inclina , la colonna 
del mercurio non porta rompere il tubo. Dopo 
quello lì farà ribaldare il tubo , e vi fi metterà 
dentro una data quantità di mercurio , zifcaldar 
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lo a quel punto che H vetro potrà fopportar- 

10 fenza romperfi ; e tenendo il tubò fopra uno 

fcaldavivande , pieno di. carboni accefi , li farà 
bollire il mercurio acciocché efpella tutta 1’ aria 
racchiufa ne’ Tuoi pori . A fine che le bolle 
dell’aria fi feparino più facilmente, s’introduce 
un filo di ferro nel mercurio; e con agitarve’o e 
fmuoverlo dentro , le bolle dell’ arid efcono dalla 
malfa del mercurio , e falifcono nell’ alto del tu» 
bo . L’ ebollizione cd il filo di ferro , fono i 
mezzi i più {empiici ed i più comodi , per ifpo- 
gliare interamente dell’ aria il mercurio del baro- 
metro . ' . ' . r , 

Terminata quefta operazione , s’ introduce nel 
tubo una feconda porzione di mercurio , con cui 
fi ufano le medefime attenzioni, che con il pre- 
cedente ; e cosi di mano in mano, fino che il tu- 
bo fia pieno , e fia fiata efpulfa tutta 1’ aria della ' 
colonna . Il fegno per conofcere fe tutta la co- 
lonna fia fiata purgata dell’aria fi è, che quando 

11 tubo fi alza in alto , o s’ inclina , il mercu- 
rio cade a ballo facendo un colpo Tordo ; ed ia 
oltre nelle pareti interne del tubo forma una fu- 
perficie così terfa e lucida , come quella di uno 
ipecchio perfettamente (lagnato . 

In feguito fi alza il tubo verticalmente , e fi ri- 
copre la fua apertura con un vafetto , che chia- 
mali bacino , e fi capovolta il tutto con delica- 
tezza , acciò 1’ aria non penetri nel tubo . Una 
' parte del mercurio che precipita nel bacino, chiu- 
de l’orificio del tubo , e mantiene la colonna 
nella fua (lutazione . 

Prima di efeguirfi tutto quefto lavoro , fi dee 
aver preparata una tavoletta per collocarvi il tu- 
bo . In quefta tavoletta dee ellervi una fcala di-' 
vifa in tanti pollici 4 incominciando la divifiòne 
^slgricol. Piante Tom.Vl, Q dalli* 
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dalla fuperficie del mercurio Z I pollici debbono 
eflere 27 , o 28 , giacché in quell’ intervallo fi 
racchiudono tutte le variazioni , che può fare la 
colonna del mercurio. _ ’ 

Tale è il Barometro femplice : effo è il piu 
cfatto ed il più licuro per fare te offervazioni . 

I Barometri comporti fono di molte fpecie , 
cioè alcuni chiamanli doppi , altri fcorciati , altri 
a quadrante. Erti fono fiati inventati per diftin- 
<mere le più piccole variazioni della fcala . Noti 
parleremo di quella feconda fpecie di Barometri 
per non eftenderci inutilmente . Tali Barometri 
fono necertarj per le operazioni le più delicate della 
Fifica fpcrimentale ; ma al nollro oggetto ballano 1 
Barometri femplici . Chi defidera vedere la defini- 
zione de’ Rarometri comporti, e l’efame della lo- 
ro bontà e de’loro difetti, potrà confultare l’Ope- 
ra francefe di M. de la Fond , intitolata Deferi- 
tone ed ufo di un Gabinetto di Fifica . 
a Supponendoli che il barometro lia flato com- 
porto colla martima diligenza, e ridotto alla perfe- 
zione pofiihiJe , li crederà di avere un inftrumen- 
to , che debba feguire efattamente le variazioni 
dell’ atmosfera , ed indicare il cambiamento de' 
tempi . Intanto quello barometro comporto di 
mercurio, dee necelTariamente provare diverti gra- 
di di dilatazione e di condenfazione , e divenire , 
per dir così , un termometro . Quello difetto eh 
è conliderabilirtimo nelle olTervaziom delicate e 
minute , ha Urtata 1’ attenzione de’ dotti . . 

Una colonna di mercurio di 27 pollici , che ri- 
ceve il calore deli’ acqua bollente , fi dilata lei 
linee lecondo M. Deluc ; fei linee e mezza , le- 
tondo M. Ròche Biave ; • e fole cinque linee, le- 
cco dó M. Legaux . Quelle varietà per lo meno 
dimoftrano , che gli fpenmenti fono flati fatti^ m 


differenti maniere ; ma tutti quelli Fifici reftano 
d’ accordo nell’ adottare la correzione propolla da 
M. Delue . Si tratta di ricondurre il Barometro 
fempre alla medefima temperatura; ed a tale og- 
getto fi prende un term.ne medio , per efempio , 

10 gradi al di fotto del termine del ghiaccio del 
termometro di Reaumur : a quello termine, l'altez- 
za del mercurio nel Barometro fi prenderà tale 
quale fi trova « Se il caldo è più forte , fi to- 
glierà da quell’ altezza tante 1 6 linee, quanti fa- 
ranno i gradi che il termometro fegnerà fopra i 
io: fe il caldo è minore , fi aggiungeranno 
tante 1 6 linee , quali faranno i gradi , che il ter-; 
mometro fegnerà fotto li io ; e così tutte Je of- 
fervazioni faranno fatte , come fe la temperatura 
folle collante , 

SEZIONE II, 

t . ! 

Pelle variazioni del Barometro , e delle loro cagioni , 

Uando un Barometro è ben lavorato, rima- 
^^ne rare volte nella medefima pofizione ; ma 

11 vede alzarli ed abballarli a vicenda , ora coi* 

una progrellìone infenfibile , ed ora rapidiffima- 
mente , Sembra che il cambiamento del tempo 
ora preceda , ed ora fucceda, alla variazione del 
barometro . Quale può eflere la caufa di quello 
fenomeno ? Molti Fifici l’ hanno cercata ; molti 
vi hanno formati fiflemi , che fpiegano beniffimo 
alcune variazioni ifolate , ma niuno di elfi può 
rendere ragione di tutte le variazioni unite. Dun- 
que la prudenza vuole , che in vece di adottare 
un folo di quelli fiflemi , fi feelgano le teorie di 
molti di elfi , in quelle parti che più fi accollano’ 
al fatto ed alla verità . Q z E' 


È’ indubitato che io Francia 1* altezza media 
del mercurio è di gradi 27 f ; e che le variazio- 
ni non oltrepaffano i tre gradi , vale a dire che 
il Tuo maffimo abbaiamento è ne* gradi 26 , e la 
ma ili ma elevazione ne’ gradi 29 . Quelle variazio- 
ni diminuitcono a mifura che li va vicino all’equa- 
tore , nel quale eie fi riducono a pochiiìma co- 
la ; al contrario eie vanno ere feendo , nell’ avvici- 
narli che fi fa alle regioni fettentrionali . Comu- 
fiemcute quando il mercurio è baio , a qualunque 
altezza fi trovi , annuncia. che il tempo paia dal 
buono al variabile , e dal variabile al cattivo ; e 
che le il tempo è cattivo , diverrà peggiore . Ma 
fe il mercurio falifce , il tempo fi cangerà ia 
meglio , 

Tutto ciò che può diminuire o accrefcere il 
pefo dell’ atmosfera , determina decifivamente 1* 
elevazione o 1’ abbaiamento del mercurio nel tu- 
bo . In conleguenza i venti; i vapori; 1* efalazio- 
ni ; il calore ; il freddo ; la quantità dell' aria i 
che l’ acqua convertita in vapori e galleggiante 
full’ atmosfera , fotto la forma di nebbia o di nu- 
vole, lafcia Icappare per la fua dilatazione ; tutto 
quello che 1’ aria aiorbifee per la fua condenfa- 
fione ; tutta 1* aria , che tramanda il globo per 
la fua fermentazione intellina ; tutta l’aria che cf- 
pellono i corpi , i quali trovanti in fermentazione 
o in putrefazione ; tutto quello forma altrettante 
caule principali , che eccitano il moto del Baro- . 
metro . 

J venti freddi , i venti impetuoll a quelli che 
foffi.ino gli uni contro gli altri in diverti fenfi , 
contengano l’aria, la radunano , per dir cosi , 
in diverfe regioni, e ciò rende 1’ atmosfera più 
pelante , ed in illato di mantenere la colonna del 
rpercurio più alta . AH’ oppofto , i venti caldi ma 
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lecchi , dilatano I’ aria e la rendono più leggiera; 
ed in quello calo la colonna del mercurio è me- 
no alta . 

I vapori e Pefalazioni accrefcono la malfa dell’ 
aria . Se non fono fubito rarefatti dal calore 
atmosferico , non fi follevano mai nelle regioni 
fuperiori , ed agifcono immediatamente col loro 
pefo fulla colonna del mercurio . La colonna fi 
abballerà , quando quelli vapori e quelle efalazio- 
ni faranno fiate ftrafcinate verfo la terra dalia 
caduta della pioggia , della neve e della grandi- 
ne , perchè allora 1’ atmosfera non avrà ripigliata 
la fua prima leggerezza . Lo Hello accaderà deli’ 
alTorbizione e della refiituzione dell’ aria, fcappata 
dalle diverfe fofianze , che la contenevano , fia 
per mezzo del calore , fia per mezzo delle fcr- 
mentaiioni generali . 

SEZIONE III. ... 

« 

Indicazioni le più efatte del Barometro . 

JEcco alcune regole principali per Affare il 
grado di probabilità , che può fomminìfirare la 
variazione del Barometro fui cambiamento del 

tempo . 

1 Regola’. 

Il mercurio che falifce o fi abboffa molto , indica 
cambiamento di tempo. In generale, le differenti in- 
coftanze del mercurio dinotano la medelima inco- 
flanza del tempo . 


¥■ 
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II Regola 2 

• ' * ' . * . i 

La di f ce fa del mercurio non annuncia fempre la 
pioggia, ma il vento . I venti con adunare , o eoa 
diflìpare i vapori acquofi e le nuvole , accrefcono 
o diminuifeono la malia dell' atmosfera . 1 venti 
adunque debbono , fecondo la loro natura far fa— 
lire o abballare il Batometro , e queft’ inftrumen- 
to indica del pari la pioggia o la liceità . Da ciò 
ne viene la regola feguente . 

*’ . « ' 0 

III Regola » 

I mercurio dipende piu o meno , fecondo la natu- 
ra de' venti. Il mercurio fi abboffa meno , quando il 
vento è nord , nord- e fi , e efi , che in tempo di qua- 
lunque altro vento . I venti freddi , e quelli che 
regnano nella bada regione ( i foli che noi pollia- 
mo fentire ) condenfano 1’ aria , e la rendono pili 
alta a foftencre le nuvole . I venti, che regnano 
nelle regioni più alte, producono un effetto con- 
trario , perchè fanno refluire le nuvole verfo la 
terra . - . - 

IV Regola 

Quando vi fono due venti nel medefimo tempo , V 
uno preffo la terra , V altro nella bigione fuperiore 
dell' atmosfera , fe il piìt alto è nord , ed il pile 
baffo è fud , talvolta fopravviene la pioggia , ab - 
benché allora il Barometro li trovi molto alto . Al 
contrario , fe il vento del fud è più. alto , ed il ven* 
to del nord é più baffo , non pioverà punto , ancorché 
il Barometro fi trovi nella maffima altera . Nel pri- 
mo cafo le nuvole fono ^ondenfat# ; ed effendod 
rotto l’equilibrio , 1’ aria non può più foftanere le 
nuvole . Nel fecondo cafo le nuvole fono farefatte, 

e l'a- 
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« e r aria che le {ottiene , è condenfata : dunque 
l’aria potrà {ottenerle meglio. 

V Regola . 

• * . ’ i * ' 4 

Per poco che il mercurio falifca , e Continui ad al • 
larfi in tempo di una pioggia lunga e copiofa , o do- 
po eh' eJJ'a ha ceffata , ciò è fegno che il tempo di- 
verrà ferena . 

VI Regola * 

Il mercurio che difeenìe molto , ma lentamente , 
indica continuatone di tempo cattivo 0 incofiante .* 
quando fi fallava molto e lentamente , ciò e un pre- 
sagio della continuatone del buon tempo . In quelto 
-cafo la condenfazione e la rarefazione delle nu- 
vole , e l’elevazione de’ vapori è graduale , uni- 
forme e lenta ; ed in confeguenza l’atmosfera non 
lì alleg^erifce , che a capo di molto tempo v 

VII Regola f 

S ... . b ‘ * t 

• li mercurio, che falifce molto e rapidamente , indica 
che il buon tempo durerà poco : • quando fi abbajja 
molto o rapidamente , indica lo fteffo per il tempo 
cattivo * La ragione contraria della regola prece- 
dente , fpiega la regola prefeute . 

' * •„ 

Vili Regola , . # 

Quando il mercurio rimane per qualche tempo al 
Variabile , il cielo non farà nè fereno , nè piovofo , 
ed il tempo non farà ìiè buono , nè cattivo . Ma in 
quefio cafo, jè effo fi abboffa un poco , ciò e 
di pioggia o di vento : fe falifce anche pochiffi- 
tno , fi può fperare buon tempo. 11 conflitto che fi 

Q 4 ope- 
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opera fra le nuvole e l’aria che Te foflieaè ; fa 
rimanere il mercurio al variabile . Ma quando ef- 
fo fi alza o fi abbaila, ciò nafce che vi fono fla- 
ti cambiamenti , i quali fe non fono molto confi* 
derabili , debbono determinare il tempo al buono 
o al cattivo . Giacché fe i cambiamenti foffero 
violenti , farebbero di breve durata . Si vegghin© 
le due regole precedenti . 

IX Regala . 

4 

In un tempo caldiffemo , la difcefa del mercurio , 
quando è confederatile , annuncia tuoni ; quando & 
piccolijfema , fi può fperare buon tempo . I gran 
cambiamenti, che fuccedono per la condenfazione 
delle nuvole , e per l’ alleggerimento dell’ atmof- 
fcra , cagionano fc offe che elettrizzano le nuvole , 
ed infiammano le foflanze di gaz , che il cal- 
do ha follevate in alto , da diftanza in diflanza , 
Da ciò ne viene il tuono ed il fulmine. Non dee 
recar maraviglia, che in tempo di tremuoto , quan- 
do l’aria è pièna di efalazione calde , che fi 
follevano dal feno delle caverne rifcaldate , e 
dalle voragini che fi aprono o lì crepano, il Ba- 
rometro difcenda al grado il più baffo. Allora T 
aria è rarefatta in grado fupremo ; e ficcome effa 
non foftiene più le nuvole , fpeffo piove molto,, 
fa grau vento ; e tempefte terribili agitano e fol- 
levano le onderei mare. 

. / ^ * 

X Regola • 

% 

Quando il mercurio fealifce in tempo et inverno , 2 
fegno di ghiaccio . Se difcende a poco a poco , è fc? 
gno che d'diaccerà . Se fa'ifce in tempo del ghiacci 
< J'egno che nevicherà . Regolarmente il vento dèi 

/ nord 
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nord è quello, che nell’ inverno fa falire il mer- 
curio . Dunque vi farà freddo , ed in confe- 
guenza gelo . All’ incontro il vento del fud fa- 
cendolo difcendere , dovrà fciogliere il ghiaccio . 
Se le nuvole fi condenfano e cadono in tempo 
del ghiaccio , fi rifolvcramio in pioggia , che dal 
vento farà convertita in neve ; ma fi è già av- 
vertito al di fopra , che quello moto delle nuvo- 
le farà alzare la colonna del mercurio . 

Tali fono in generale le regole le più ficure , 
ricavate dalle ofservazioni eiatte fui cammino , 
che fa il barometro . Tutti gli altri cali , o di- 
pendono da quelli qui riportati , o pollono ap- 
plicarvifi facilmente . 

SEZIONE IV. 

• . \ • ■ . 

Veli' ufo del Barometro, e della maniera di fervirfena 
per mifurare le alte\\e t * 

I L maggiore vantaggio , che fi ricava dal Baro* 
metro , è ficuramente la cognizione eh* effo ci dà 
dalla preflìone attuale dell’ atmosfera , fopra tutti 
corpi } preflìone , che conforme abbiam detto poco 
prima, influifee notabilmente fuU’economia anima- 
le e vegetale . Oltre a quella cognizione certa * 
fi pollono , confrontando il fuo cammino , ricava- 
re induzioni più che probabili fui l’imminente mu- 
tazione del tempo , e comporre a fuo piacere una 
tavola efatta delle fue variazioni , ‘conforme fi è 
Veduto nel precedente articolo Meteorologie , 

Il Barometro dee tenerli appefo in un muro fo* 
lido, cioè che non lia foggetto a tremare ) de^ llar© 
bene a piombo e perpendicolarmente all* orizzon- 
te # ed in una maniera fida , 11 minimQ moto , I» 
• : " mi- 
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minima fcofla , la pn\ piccola ofcillazione ,* è ca- 
pace di alterare fino ad un certo punto 1’ efattez- 
za de) Barometro . Bifogna ancora , s’ è poflibile, 
tenerlo cfpofto in una parte , in cui la temperatu- 
ra Ila qlìella deH’atmosfera , affinchè provi le me- 
defime alterazioni del caldo e del freddo . Im* - 
perocché fe il Barometro fi tiene in un appar- 
tamento calditfimo , nell' atto dello che 1’ aria 
al di fuori farà freddiffima , la colonna del mer- 
curio , dilatata dal calore ambiente , farà neceffa- 
riamente più elevata , che non lo farebbe all' aria 
aperta . 

in oltrj s’ impiega il Barometro per mifurare 
1 ’ altezza delle montagne . L’ applicazione del Ba- 
rometro a qued’ ufo è nata dal principio , che L' 
elevazione della colonna del mercurio hcl Barometro , 
è in ragione dell' altezza della colonna dell' aria , 
che gravita fui mercurio . In fatti quanto più li 
va in alto , tanto più *la colonna dell’ aria fi 
diminuifee ; e quanto più la colonna fi dimi- 
nuifee . tanto più il mercurio fi abbaffa . Ciò 
fuppodo i ecco come s’ impiega il barometro 
a tale oggetto . Bifogna prima di ogni altra cofa 
avere due Barometri , che vadano uniti perfetta- 
mente « Se ne lafcia uno al baffo della monta- 
gna, e fi trafporta T altro nella cima , o nelle dif- 
ferenti dazioni ; ed a ciafeuna dazione fi fa un 
regiftro efatto di ciafcun abbaffamento del mer- 
curio . Indi fi confrontano i due Barometri, dopo 
aver fottratte o aggiunte a quello , che è dato 
impiegato fopra la montagna, le variazioni del Ba- 
rometro lafciato a baffo « Ordinariameute 1 ’ ab- 
baiamento di una linea del mercurio indica l’ele- 
vazione di 13 tefe ; ed in confeguenza fe il ba- 
rometro fi è abballato , per efempio , dieci linee , 
dopo elfer/i defalcate tutte le variazioni*, fi dovrà' 

con» 
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conchiudere eh fi la montagna ; o quella data por- 
zione di montagna , rimane più alta 130 tefe 
da quel (ito , in cui (i è lafciato 1 ’ altro Baro- 
metro . 

' .* S’ intende facilmente , che quella maniera di 
mifurare le altezze di una montagna esige una 
maflima- efattezza . Non folo è neceffario di badare 
all’ elevazione della colonna del mercurio , ma 
ancora alla <fua dilatazione , o alla fua condenfa- 
aione . M, Delue , (h’ è (lato il primo a fervi rii 
di quello metodo , e che vi è riufeito. mirabil- 
mente , ha pubblicata un Opera francefe , in- 
titolata Ricerche fulli dherfi fiati dell' atmosfera ; e 
chiunque voleffe far ufo del Barometro per limile 
oggetto , dee necelfariamente coniugare quell* 
Opera . 

CAPITOLO II. 

Del T ermometro * - 

T L Termometro è un inllrumento , che ferve a 
mifurare i gradi del calore e del freddo . Si crede, 
che un contadino olandefe , per nome Duebbel , 
ne abbia data la prima idea * fulli principj del fe- 
colo XVII. 

• I Termometri fono di varie fpecìe . La prima 
fpecie è del Termometro , che chiamali di an- 
tica cofirufione , ed il fuo effetto dipende dalla ra- 
refazione dell’ aria « Sì prende un tubo di vetro 
e vi fi attacca una palla pure di vetro , con den- 
tro una quantità di acqua comune , nella quale 
vi fi mefehia unf poco di acqua regia * acciò nell’ 
inverno non fi agghiacci. Si rende quell’acqua di 
color verde* con ifeiogliervi una tintura di vitrio- 
lo. Nel metter 1’ acqua * bifogna ufar Tavverfertza, 
che tanto nel tubo ^quanto nella palla vi rimanga una 

. -i • .quan» 
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quantità d’aria , che batti per empire precifamente 
la boccia nel colmo dell’ inverno , quando 1’ aria 
fi trova più condenfata ; ma che nel tempo fletto 
non potta far efcire tutto il liquore dal tubo nel 
colmo dell’ eftate, quando 1’ aria trovali nel più 
alto della Tua rarefazione • AH’ altra eftremità del 
tubo , li attacca un altra palla di vetro aperta in 
cima ; e ne’ due Iati del tubo fi mette una car- 
tella, in cui è contraffegnata la ficaia , che indica 
i gradi , ed un certo numero di linee , in eguale 
dillanza fra di loro. Quindi è che quando l’aria» 
che circonda il tubo diviene più calda, l’aria che 
rimane chiufa nelle palla fuperiorc , e nell’ alto 
del tubo fi dilata , caccia il liquore nella palla in> 
feriore , ed in confegucnza lo fa abballare . 
Quando 1’ aria che circonda il tubo diviene più 
fredda , 1’ aria racchiufa nel tubo fi condenfia e 
<. fa fialire il .liquore . 

L’ altra fipecie di Termometro , che pure chia- 
mali di antica coftruzione , fi compone coll’argen- 
to-vivo. Nella medelima maniera > e colle medelime 
precauzioni , vi fi mette una picciola quantità di 
mercurio o fi a di argento vivo , che non ecceda il 
volume di un pifello : fi divide il tubo in tante 
linee eguali, cne fervono di ficaia . In quello fla- 
to i varj avvicinamenti del mercurio verfo la pal- 
la fiupcriore , dinotano i differenti gradi del 
caldo . 

Quelli due Termometri hanno il difetto di efTer 
fioggetti a ricevere le impreflìoni da una doppia 
caufa ; perché non fiolo l’ accrefcimento del caldo» 
ma ancora 1’ accrefcimento del pefo dell’atmosfe- 
ra , può nel primo, termometro far fialire il liquo- 
re^ nel fecondo, il mercurio; e così pure la di- 
minuzione del pefo dell’ atmosfera del pari , che 
la diminuzione del caldo , può far abballare il li- 
quore ed il mercurio . Gli 
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Gli Accademici di Firenze , denominati del Ci- 
mento , pretefero di rimediare a quell’ inconvenien- 
te, con inventare la coftruzione di un altro Termo- 
metro , per mezzo del quale fi lulipgarono di mi- 
furare i gradi del caldo e del freddo , per la ra- 
refazione e condenfazione dello fpirito di vino . 
Ecco la coftruzione del loro Termometro . Si prende 
una data quantità di fpirito di vino purificato : vi 
fi mettono in infufione i pezzetti della radica di 
quell’ erba , che chiamali tormelia , e che è ri- 
guardata come uno fpecifico per 1’ interizia : ciò 
fi fa per dare allo fpirito di vino una tinta di 
rodo . Indi fi filtra più volte quello fpirito nel- 
la carta ftraccia , per fepararne tutte le parti- 
celle grolTolane , che polfono effervi rimafte del» 
la fuddetta radica . 

Collo fpirito di vino cosi tinto e preparato , lì 
riempie una palla ed un tubo di vetro ; ma per 
impedire che lo fpirito di vino non cali tutta 
nella palla , fe l’iftrumento fi lavora d’ inverno, fi 
mette la palla in un mucchio di neve, in cui fio- 
fi mifchiato un poco di fale : fe fi fa nell’ eftate, 
fi mette la palla dentro 1' acqua di fontana , che 
dee elfer fiata impregnata di nitro, affichè lo fpi- 
rito di vino trovandofi eftremamente condenfato , 
fi poffa vedere a quel punto fi condenferà nel 
tempo del maffimo freddo . 

Se lo fpirito di vino falifte ad un altezza efor- 
bitante fopra della palla , bifogna toglierne una 
porzione ; ed affinchè il tubo non fia lungo all’ 
eccetto , è bene di mettere la palla piena dello 
fpirito di vino nell’ acqua bollente , a fine di no- 
tare il punto più alto , in cui allora falifce la 
fpirito . A quello punto dee il tubo chiuder- 
li ermeticamente colla fiamma di riverbero di 
«uà lucerna , ed applicar? ai due fuoi Iati una, 
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fcala , come negl? altri termometri . Lo fpirito di 
vino eflendo capace di condenfarfi e rarefarli no- 
tabilmente , (i dilata a mifura che crefce il calore 
dell’ aria ambiente , ed in confluenza falifce nel 
tubo; e fimilmentc a mifura che quello calore di- 
minuifce , lo fpirito cala ; e così lì veggono fulla 
fcala i gradi , ne’ quali è latito o calato , da un 
giorno all* altro . Se non lì ha 1’ attenzione di far 
fortire dal liquore tutta 1’ aria che vi è dentro 
( cofa peraltro di difficilillima efecuzione ) bifogna 
lafciar 1' aria nella parte fupcriore del tubo . Al- 
trimenti fe quella parte li trova fenz’ aria , il li- 
quore non manca di fepararli in più luoghi , a 
cagione dell’ aria che fi trova nelle fue particelle. 
Ma T aria Iafciata nella parte fuperiore del tubo 
produce un alto inconveniente, ed è che in vir- 
tù della fua gravitazione dee tendere al ballo , e 
per confegueuza impedire che il liquore falifca : 
fe poi il liquore falifce , dee comprimere P aria , 
e per confegtienza accrefcere la fua elallicità . L* 
efperienza poi ha dimollrato , che un grado mini- 
mo di calore li comunica allo fpirito di vino 
eh' è nella palla , più facilmente che un grado 
più forte . Quindi è , che la rarefazione dello 
fpirito di vino , non è fempre proporzionata al 
grado di calore che la produce , 

Sembra dunque , che il termometro di Firenze, 
il quale per altro è molto in ufo , lia una mifu- 
ra poco fedele del caldo e del freddo . M. de 
Reaumur ha inventato un nuovo termometro , e 
lo dice efente da tutti i difetti de 'termometri pre- 
cedenti . La principale proprietà del fuo ter- 
mometro è quella di fervire a confrontare i di- 
vedi gradi di calore a mifure conofciute , come 
Ja dilatazione e la condenfazione di un liquore 
qualunque, limile allo fpirito di vino. Per cono- 
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fcere i gradi di dilatazione o di condenfazione 
'dello fpirito di vino , non fi tratta , che di mifu- 
rare l’accrefcimento o la diminuzione del fuo vo- 
lume , per rapporto al volume che lo fpirito ave- 
va in un certo flato , e fui quale non cade difficol- 
tà . M. de Reaumur prende per quello flato quel- 
lo del liquore , quando è circondato dall’ acqua 
che incomincia a congelarli , o pure dalla neve 
e dal ghiaccio , che incominciano a fquagltar- 
lì . Egli prima di tutto forma la graduazione del 
tubo con gettarvi 1’ acqua ed il mercurio , col 
mezzo di diverfe piccole mifure , che afficura ef- 
fere efattiffime . Poi chiude il tubo e lo riempie 
di fpirito di vino fino ad un terzo della lunghezza 
fuperiore della palla : allora tuffa la palla nel 
ghiaccio , ed il liquore difcende fino ad una cer- 
ta parte , in cui reità (labilmente , ed aggiunge 

0 toglie quella porzione di fpirito di vino , la 
quale è neceffaria , acciò il termine del ghiaccio 
ila precifamente in quel grado della fcala , che in- 
dica cento gradi. Fidatoli cosi il punto del ghiac- 
cio , fi efpelle quel poco di aria , eh’ è rimalla 
nel tubo , c fi fuggella il tubo ermeticamente . In- 
di fi fcrive da un lato , ed al punto del ghiaccio 
lo zero , e al di fopra i numeri i. 2. 3. 4. ec: 

1 quali dinotano i gradi del freddo . Dall’ altro lato 
del tubo , e dirimpetto allo zero , fi fcrive. 100 , 
101 , ioz ec: , che dinotano il grado della con T 
denfazione , o della rarefazione del liquore-. Mal- 
grado tutte quelle precauzioni M. MufchenbroecK 
crede , che ancfyp quello termometro lìa foggetto 
ad alcuni difetti , e fpccialmentfi che- lo fpirito di 
vino perda coll’ andar del tempo la fua virtù e? 
fpanfiva ; e fembra eh’ egli preferifea a tutti gli 
altri termometri quelli , che fono fatti con il merr 
furio , il quale , fecondo egli dice , ha molti 
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vantaggi fopra lo fpirito di viso ; perchè il meri 
curio fi può aver puro ; rimane fempre il medefì- 
mo , anche dopo moltifiìmi anni ; e per quanta 
fra vecchio fi rarefa fempre egualmente che lo fpi- 
rito di vino . Chi defidera maggiori dettagli fi* 
quefia materia , potrà confultare il Saggio di Fifi ^ 
va dello fteffo M. MufchenbroecK . 

Noi adunque abbiamo già parlato della fcelta 
del liquore , della maniera d' impiegarlo., e delle 
precauzioni, con cui debbono fabbricarti i termo- 
metri ; ma rimane ancora a dire qualche cofa fu 
quelli tre oggetti . Prima di fidare la fpecie del 
liquore , che meglio conviene al termometro , è 
neceffario di ftabilire alcuni principi generali , fili- 
la maniera , con cui il calore agifce ne’ corpi . 

Primo: due forre contrarie agìfcono nel medefi^ 
hio tempo filili corpi . L’ una , che chiamati affi~ 
mtà , o attrazione / pedale , porta le parti integrali 
e coftitutive del corpo , le une verfo le altre * 
le unifce e ne impedifce la feparazione . L' altra, 
conofciuta fotto il nome di calore , tende ad al- 
lontanare quelle parti fra di loro , a far loro oc- 
cupare uno fpazio maggiore , a difunirle . 1/ op- 
pofizione di quelle due forze fa si , che 1’ una 
guadagna a mi tur a che V altra perde . Quanto 
piò grande è il contatto delle parti , quanto mag- 
giore è l’effetto dell'attrazione, tanto minor for- 
za ha il calore , e vice verfa . Quindi è , che P 
effetto del calore crefce a mifura , eh* effo arriva 
ad allontanare le parti , fu cui agifce . Dunque il 
fecondo grado del calore ha fempre più forza del 
primo , il terzo del fecondo ec. Dunque gli accre- 
feimenti eguali del caldo , producono una dilata- 
zione , i cui gradi vanno fempre crefcendo , e 
formano una progreflione aritmetica . 

Secondo ; non bifogna credere , che tutti i cor- 
pi 


pi , polli al medefimo grado di calore , fi dilatino 
fecondo la medcfima legge . Un corpo fi diflin- 
gue da un altro corpo , per la configurazione e la 
difpofizione delle ine parti , ed in confeguenza 
per la maniera , con cui quelle parti fi toccano 
e fi attraggono infieme ; e così in due fpecie dì 
corpi , le parti integrali e conftitutive fi attraggono 
a proporzione della forza, che tende a fepararle. 
Dunque il calore rarefa ciafcuna fpecie de’ corpi , 
fecondo la legge propria e particolare di quella 
fpecie medefima . 

Terzo ; la legge , fecondo la quale ciafcuna 
fpecie de’ corpi è rarefatta dal calore , non può 
conofcerfi che per mezzo dell’ elperienza. Intan- 
to fi può dire in generale , che fe pochi gradi 
eguali di calore , operano in un corpo una gran 
dilatazione, fra li gradi fuccefiìvi di quella dilata- 
sene dee effervi una differenza notabile. Al con- 
trario, fe molti gradi eguali di calore non operano 
che una piccola dilatazione , fra li gradi fuccefiìvi 
di quella dilatazione , non dee effervi una diver- 
iità fenfìbile . 

Quarto : non è poflibile di trovare la quantità 
precifa della rarefazione prodotta in un corpo dal 
calore ; perchè per trovarla , bifognerebbe fapere 
qual’ era il volume di quello corpo , prima che 
riceveffe il primo grado di calore ; e quello è im- 
ponìbile . Quindi è che , non fi può determina- 
re la rarefazione di un corpo per mezzo del cala- 
re , che con prendere un termine, in cui il cor- 
po era già rarefatto , e con confrontare quello 
ltato di rarefazione con un altro flato , in cui il 
corpo faggiace ad un calore più o meno grande ; 
ed in oltre non li può fare quello confronto , che 
per mezzo di una milura , la quale foggiace per 
fe lleffa all’azione del calore . Dunque non fi può 
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conofcere che la differenza fra li dìverfi flati 
di rarefazione , in cui fi trovano i corpi che fi- 
confrontano fra di loro . 

Da ciò ne viene , che il Termometro il più per- 
fetto , non additerà mai la quantità affoluta del 
calore , cui foggiace ; e nè pure additerà 1’ 
accrefcimento del calore , per mezzo di gradi 
che fieno efattamente proporzionati a quell’ accre- 
fcimento . L’ altra confeguenza lì è , che fe li 
fabbricano Termometri con foltanze di fpecie di- 
verfa , effe non lì accordano mai fra di loro ; e 
che le offervazioni fatte fopra uno de’ Termometri 
non potranno , che imperfettamente confrontar- 
li con quelle fatte full’ altro ; la difcrepanza dì 
quelli Termometri farà maggiore , a proporzione 
della differenza della rarefcibilità delle follanze 
<che lì compongono . 

Ciò non oftante fi può fare un Termometro, il 
cui cammino non fi allontani molto da quello che 
fa il calore ; con fervidi de' corpi , che poffono 
pa'ffar’e dal malfimo freddo al maffìmo calore , 
fenza foffrirc alterazione; e che nella diftanza de* 
due termini , fi rarefanno gradualmente , fenza ac- 
crefccre fenfibilmente il loro volume . Tali fono , 
per efempio , i metalli , fra quali ve ne fono al- 
cuni, che oltre quello vantaggio hanno 1’ altro 
di effere incorrutibili , come 1’ oro e 1’ argento . 

Sarebbe dunque un ottimo penliere di fare un 
Termometro con un filo di oro, o di argento ed 
anche di latta , Itelo nel muro. Una eftremità di 
quello filo dovrebbe Ilare attaccata ad un punto 
fiffo del muro , e I’ altra eftremità dovrebbe ter- 
minare in una tavoletta , guernita di un pefo e 
di un ago . Il pefo fervirebbe a tenere il filo ti- 
rato , e 1’ ago con girare additerebbe fopra un 
quadrarne i’allungdmento del filo. Quello Termo- 

me- 
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metrò averebbe il vantaggio di non allontanarli 
/edibilmente dal camino del calore, e per quello 
riguardo farebbe molto migliore de’ Termometri 
che oggidì fi ufano. Ma ficcome quello Termome- 
tro non potrebbe trafportarO da uu luogo all’ al- 
tro , è neceffario di ricorrere a quelli com- 
polli co’ liquori . Cerchiamo adunque fulla fcorta 
dell’ efperienza , e delle quattro regole flabilite qui 
/opra, quale Ha il liquore che meriti la preferenza. 

11 confronto fra l’acqua e lo fpirito di vino , fra 

10 fpirito di vino ed il mercurio , fra il mercurio 
e qualunque altro fluido t ci condurrà naturalmen- 
te a quella /coperta . 

Prendete un matraccio (*) che abbia il collo 
lungo , llretto e quali capillare : riempitelo di ac- 
qua colorata , con lafciarne vuoto un terzo /otto 
al collo: ricopritelo di neve o di ghiaccio pella- 
to , e mettetelo in un luogo , in cui i liquori non 
fi agghiaccino ; notate la parte , in cui l’acqua lì 
farà fermata . Indi levate il matraccio dalla neve: 
mettetelo vicino ad un Termometro fatto collo 
fpirito di vino, ed efponete amendue i Termome- 
tri a differenti gradi di calore. Voi troverete una 
difcrepanza notabile fra quelli due Termometri . 
Nell’ atto Hello , che il Termometro collo fpirito 
di vino additerà due gradi /opra il gelo , il 
Termometro coll’acqua li abballerà quafì un grado 
al di /otto; come fe i due primi gradi di calore ,, 
in vece di rarefare l’acqua, la condenfaflero . In- 
di vedrete , che 1’ acqua lì folleverà palio palio e. * 
fempre con un moto di accrefcimento , a mifura 
che lo fpirito di vino lalirà a palio, eguale verfo 

11 termine dell’ acqua bollente . 

Da 

(*) Il matraccio è un vafo di vetro col collo luogo, di cui 
i Chimici li fervono per fare eftratti . 
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Da ciò fi rileva ; che i due primi gradi di ca- 
lore fotto il gelo , rarefanno più il vetro che 
I’ acqua : che i due gradi feguenti rarefanno più 
f acqua che il vetro ; e che i medelimi accrefc?- 
menti di calore rarefanno il vetro , 1’ acqua e lo 
fpirito di vino , con rapporti molto differenti. 
Aggiungete a tutto ciò , che quelle tre follarne 
non comportano la medefima quantità di calore , 
fenza alterarli . L’ acqua dal punto della fua 
congelazione fino alla fua ebollizione , non riceve 
che 80 gradi di calore : Io fpirito di vino dalla 
fua congelazione fino all’ ebollizione , ne riceve 
117 ; ed il vetro dal fuo mafiìmo freddo fino al- 
la fua fufione , ne riceve un numero prodigiofo . 
Applicate adeffo le noftre regole alla fomma di 
quelle comparazioni , e troverete che il cammino 
dello fpirito di vino fi allontana meno che il cant- 
mino dell’ acqua dalle progrefiìoni del caldo. 

Confrontate di poi un Termometro di fpirito di 
vino con un altro di mercurio , e li troverete me- 
no difeordi per verità , ma vi conofcere fempre 
una certa diverfità , per farvi notare a certe di- 
fianze , come da io in io gradi, che gli accre- 
feimenti del calore nel Termometro col mercurio, 
fono notati a gradi eguali, e fui Termometro collo 
fpirito di vino, fono notati per gradi , che fempre 
vanno crefcendo . In oltre il mercurio dalla fua 
congelazione fino alla fua ebollizione foffre 488 
gradi di calore, fenza che ne lia rarefatto più che 
• lo fpirito di vino , conlìderato fotto un numero dì 
gradi quattro volte minore . Dopo quello calcolo 
voi-conchiuderete facilmente , che la rarefazione 
del mercurio li accorda meglio col calore , che 
la rarefazione dello fpirito di vino . E nella lleffa 
jnaqicra , confrontando il mercurio con qualunque 
altro liquore , fempre il vantaggio farà dalla par.» 
te del primo'. Ri- 
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Bifogtta però confettare che il mercurio ha al- 
cune proprietà , le quali pregiudicano un poco 
alla regolarità del filo cammino , ed in confeguem 
za alla perfezione del Termometro . Ma dopo aver 
bene confiderato il tutto , fi dee conchiudere eh’ 
etto è il migliore fra tutti i fluidi per comporre 
un Termometro . Si palli adeffo al meccanifino di 
quella operazione . 

Si prende un tubo capillare di vetro , guarnito 
in una delle fue ellremità di una palla convenien- 
te , fecondo la forma ordinaria. Vi fi attacca all’ 
altra ellremità una boccetta, e fi unifee per mez- 
zo del fuoco di riverbero, ma in maniera che co- 
munichi col tubo , come la palla del barometro . 
La boccetta dee llar là interiuamente , e feivir folo 
per mettere il mercurio dentro il mercurio . In 
lomma ella dee fare le veci di un imbuto . Que- 
lla boccetta fi riempie di mercurio . Dopo aver 
preparato un braciere lungo quanto il tubo ,' vi 
fi colca fopra il tubo medefimo , e fi fa bolli- 
re il mercurio che Ila dentro la boccetta . In 
quello tempo fi (la attento a moderare la forza 
del fuoco , acciò il vetro non li rifcaldi al punto 
di ammollire . Quando il mercurio ha bollito ab- 
battanza , fi leva il tubo del braciere y tenendo 
la palla in alto e la boccetta a batto . Quando il 
rubo fi è raffreddato , la palla rimane vuota di 
aria , ed il mercurio dalla boccetta falifce nel- 
la palla per la preffìone dell’ aria citeriore . 
•Dopo che il mercurio ha finito di falire nella pallr, 
fi rimette il tubo nel braciere , e vi fi lafcia fia- 
le , finché il mercurio bolla eoa forza tanto nella 
palla , quanto nella boccetta . Allora li leva di 
nuovo il tubo dal braciere , e fi afpetta che al- 
tro mercurio fia falita nella palla , la quale do- 
po quella feconda operazione regolarmente ri— 
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inane piena I Ma quello non batta • fi mette 
per la terza volta il tubo nel braciere , e fi 
anima il fuoco , fino al punto di fargli volati- 
lazzare il mercurio, e farlo convertire in vapore , 
con un foffio limile a quello di un eolipila (*) . 
Quando nella palla non vi retta , che un terzo di 
mercurio > poco più o poco meno , i vapori fan- 
no calare il mercurio dalla palla nella boccetta ; 
ma poco dopo etto rifalifce nella palla e la riem- 
pie interamente . 

Si capifce che il mercurio ha bollito a fufiicien- 
aa , quando fcendendo in vapori dalla palla nella 
boccetta , tramanda uno fplendore elettrico , e 
quando falendo dalla boccetta nella palla , non fi 
divide e non fa alcun bollicamento . Quando il 
termòmetro è pieno , la boccetta non ferve più • 
Si leva, ma con (lare attento che tutto il tubo fia 
perfettamente pieno di mercurio, affinchè non vi 
penetri 1’ aria , e non vi deponga umidità . Si la- 
ida il tubo pieno di mercurio , finché viene il 
momento di figillarlo . Succettìvamente fi applica. 
Ja fiamma di riverbero all' ettremità del tubo , la 
quale fi riduce ad un filo minutiffimo che fi lafcia 
aperto ; poi s’ immerge il termometro nell'acqua 
fredda , la quale fi viene ribaldando a poco a 
poco , finché bolla < li calore dell’ acqua £a 
colare mercurio fuperfluo . Quando il mercu- 
rio ha celiato ' di colare , fi cava dall’ acqua 
bollente , e lì accolla ai carboni accefi , acciài 
efea altro mercurio ; e nell’ atto che etto Ila 
ancora colando , fi accolla 1’ ettremità capilla- 
re del tubo alla fiamma di riverbero . Quella 

eftre- 

(*) L’ eolipila è una palla di rame e di bronzo , con ua 
piccolo buco . Quando i piena di acqua e (la vicino al fuo- 
co , fa a poco a poco (Vaporare tutto il liquore . 
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eflremità fubito fi {quaglia, ed il termometro lì 
chiude ermeticamente , fenza che vi abbia potuto 

penetrare 1' aria efteriore . 

Per ciò che riguarda la graduazione del termo- 
metro , ciò fuppone almeno la cognizione di un 
termine filTo di calore o di freddo dal quale fi 
polla incominciare a contare i gradi . Due fono 
i termini naturali , facilismi a prenderli ; quello 
del ghiaccio che incomincia a {quagliarli , e quel- 
lo dell’ acqua bollente . Quelli due termini fono 
aliai collanti . Tuttavia fi è notato , che il calore 
dell’ acqua bollente variava un poco , fecondo le 
diverfe preflioni dell’aria ambiente^ che laequa 
bollente era più calda, quando il barometro flava 
ai z8 pollici , che quando era ai 17 , tal che la 
differenza fi riduceva a circa mezzo grado , lecon- 
do il termometro di Reaumur . Ma fi può pren- 
dere il termine dell’ acqua bollente, quando il ba- 
rometro trovali ai 17 pollici e mezzo , ed allora 
quello termine fi troverà fempre il medelimo . 

Anche il ghiaccio ha le fue variazioni . be 11 
prende il termine allorché la gelata è forte , it 
ghiaccio farà molto più freddo che quando in- 
comincia a {quagliarli . Bifogna adunque trafpor- 
tare il ghiaccio in ua luogo temperato , per ave- 
re quel punto di calore che dee effer fi 1*0 • Ma 
il ghiaccio efpollo all’ aria calda , riceve ad ogni 
inllante un nuovo grado di calore , finche ab ia 
prefa la temperatura dell’ aria ambiente . In que- 
lla comunicazione fucceflìva di calore , come li 
potrà trovare nn punto fido ? Un piccolo termo- 
metro di mercurio ha bifogno di un quarto di 
ora di tempo per lo meno , prima di arrivare a 
penetrare il freddo del ghiaccio. Si può in tempo 
d’ inverno trovare una temperatura media , tra 1 
acqua che incomincia a bollire , ed il ghiaccio 
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che incomincia a fquagliàrfi . Effa è la lempe-i 
ratura della neve che cade fenza fquagliarli , nell*, 
atto Hello , che T acqua efpofta all’ aria non lì. 
congela . 

Dopo trovato il termine fi divide la fcala ia- 
que’ gradi , che più piace . Bada che tutti i. 
gradi fieno proporzionati e relativi ai due eftre- 
mi . Alcuni per non allontanarli dalla fcala del 
termometro ai Reautnur , dividono quello fpazio 
in 80 parti . Altri per meglio efprimere la ra- 
refazione del mercurio, lo divino in cento. GII 
uni e gli altri notano zero al termine del ghiac-, 
ciò , e contono per ,i. z. 3. ec; i gradi del 
calore al di fopra , e al di fotto i gradi del 
freddo. La graduazione del termometro in parti 
eguali fuppone , che il tubo fia perfettamente ci- 
lindrico . _ : 

Ecco quanto abbiam creduto di dover diro 
circa la coftruzioue del Termometro , per chi 
avelfc comodo ed abilità fufficiente .di fabbri?* 
carfelo da fe medefimo . Non ci ellendiamo. cir- 
ca alla maniera di adoprarlo , perchè ella è trop- 
po conofciuta ; ed anche perchè è molto unifor- 
me a quella del barometro , onde può qui appli- 
carli quanto abbiam detto nell’ articolo prece s 
dente . • 
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<■ ■ ; , Deli 1 Igrometro . 

y i Igrometro è un inftrumento , per mezzo del 
quale li arriva in qualche maniera a conofcere il 
grado dell’ umido dell' aria . M. de Lue , cittadi- 
no di Ginevra , dee effer riguardato come 1’ in- 
ventore di quello inllrumento . » 

L’ Igrometro di M. de Lue conilfte eflenzial- 
mente in un cannello minuto , o lìa in un cilindro 
di avorio , fcavato al di dentro , di due pollici e 8 
linee di lunghezza ( e di due linee e mezza di 
diametro , al quale cannello li attacca un tubo di 
vetro , limile a quello de’ termometri . Quello tu- 
bo di vetro è lungo 14 pollici , ed al di dentro 
ba una linea di diametro . , 

Ma liccome la fabbricazione di un Igrometro 
di quella forma è molto imbarazzante , lo Hello 
M. de Lue fuggerifee di follituire al cilindro di 
avorio un cannello di penna di oca da fen- 
dere . 

Si fceglie una penna di oca delle più grolle 
e delle più belle , tanto per la lunghezza , 
quanto pernii diametro del cannello . Ordinaria- 
mente tali penne fono lunghe 34 o 36 linee , 
hanno il diametro interiore di circa 3 linee e 
pefano da 8 fino a io grani , 
r Si taglia il cannello della penna nella fua par- 
te fuperiore ; gli li leva tutto il midollo ; e poi 
con un pezzo di vetro lottile fe ne rafchìa tutta, 
la fuperficie elleriore , toltone tre o quattro linea 
dalla parte di Copra . In quella maniera il can- 
nello cala almeno un grano di pefo . Si fa 
quella operazione per afiottigliarlo un poco , 
per togliergli lo imalto della fuperficie , acci 
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xiefca più fenfibrfe all* impreflion* dell* aria I! 

Ancorché fi debba avere 1 * attenzione di fce 
gliere penne che fieno ben chiufe nella bocca , 
- pure vi fi dee colare un poco di cera di Spa- 
gna ben bollente , a fine d’ impedire che 1’ aria 
non polla palTare per quella via dentro il can- 
nello . 

Dopo aver preparato il cannello in quella 
forma , vi fi attacca un tubo di vetro -di ot- 
tima qualità , limile a quello de’ termometri . 
Quello tubo è un poco largo da baffo nella fua 
groffezza r Effo dee andar giullo dentro al can- 
nello della penna , e vi s’ introduce per lo fpazio 
di 4 in 5 linee . Prima d* introdurvelo , fi dee 
intonacarne ne’ lati , lafciando feoperta la parte 
d’ avanti acciò polla vederli il cammino del 
mercurio , con un maftice di marmo pefto ; 
al quale lì unifce una decima parte di cera ver- 
gine , ed un poco di trementina . Oltre a que- 
llo ftrato di mallice , fi mette una fpecie di 
anelletto di rame o di ottone , groffo mez- 
za linea , e largo 4,05 linee , nella parte , in 
cui il tubo imbocca nel cannello . 

Il tubo di Vetro può effer lungo da io fi- 
no a 22 pollici ; ed avere da un quarto fino ad 
un terzo di linea di diametro interiore . Se il 
diametro de! tubo folle minore , ’ il mercurio S 
attaccherebbe in piccoli globetti alle pareti del 
vetro , e la fua colonna non farebbe continua : 
fe foffe maggiore , il cammino dell* inftrumento 
non farebbe tanto fcnfibile . 

L’ eftremità fuperiore 'del tubo di vetro teN 
mina con una piccola 1 palla , della forma di 
una ghianda . 

Dopo prefe quelle difpofizioni f fi riempe qua- 
li la metà del tubo di mercurio bea purificato . 

Si 
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SI Ila attento a far fortiré tutte le bolle dell’ aria» 
che può efier rimafta dentro l’ indumento . A 
queir oggetto lì tiene il tubo verticalmente con 
una mano colla bocca in alto » e gli lì danno 
coll’ altra mano piccole fcolle , finché fi capile 
che non vi fono più bolle di aria , nè dentro il 
mercurio , nè dentro la Superficie, interiore del 
cannello della penna. Per facilitare la difcefa del 
mercurio , fi fa ufo di un crine della coda di ca- 
vallo . - 

Quando lì è in quella forma riempiuto il tubo» 
li mette nel ghiaccio pillo e che Àa fquaglian- 
dolì . Bifogna avere 1’ avvertenza di mettere il 
cannello della penna dentro un piccolo tubo di 
latta. Quello tubo dee elfere alto circa 3Z linee» 
cd avere un diametro di 6 linee . I] tubo di latta dee 
«fferin fondo chiufo e ben faldato . Nella bocca, 
in cui dee introdurli il cannello della penna , li 
debbono fare due ripari mobili pure di latta , in 
forma di coperchio, che chiudine perfettamente la 
bocca , fenza impedire T introduzione del cannel- 
lo . Il tubo dee efier traforato lateralmente eoa 
picaoli buchi , i quali lafcino pattare 1’ acqua ma 
non il ghiaccio, perché quello accollandoli al Can- 
nello lo bagnerebbe meno dell* acqua medefima . 

* 11 vafo , in cui li mette il ghiaccio pillo , dee 
avere nel fondo una chiave da fontana , o fia 
icolatojo , da apprirli e chiuderli a piacere , a fi- 
ne di far fcolare una porzione dell' acqua , quan - 
do fi vuole rinnovare il ghiaccio . 

Con un filo ingommato , o pure con una pic- 
cola intaccatura , che può farli lugli órli del ma- 
ilice , li nota fui tubo di vetro il punto più baffo, 
in cui fi fida il mercurio . £’ bene , che quello 
punto cada da 15 in 18 linee nell’ inserzione 
del cannello nel tubo . Si toglie o fi aggiun- 
ga 
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ge i! mercurio, finch* effo fìa arrivato a quell 1 
altezza . 

Bi fogna (lare attento di accorgerli del momento 
della più bafTa difcefa del mercurio , la quale or- 
dinariamente fiegue a capo di 15 in i8 ore. Do- 
po quello tempo il mercurio rifalifce , a cagio- 
ne dell’ acqua che s’ introduce nella penna , e 
che lo fpinge in alto . In cojifeguenza quando 
il mercurio incomincia a rifalire fopra il punto 
eh’ è flato contraiTegnato come il maflimo della 
difcefa , li cava l’ Igrometro dall’ acqua . Per ab- 
breviare quella operazione , prima di méttere l* 
Igrometro nell’ acqua , li tiene per 3,04 gior- 
ni in una Cantina , o pure per cinque. 0 lei ore 
dentro l’acqua. Ciò fa sì , che il cannello del- 
la penna lì ammollifca , e lì renda atto a ricevere 
più prello P impresone dell’acqua. 

•Si è giù trovato il punto del ghiaccio che fi 
fquaglia . Si tratta adelTo di trovare un altro pun- 
to fìllo , o Ila il punto più alto della fcala, come 
il ghiaccio lo è il punto più ballo . Per trovare 
quello punto , alcuni fi fervono del calore di. 
una gallina che cova : ecco il metodo di que- 
lla operazione . Dopo efferfi cavato 1’ Igrometro 
da! ghiaccio , e dopo che è ritornato nel fuo Ha-- 
to naturale , fi palla orizzontalmente , per mezzo 
di un buco , nel candirò in cui cova la gallina 
Bifogna Ilare attento , che il cannello della pennai 
rimanga nel centro del nido , e che fia coperto 
efattamente dal corpo dell’ animale . A capo di 
24 ore , poco più o poco meno , fi lega un f^lo 
incerato all' altezza , in cui lì trova il mercurioi 
nel tubo . Allora fi cava fuori 1 ’ Igrometro , li 
ollerva verticalmente $ e fenza perdere un momen- 
to di tempo , fi ferma il filo nel punto , in cui 
trovali il mercurio . 
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Quando fi fono fidati quefiì due punti , fi col- 
loca T Igrometro in una tavoletta , la quale dee 
effere traforata da una parte e l’altra , per tutta 
la lunghezza del cannello della penna , ed ave- 
re un piccolo canaletto , per tutta la lunghezza del ' 
tubo di vetro . Si fegna fu quella tavoletta uno 
zero nel punto più ballo della difcefa del mer- 
curio , e fi divide in 33 gradi eguali lo fpazfa 
comprefo fra jl termine del ghiaccio che fi fqua- 
glia , e il calore della gallina che cova ; tal che' 
quell’ ultimo termine corrifponda a 33 gradi fal- 
la fcala . 

A lato dell’Igrometro e falla medefima tavoletta, 
fi colloca un termometro di M. de Reaumur, per 
la ragione che quefti due infirumenti debbono 
quali Tempre effer offervati contemporaneamente , 
e correggerli T un V altro . Ecco come fi fa la 
Correzione , o fia la riduzione dell’ Igrometro . 

Si prende fai termometro la differenza de’ gradi 
del termometro medefimo * relativamente a quelli 
dell’ Igrometro . Se la differenza è nel più , fi 
fottra : fe è nel meno , fi aggiunge ai gradi dell' 
Igrometro . Per efempio : il termometro è a 1$ 
gradi e 1 ’ Igrometro a io, fi fa il conto , che 
quefto fi trovi a gradi io — z 5=5 8 ; ma fe 1’ 
Igrometro foffe a 11 gradi ; ed il termometro a 
no , fi fa il conto che 1’ Idrometro fìa a gradi 
io — z s 14 ; e così di tutti gli altri cali . 

Perchè 1’ Igrometro abbia tutto 1’ effetto pof- 
fibile , bifogua tenerlo efpofto all’ aria aperta , 
e difenderlo fa lo dalia pioggia e dal fole . Ordi- 
nariamente quell’ inflrumento agifee poco in una 
camera chiufa . 

La natura dell’ Igrometro non permette 1 ’ efpor- 
lo ad un grado di calore molto più forte , cho 
quello dell'atmosfera, L’ aziono' del calore trop- 
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po vivo fertibra intorpidire il giuoco di quell 1 

inftrumento . Elio camm'na poco , quando fi trova 
vicino ad un gran fuoco : e quando io appreflo fi 
rimette all’ aria libera , rimane lungo tempo in uno 
flato d’ inerzia , e non fi abballa quali punto . In 
quello cafo, cioè quando l’Idrometro è flato tenuto 
vicino ad un fuoco violento , il miglior mezzo 
per riflabilire il fuo moto f è di tenerlo per 
lungo tempo nella cantina . 

. Mt Retz , medico di Arras , nel fuo Trattato 
dell ’ Igrometro , propone di mettere al coperto tut- 
to P inftrumento fotto una campana di vetro , ca- 
pace ad arreftare per qualche tempo tutti i va- 
pori e P efalazioni diverfe , di cui fi vuole venire 
iu cognizione . Quello procedere femplice ed in- 
gegnofo può perfezionare P ufo di quell’ inftru- 
mento , e facilitare moltilfime olTervazioni meteo- 
rologiche , lifiche ed economiche le più intere!» 
fanti , 

CAPITOLO IV. 

Dell 1 Anemometro . 

L ’ ’ u 

Anemometro è una macchina , che la me- 
teorologia impiega per ifeoprire la celerità del 
vento e la fuaJ direzione . La forza del vento 
fi conofee per mezzo del tempo ch’egli confuma 
a feorrere un dato fpazio ; e reciprocamente la 
fua celerità può conofcerfi per mezzo della for- 
za , colla quale rifpinge un corpo che fi oppo-- 
uè perpendicolarmente' alla fua direzione. Su que- 
lli due principi, i quali però riduconfi ad un folo* 
fi fonda tutta la teoria della coftruzione dell’ Ane- 
mometro. Molti Autori fi fpno occupati di quello 
ramo della Fifica , ed hanno inventate molte 
macchine , di cui hanno fpiegato la teoria ed il 
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tneccanlfmo • Ma oggidì è cofa ammetta da 
tutti , che l’Anemometro il più comodo ed il più 
perfetto (ia quello , eh’ è flato inventato da M. 
Brequin de Demenge , Ingegnare dell’Imperatore, 
circa l’anno 1780. 

Quell’ inflrumento è una fpecie di molino a 
vento con fei ale , attaccate ad una gabbia , com- 
porta di dodici tavolette , o fieno importe di fine- 
lira , che danno ferme nella gabbia , ma inclina- 
te di 30 gradi . L’ atte che fortiene le ali , è ver- 

ticale , e gira nel centro delle dodici tavolette . 
Quello primo atte fortiene una ruota ori nomale , 
la quale incaftra co’ fuo: denti in una feconda 
ruota perpendicolare, ma che ha 1’ atte orizzonta- 
le . Quello fecondo atte è guarnito di una molla 
molto elaflica , che da un capo Ha attaccata all* 
atte , e dall’ altro capo ad un grotto chiodo 

fatto a vite . La molla dà all’ atte di que- 

lla feconda ruota , come pure a quello dell’ ale , 
ia libertà di fare una rivoluzione , ma impedifee 
loro di farne più di una . La molla dee avere 
una fona tale , che per quanto fia impetuofo il 
vento che fa girar 1’ ale, non polla mai far loro 
terminare una rivoluzione intera . AH' eftremità 
dell’ atte orizzontale vi c una sfera, o (ia un agò, 
che gira fopra un quadrante , in cui fono deli- 
neati i di ver lì gradi della forza del vento . 

Per ifpiegare quelli gradi , li colloca full' atte 
orizontale un altra ruota , che fortiene un cordo* 
ne , in cui Ha appefo un bacile , q fia un piatto 
di bilancia , che li carica di quella quantità di 
pefo che li vuole . Quelli peli fanno girare la' 
sfera, a proporzione delia loro quantità t fino all* 
intera rivoluzione : la molla retta tela a propor- 
zione , e li notano fui quadrante i gradi a fecon- 
do i peli che fi fono impiegati . In quella manie- 
- * < ra 


ra fi ha una tavola malto e fatta de’ gradi della 
forza e della celerità del vento. 

Quell’ oggetto non è indifferente in metrologia. 
Importa molto il Capere , quando ed in quale di» c 
rezione il vento lòffia più o meno forte , e gli 
effetti buoni e cattivi che fe ne dee afpettare . 
In feguito i differenti gradi indicheranno quello , 
che fi può fperare da un vento favorevole , o te- 
mere da un vento pericolofo . 

Vitruvio ci dice , che anche gli Antichi ave- 
vano alcune macchine atte a far conofcere la 
direzione e la ^nutazione de’ venti . Ottone di 
Guerike , ne -aveva inventata una di quella na- 
tura, e 1’ aveva chiamata anemofeopo . Confifleva 
in una figurina di legno , che faliva e calava in 
un tubo di vetro , fecondo le variazioni dell* 
atmosfera . Ma quello era piuttpflo un barome- 
tro , che un vero anemofeopo i fe vogliamo Ilare 
all’etimologia della parola, la quale .in greca 
vuol dire , contemplo il vento , 

Fra tutte le macchine atte a fodisfare all' og* 
getto dell’ amenofeopo , la banderuola è lenza 
contraddizione la più amici , la più comoda, la 
più femplice , la quale indichi infallibilmente la 
mutazione del vento , cd in confeguenza la fua 
direzione . Quindi effa può fervire di annemofeo- 
po , o per lo meno guidarci a regole ficure per 
fabbricarne altri fui tnedefìmo andare , fpeci«l- 
meute quando fi umica all' anemometro . 


'ME TEORE •! 

~ » 

dà quello nome a tutti i fenomeni , che li 
veggono fopra la terra , nella regione dell' aria . 
Mufcheobroeck ha ellefa più quella definizione ; 
mentre per la parola meteora intende tutti i corpi 
fofpeli fra il cielo e la terra , che nuotano nel 
coltro atmosfera , che vi fono trafportati e che 
«ti fi muovono. In quelle fenfo debbono riguar- 
darli come meteore tutti i corpi , che per la loro 
leggerezza fpeciiìca fi foftengot^o nell’ aria ; che 
ri fi combinano in mille maniere ; e che per mez- 
zo di quelle combinazioni dando luogo a fenome- 
ni particolari, debbono in quello fenlo eller.riguar-*, 
dati come meteore . Gosi i vapori , che continua- 
mente volano dalla terra ; che fono fciolti dall* 
aria ; che fi follevano neìl’alte regioni dell’ atmof» 
fera , e vi rellano fofpeli in forma di nuvole , 
e che in feguito rarefacendofi fi condenfano in 
cocce, e cadono in forma di pioggia, di neve,»; 
di rugiada ec, ; tutti quelli vapori prefentano t§ng^ 
te meteore , quante fono le differenti forme eh*, 
effi prendono . 

Comunemente fi dillinguono le Meteore in tre 
fpecie differenti . Le aeree o fieno quelle che 
dipendono dall’aria : le aquee che debbono la 
loro origine all’ acqua : le ignee che fono formate 
dal fuoco o dalla .luce. , r 

Le Meteore aeree contengono tutto quello , che 
l’ aria può produrre . Le principali fono i venti , 
i quali altro non fono , che l’ aria agitata e por- 
tata da una cauta particolare in una data direzio- 
ne, con un moto più o meno rapido: le nebbje 
fecche , come quelle che hanno ricoperta una por- 

Agricol. Piante Tom. Vi, S aio- 
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Itone dell’ Europa nel Giugno del 17S5 : 1 ‘ e fa la - 
2Ìoni umide che emanano da tutti i corpi , che 
ricoprono la fuperficie della terra , e che vi re* 
ftano come galleggianti ec. 

Le Meteore aquee fono tutte quelle , che fono 
prodotte dai vapori che lì follevano nell’ aria , 0 
che vi fi Sciolgono . Tali fono le nuvole , le neb- 
bie umide , la rugiada , la brina , la pioggia , la 
neve , la grandine ec. Tutte quelle meteore fono 
compolle della medefima follanza , le quali per 
qualche caufa particolare aflfumono diverfe figu- 
re . Nel feguito di quello articolo , e parlan- 
do di ciafcuna di quelle Meteore in particolare , 
ne daremo una fpiegazione più precifa . 

Le Meteore ignee fono di due fpecie . Le une 
non sono, che apparenze luminofe ; le altre fo- 
no vere follanze ignee che trovanfi in attualo 
deflagrazione . Alla prima fpecie appartengono 1 * 
arco-baleno, e que' cerchi, che li veggono intorn©- 
al fole o alla luna ; t parelj , i quali fono quel 
fenomeno fingo lare , che rapprpfenta una o due 
imagini deh fole , il parafelene , che Umilmente 
rapprefenta una o due imagini della luna ; la 
luce zodiacale é )’ aurora boreale . 

Le Meteore ignite dulia feconda fpecie , fono i 
fuochi fatui , le lidie erranti , i globi infiammati, 
i lampi , i tuoni ec. 

Tutte quelle Meteore , formandoli nella regione 
dell' aria, in molta vicinanza della terra , debbono 
influire ed in fatti influirono moltifiimo full' at- 
mosfera , e -per mezzo fuo fopra tutti gli elTeri 
che vi vivono dentro . Quindi abbiamo ijn mallìmo 
inrenrelTij a ben conofcerle , a fine di ricavarne il 
profitto po'.libile , con farne 1’ applicazione tanto 
all* economìa animale , quanto all’ economia ru- 
rale . 

-1 Noi 
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Noi qui non dobbiamo ragionare di tutte le 

Meteore coaofciute , ma folamcate di quelle , 
che hanno un più ftretto rapporto coll' Agrir 
coltura . FlTe fono la neve , la nebbia , la 
grandine , la brina , la pioggia , il vento . Noi 
parleremo didimamente di tutte quelle Meteore , 
alla* riferva della pioggia e del veuto , perchè il 
Dizionario di M Rozier non è ancora arrivato a 
quelli due articoli . 

CAPITOLO I. 
r Della Neve , 

SEZIONE I. 

m Della Neve in generale , 

| i A Neve è un vapore , che cade in terra in 
forma di fiocchi , per elterli le fue particelle ag- 
ghiacciate nell’ atmosfera . La Neve è, una veri 
crillallizzazione dell’ acqua ridotta in vapor! . 

Le nuvole altro non fono che una nebbia più 
O meno denfa ; o fia un acqua ridotta in vapori, 
ed in confeguenza in particelle delicatilfime , e di* 
tua leggerezza tale , che galleggiano nell 4 aria 
atmosferica . Quando molte di quelle particelle fi 
riunifeono , formano una piccola goccia ; quando 
quella li unifee ad un altra goccia , li rompe l'equi- 
librio , ed il vapore convertito in acqua , cado 
nell’ ellate in forma di pioggia , nell' inverno iir< 
forma di Neve « Quanto più le regioni fùperiori e 
medie fona fredde , quanto piu la regione terre- 
lire è rifgaldata fino ad un certo punto * tanto più 
la neve è abbondante ; perchè 11 freddo della re- 
gione fuperiore , a guifa del refrigerante di un. 
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lambicca , condenfa i vapori , e li obbliga a riW 
nirfi in tante mollecole ; e per tutto quello tempo 
la regione terrene tramanda dal fuo feno una 
mafia maggiore di vapori , che fi follevano nella 
regione media . Senza 1* evaporaiione e Tenia la 
condenfazione de’ vapori , non vi è difiillazone . 
Quell’ efempio , che fi ha Tempre avanti gli occhi 
rtc’ laboratori dell’ acquavite , è 1’ imagine la più 
caratteriftica della formazione delle nuvole , e 
della caduta della pioggia e della Neve . 

La pioggia quando cade , prende una figura 
tonda , perchè tutte le Tue parti fluide tendono 
ad avvicinarli al loro centro . Ma la figura della 
neve Tomiglia ad una flJIa , con Tei e talvolta 
con dodici punte . Ciò è l’effetto della crillallizza- 
rione prodotta dal freddo . Quando molte parti* 
celle nevoTe li rincontrano nella loro caduta , fi 
riuniTcono infiemfr , ed in quello caTo Ja loro fi- 
gura i più complicata ; ma Tempre quell’ uniono 
prefenta come tante punte di ftella , che comune- 
mente chiamanfi fiocchi . Se al contrario la nev» 
è sbalzata qua e là nell' aria ; Te Cialcuna partì» 
cella fi llropiecia con una o con più particelle 
Vicine; allora 1 Tuoi angoli fi Tronfiano ed i globi 
della Neve Tono tondi . Finalmente qualche volt* 
la Neve rimane tanto ballottata nell’ aria , e la 
flropicciamento è tanto confiderabile , che ca- 
de come una polvere fioifiima , lenza una forma 
determinata . Quell’ ultimo effetto -può ancora di- 
pendere da una si pronta congelazione del vapo- 
re nell’ atmosfera , che la Neve nel eriftallizzarlt 
non abbia tempo di prendere una forma regolare. 
Tutti, fanno , 'che la criftallizzazione efeguita len- 
tamente , produce crillalli bell irtimi ; e che quello 
è il vero e l’ unicó mezzo per avere crillalli per- 
fytù.x # : 



Di 


d by Goògle 


la Neve fquagliata rende circa una duode- 
cima parte di acqua : in confeguenza un piede 
dì neve da predo a poco un pollice d’ acqua . Ma 
iu quello propolito non lì può ftabilire una pro- 
porzione geometrica , perchè la neve caduta da 
molto tempo li ammalia ; e ciò molto più fuc- 
Cede quando è caduta in fiocchi , cd in tem- 
po delle forti gelate . Quando regna un gran 
Tento , cagiona una forta evaporazione ; e le par» 
ticelle della Neve, trafporrate nell’ atmosfera , ren- 
dono il freddo più acuto . Nell’ alto delle mon. 
lagne , la Neve fi fquaglia più prontamente quan. 
do il cielo è nuvololo , che quando è fcreno t 
ancorché nel tnedefìmo grado di temperatura 
' Quando il tempo li addolcifce , ordinariamente 
«leviga più di prima . Quella regola è vera in 
lutto il fuo rigore per l’interiore delle terre . Ma 
nelle vicinanze del mare, quando il freddo è acu- 
tillìmo , ciò indica che nelle parti più lontane 
£» neve. 

La Neve nell’atro che cade, dee efler conlìde- 
tata come un acqua la più pura di tutte ; perché 
sdì’ atto che quell’ acqua fi criftallizza nell’ at- 
znotfera, li fpoglia di tutte le fue impurità , o fia 
di tutte le particelle eterogenee. Ne abbiamo una 
prova nell’ acqua del mare gelato , la quale i 
ottima a berli : dunque è fiata purificata dalla 
fua «riftallizzazione . Quando la Neve ha foggior- 
nato per alcuni giorni nel terreno ; non ha più 
le medetlme qualità, ma diviene una fofianza più 
COmpofia.* fimile ad una (pugna s'imbeve di tut- 
te 1’ evaporazioni del terreno , fu cui tipo fa, e de’ 
vapori e del fale aereo dell’ atmosfera : il celebre 
Berg man dice , che quello fale è acido . Si palli 
«detto a fpitgare gli effètti della Neve , relativa- 
mente alla vegetazione . 
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• La Neve come acqua pura , che fi è converti- 
ta in Neve per mezzo della crifiallizzazione , con- 
tribuifce meno alla vegetazione , che una fempli- 
ce pioggia di efiate ; perchè la pioggia nel Aio 
fiato di vapore , fi è appropriate tutte 1’ efalazio- 
ni della terra , i Tali aerei , ed una poriione dell* 
aria fitta che nuota nell' atmosfera . Quindi « 
falfo che la Neve come Neve ingrafiì il terreno , 
{ e voglia prenderO la parola ingranare in tutto il 
rigore del fuo lignificato . Bifogna però confetta- 
re , che etta produce ottimi effetti . La Neve di- 
fende 1’ erbe dall' ingiuria dell' aria, e conferva le 
radiche delle piante . Se lo Arato della neve è 
molto alto , il freddo non può penetrarvi . Ut» 
termometro tuffato nel fondo della neve , ed un 
altro termometro tuffato nella fuperficie , dimo- 
firano la differenza dell’intcnfità del freddo . Se In 
firato del terreno è altiffmo , il freddo interiore 
tion farà il medefimo > che quello del terreno in 
tempo che nevigava . Alcuni giorni dopo, il fred- 
■ do dello firato fuperiorc del terreno, fi metterà a 
poco a poco in equilibrio con quello dello firato 
inferiore della neve ; e per lo più fotto quello 
firato di Neve fi trova come una fpecie di volta, 
fe nell’atto che nevigava, il freddo del terreno 
era poco confiderabile . Si capifce bene , che 
quelli dati f offrono molte modificazioni , ma non 
. per quello' fono meno reali . Noi qui non parlia- 
mo de’ freddi della Siberia , ma della Neve e del 
freddo delle contrade temperate dell’ Europa . 

Da quanto abbiam detto farebbe un errore il 
conchiudere , che la Neve fia meno fredda del 
ghiaccio . Nell’ uno e nell’ altro cafo 1' acqua è 
effettivamente agghiadata , ed il. termometro fa 
<„ vedere , che a circollanZe eguali , la 'Neve ed il 
ghiaccio trovanti al medefimo grado di freddo • 

So- 
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Solamente lo ffrato inferiore della Neve è fino 
ad una certa profondità, meno freddo dello flratd 
fiiperiore . 

La Neve non fa mai tanto bene alla vegetaria- 
ne , che quando cade prima che 
flato intirizzito da un forte gelo , 

Teda per lungo tempo ne’ campi . 

Ja caduta della Neve vi è fiata una gelata , for- 
te e copiofa , non vi è dubbio che lo fcioglimen* 
to del gelo lafcerà (coperte le radiche del gra- 
no ; e le dopo quello fcioglimcnro non fopravvie- 
ne una pioggia leggiera , che riflringa il terreno, 
i feminati rimarranno danneggiati . Il buon Col- 
tivatore afpetta che il grande umido fiefi diflìpato, 
che il terreno non fia più gelato , e poi fa paf- 
fare il cilindro (opra il luo campo , il che è mol- 
to meglio che fe fi fervide della coda piatta 
dell’ erpice . Quell* operazione calca li terreno , e 
Io diva (opra le radiche . Se foprawengono nuo- 
ve gelata, le radiche fi trovano nel medelirno pe- 
ricolo ; ed il Coltivatore ripete la medelima ope- 
razione , fe la crede necefiaria . 

La Neve ed il gelo fono due eccellenti lavora- ' 
tori de’ campi . Allora I’efalazioni della terra fono 
trattenute ; la trafpirazione delle piante non Eva- 
pora ; T aria afilla che fcappa dalla terra e dalle 
piante, è trattenuta^ e. la Neve adorbifce il tutto., 
liceo il cafo , in cui la Neve edetrivamente di- 
grada il terreno ; vale a dire quando con Squa- 
gliarli gli redituifee que" 1 materiali del fucco , che 
altrimenti fi farebbero dilTìpati nella regione dell* 
aria . Dunque i due benefic) generali che la Ne- 
ve fa alli campi , confidono nel far si che il fred- 
do non penetri profondamente, e nell' impedire la 
perdita dell* efalazioni che tramanda il terreno 
Stedefimo ; io una parola nel redimire alla terra 
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t que’ principi che ha impedito di fcippaf via J, 
è gli altri che ha aflòrbiti dall’ atmosfera col- 
la fua fupcrficie efteriore . Quell’ ultima afforbi- 
zione è poco avven ta ; ed iotanto dee riguar- 
darli come la cagione unica del calore ofcu- 
to e gialliccio , che prende la Neve quando in- 
, comincia a fquagliarfi , fpecialmente nelle vici- 
nanze de’ luoghi abitati , e quando li ("quaglia a 
poco a poco . Che che ne lia , noi vediamo tutta 
giorno che la neve è utilidima ai campi , alle 
vigne ed agli alberi , in tempo de’gran freddi . E" 
vero però che talvolta alcuni alberi fono daneg- 
giati dalia Neve , perchè ella ne rompe rami cpl fqt» 

1 >efo , e col gelo di cui li ricopre, quando il gè- 
o è lungo e continuo , come fpecialitìente accade 
agli olivi . 

L’ abbondanza della Neve , e la fua lunga dura- 
ta fopra la' terra, fono, a circoftanza eguali, il 
prefagio di una buona ricolta , per le* ragioni ri- 
ferite qui fopra . Ma vi è molto da temere , quan- 
do dopo aver gelato , il gelo lì (quaglia , e poi 
torna a gelare di nuovo . Ciò fu caufa de’ terri- 
bili effetti dell’ invernate degli anni 1709 , 1728 , 
• 1740 - ’ 

Le montagne cariche di Neve , influifeono mol* 
to Tulio flato dell’atmosfera de’ luoghi vicini , e 
talvolta ancora su quello de’ luoghi che fono 
molto .diffami . Arbutnot arriva a dire , che le 
Nevi dell’ Alpi influifeono fui tempo che fa in 
Inghilterra . E’ indubitato , che a piedi delle mon-t 
tagne coperte di Neve , li fente *nn freddo acutif- 
fimo , quando il vento vi palla fopra rapidamen- 
• te , perchè porta via una porzione di Neve . 

La Neve poflìede molte proprietà , non come 
acque femplice, ma come acqua agghiacciata. 
Quando è beo Arena e ben battuta, lì conferva a 

lue- 
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lungo quanto il ghiaccio . Nella Sezione IV di que- 
llo medefimo Capitolo , defcriveremo la maniera 
di confervarla per mezzo della ghiacciaja . 

SEZIONE II. 

Velia Neve in riguardo all' economia rurale . 

X_j Afferzione di un Chimico moderno, che dice 
aver feoperto il nitro nella Neve , non ha tro- 
vati molti Partigiani . Se per dimoftrare l’influen- 
za della Neve fulla vegetazione , non fi avelie ad 
allegar altro , che quella foflanza Ialina , la que- 
itione terminarebbe ben prefio . Ma vi fono fatti 
molto più politivi, ricavati dagli fperiinenti , e che 
debbono ancora prefutnerfi dalla compofìzione me* 
defima della neve. In realtà non può negarli, che 
3a Neve , come crifiallizzazione , non contenga 
molt’ aria , oltre all’ acqua che compone uno de* 
Tuoi principi . Ora l’acqua e 1’ aria fono i gran- 
di agenti della vegetazione . Da un altra parte è 
certi filmo , che la Neve contribuifce alla fertilità 
di molti terreni, ed all’ accrefcimento di moltifG- 
mi vegetali. Abbiara detto poco prima , che gli ' 
anni in cui ha nevigato molto , fono Tempre ab- „ 
bonda^ti ; e le montagne , che fono Tempre rico- 
perte di neve , hanno nelle falde e ne’ loro dorfi 
prati e alberi 1 piu verdi , ed 1 meglio nutriti . 

Le montagne della Lapponia fomminifirano di 
quella verità di fatto una prova delle più lumino» 
fe . Le parti da baffo di quelle montagne fono 
ricoperte di folti bofehi ; le parti di mezzo , oltre 
sr colline nude , alpeffri e fabbiofe , offrono pia- 
nure e valloni , ricoperti di una polvere groffola- 
na, limile a quella delle lagune , e eh* è buoni 
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(ima per la végttatìoae . Quivi colato 6 ? torUetoti 
di un acqua fredda , che proviene dalle Névi fqu». 
gl tate : al di fopra fi trovano altri luoghi momuó> 
fi , e ricoperti di una fpecie di porraccina , di 
cui fi cibano le Renne. (*) . Finalmente prima di 
arrivare alle cime agghiacciate di quelle monta- 
gne , fi trovano alcuni luoghi elevati t iti cui ve- 
getano molte piante delle Alpi . 

Tutto il dorfo adunque di quelle montagne , 
cioè quello che rimane fra la cima , la qual* 
è ricoperta perpetuamente di Neve , e la fal- 
da , in cui crefcono i bofchi , è il vero teatro 
della vegetazione . Quello luogo è ricoperto di 
Neve fino al foltlizio di ellate ; ed allora il ca- 
lore del fole fquaglia la Neve in fette o in otta 
giorni . La vegetazione vi li sì prouta , che a ca- 
po di una fettimana il terreno è ricoperto di ver- 
dura ; ed un altra fettimana' bada alle piante per 
acquillare la giulta grandezza . Un altra (et- 
. rimana baita loro per fiorire, e per arrivare al 
loro mafiìmo vigore; ed un altra fettimana per 
portare le frutta alla loro piena maturità . Appe- 
na hanno fatto cadere i loro femi, la lunghezza 
delle notti , ed il ritorno della Néve annuncia 9 
nuovo inverno . In iomma io quello paefe non fi 
gode , che di circa fei fettimane di ellate , tenta 
autunno e fenza primavera , ma tutto il rimanen- 
te dell’ anno è inverno . Quindi è , che non posi* 
fono nafcervi e profperare che quelle piante , in 
quali di lor natura polTòno nafcere , fiorire t frut- 
tificare e maturare le frutta dentro quello brente 
tempo . 

Se la Neve non fi fquaglia prontamente , può 


(*) Specie di cervo , che i propria folo di quel dina • 
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pfcgiudicaf’e ai vegetali . Non vi è co fa , che 
pregiudichi tanto alle piante ed agli alberi, quanto 
la Neve , che dopo eller fiata lungo tempo fui 
terreno , il giórno fi Squaglia iu parte , e poi tor- 
na a congelarti . Lo Hello dicati delle Nevi , che 
Subentrano ad una forte gelata . 

i . « m 

n SEZIONE. III. 

Sella Neve ( in riguardo alla dietetica ed alla me- 
dicina • ' 

Q . . 4 

Uando manca il ghiaccio , per preparare le 
, . bevande rinfrefeanti , può Supplirti colla Ne- 
ve. Sembra che gli antichi Romani facetfero que- 
ll* ufo della Neve in tempo dì eilate „ conferman- 
dola nella ghiacciaje . Si portava nelle tavole e ti 
Squagliava nel vino . Plinio il vecchia declama 
■contro quello coflume, e credè 'che la Neve {qua- 
gliata tia una. bevanda pernicìotìtfima - Ma anche 
gli uomini i più dotti hanno talvolta alcune opi- 
nioni erronee , che fono 1’ effetto di un pregiudi- 
zio . o di una tìfica poco efatta . In fatti la ra- 
gione di Plinio fi è, che la Neve effendo divenata 
un corpo folido , n’è fvaporato il più Sottile dell* 
acqua - Ma ciò ripugna apertamente alle più certe 
Ceorié Sulla formazione della Neve . Altri afiicu- 
.ranò , che il bere la neve Squagliata faccia venir* 
il gozzo . M. Rozier dice che è molto dubbiofo 
Se la Neve polla produrre quetl’ effetto ; e eh* 
dee neceffariamente concorrervi la qualità del nu- 
trimento, e rinftuenza dell'aria. Noi diremo fran* 
camente che ciò é fallo , per Pelperienza in con» 
trario , che ne abbiamo nella noffra città di Na- 
poli, in cui comunemente lì Jbee la Neve fquaglia* 
ta nel vino . v Non 
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Non vi è co fa die pfovi meglio la differente 
origine del calore animale , e di quello degli altri 
Corpi , quanto la forza che ha la Neve di eccita» 

. re il calore animale, quando è applicata fulli cor- 
pi viventi . Subito che ci ftropicciamo le mani 
colla Neve , fehtiamo un calore vivo • penetran- 
te , .come per una fpecie di reazione delle forzo 
animali, che cercano rifpingere un attacco per 
effe incomodo . I Popoli del Nord fi riscaldano 
cosi le mani , il nafo f le orecchie , prima di 
rientrare nelle cafe , allorché fono fiati efpofii 
ad un freddo acuto. 

Nelle febbri maligne o pefiilenziali fi fa ufo 
della Neve o del ghiaccio , e quefio mezzo è di- . 
venuto uu tonico Salutare , che talvolta falva un 
moribondo. ■'•-X -H-- 

I Rudi , dopo i loro bagni caldi , impiegano 
immediatamente la Neve , o pure 1’ acqua freddo 
in uno fiato di gelo . Eglino fi rotolano tutti nu- 
di in qùefta fpecifc di ghiaccio , e danno f .per 
dir così , ai loro corpi una nuova tempra . Quefio 
paffaggio brufco e Subitaneo li rende più robuftì # 
c ripercuotono gli umori , che fi erano portati ai 
pori per uu calore umido . Nel Sortire dal bagno 
caldo , la loro pelle è di un calore roffo acceSo ^ 
e porporino ; ma in un momento per I’ azione 
della Neve ripiglia la Sua bianchezza di alabafiro . 
Quefio popolo con tal’ ufanza li mantiene Sanò 
e robufio ; ed i Rudi di ua rango elevato , che 
fi limitano ai bagni caldi , refiano tu uno fiato di 
debolezza . 

La Neve è anche’ un rimedio ficuro contro 3 
geloni de’ calcagni , che in certi paefi. è una ma- 
lattia comune nell’ inverno . Agricola a (Ti cura, die . 
anche i geloni del nafo o dell' orecchie , poSsoaò 
facilmente guarirli coll’ applicarvi la Neve. . 
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Della eonfcryaiionc dilla Neve, o fa dilla Giaci 

eia] a • *' ’ 

,é • \ * 

JT,, A ghiacciala ; che in alcun? paoli d’ Italia 
chiamati ancora neviera , è una fabbrica per con* 
férvarvi la neve o il ghiaccio , per tutto anno . 
Quella fabbrica è una fpede di cono doppio , vale 
a dire compolla di due coni , che u unilconó 
nella loro baie . Un cono è di fabbrica , e retta 
colla punta a batto . Quello è il luògo dove li 
mette la neve. L’ altro cono è compotto di tavo- 
le e di doppia , e Ha colla ponta in alto* : etto 
ferve di coperchio . L’ ingreffo è formato di un 
piccolo corridojo a due'* porte , le quali debbono 
Ilare a tramontana . La ghiacciaje ordinaria» 
mente li lituano ne’ bofehetti , acciò gli alberi 1» 
difendine dal fole . Ecco in generale Pidea di una 
ghiacciaja . Veniamo allò particolarità delia fua 
«oliamone . * ‘ ■ ’ . 

Si fceglie un terreno afeiutto , e difefo dal f b!« 
più che li può . Vi fcava una fotta tonda , la cuf' 
bocca abbia due tefe , o due tefe e mezza di dia- 
metro , e che finifea da batto come un pane di 
zucchero colla punta all'io gitt. Là fua profondi- 
tà dee edere almeno di tre tefe ; nàia quanto piti 
è larga e profonda , tanto meglio là Neve fi con-* ! 
férva . " ■ • “ * «■’ ' / * 

" Quando fi fa lo fcavo , bifogna andar Tempre 
rellringendo verfo il baffo , per timore che il ter* 
reno non fi fprofondi . Sarà bene di riveftire tut- 
ta la fotta da capo e fondo di un piccolo muro 1 
di rottami di pietre , grotto io pollici , ed into- * 
cacato di calcina . Nel fondo .fi farà tan pozzo 

lai* 
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largo due piedi, e profondo quattro ; e nella boc- 
ca del pozzo fi metterà una graticcia , acciò vi 
polla colare 1' acqua delle Neve che li (quaglia . 
Alcuni, ia vece del muro, rivedono le pareti di un 
ricinto di tavole ( guarnito di travicelli inchioda- 
ti , e Io (tendono fino al pozzo . Altri poi non 
vi fanno pozzo , e fanno calare il ricinto di ta- 
vole , fino a tre quarti della Ghiaccaja , in fon- 
do della quale fanno una graticcia di legname , 
col fuo fcolatojo nel terreno , per il quale le a’, 
«X ce l'acqua delle Neve fquagliata . 

Se il terreno è buono e ben compatto , fi può 
fare a meno del ricinto di tavole ; e cosi fi rifpar- 
mia. molto . Ma il fondo e tutte le pareti vanne 
Tempre, ricoperte di paglia , 

Il di fopra della Ghiaccia ja farà ricoperta dì 
paglia, attaccata ad un armatura di legname , for- 
mata a piramide, ia. maniera che la fua bafe ar- 
rivi fino a terra . li corridojo per cui fi entra , 
farà lungo circa otto piedi , largo, due e mezzo , e 
chiufo da capo e da piedi eoa due buone porte . 
All' intorno bifogna fare nel terreno e dalla par- 
te di fuori en rivoletto , che fiia in declivio , ac- 
ciò polla accogliere e deviare 1' acque , le quali 
altrimenti vi fi (lagnerebbero , ed aiterebbero la 
Neve, 

La Ghiacciaja non dee edere illuminata da al- 
cuna parte , e bifogne dare attento a chiudere 
tutti i buchi. Quando vi fi mette la Neve, bifogna 
fcegliere una giornata fredda ed afeiutta , affinchè 
la Neve non fi (quagli , giacché l’umidità l’è mol- 
to contraria . H fondo della Ghiacciaja farà com- 
porto in forma di graticcio , con tanti pet- 
zi di legno intrecciati infieme , Prima di mettervi 
la Neve fi ricopre il fondo di una (Irato di paglia, 
e lo flefio fi fa selle parti laterali , di mano in 
.. ssano 
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mano che fi viene falendo , ta! che la Neve noa 
tocchi mai le pareti del muro . La Neve dee ef- 
fe r ben battuta , tanto prima , quanto nell’ atto , 
che li viene mettendo nella Ghiacciaja , tal chs 
formi tutto un mallo , e non vi redi alcun vuota. 
Se la Neve non può ttrtngerfi perfettamente , ed 
in maniera che faccia tutto un mallo , vi li get- 
terà un poco di acqua , la quale in poco tempo 
fi gelerà, e così tutti i peni della Neve Tetteranno 
uniti . 4 V: », 

Dopo che (i è finito di riempire la Ghiacciaja, 
fi copre tutta di paglia . Sopra la paglia li met- 
tono tante tavole, e le tavole fi caricano di grof- 
fi macigni , acciò la paglia rimanga ben ca cata . 
Quando fi va a prender la Neve , bifogna chiude- 
re la prima porta del corridojo , prima di aprire 
la feconda , acciò non penetri dentro 1’ aria , la 
quale nell’ eftate fquaglia la Neve . 

In alcnne parti d’Italia li fcelgono le cime del- 
le montagne le piò atte : vi (i fcava il cono 
nella furriferita maniera, ed il tetto fi forma col; 
la paglia d’ orzo . 


l‘i L 


CAPITOLO IL 


l !i7 «•> » ■'J 

ch.r • ; 


». 1 


L 


Delle MWfr 


;**' IO c . . V '* * *'£ 

: i. 


A Nebbia è un •ammaffo' d? vapori t di efo* 
fazioni , più o meno denfe , che fi follevano in-* 
alto , ed ora fi dittipanp nelle regioni dell* 
aria , ora ricadono fulla terra in forma di brina / 
o di pioggia minuta . Due fono ,le caufe principa- : 
li , che immediatamente concorrono alla formazio- 
ne della Nebbia : il calore naturale della terra ; ed 
il freddo degli ftrati inferiori dell’ atmosfera. I| 
fole di una giornata intera , e la malfa del calore/ 
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che il fole ha prodotto nell* atmosfera, e quello eh» 
ha impretto nella Superfìcie della terra , produco- 
no un evaporazione confiderabile . Le mollecolc 
acquofe , rarefatte ed efpulfe dal calore che {cap- 
pa dal globo, fi follevano e fi difperdono nell'aria, 
finché Scontrando una sona fredda , fi condensa- 
no e diventano vifibili , con avvicinarli inlieme . 
La loro riunione forma un corpo fluido , pene- 
trabile e continuo , e capace di tutti i moti che 
il vento può imprimergli . 

Anche i venti contribuiscono molto alla riunio- 
ne de’ vapori , ed alla formazione della Nebbia . 
L’ aria è Sempre piena di una certa quantità di 
vapori . Etti fono invifibili , perchè fono troppo 
rarefatti , e perchè le loro mollecole fono troppo 
dittanti fra di loro . Ma fe i venti fofHano d'al- 
to in batto , allora fanno calare i vapori Superiori 
Sugl'inferiori, e li condensano. La condcnfazione 
accatterà anche più pretto, Se i venti Soffiano da 
diverfi punti oppofli : etti allora comprimono tut- 
ti i vapori , che lì trovano nell’ aria . Lo fletto 
accade. Se i vapori Sono Spinti orizzontalmente dal 
vento verfo una montagna : allora i vapori non 
potendo andate più avanti, gli ultimi fi unifeono 
ai primi , ed a quelli che troranfi nel dorfo della 
montagna : fi ammucchiano, fi addenfano , ad ar- 
rivano a tal grado di denfìtà , che alla fine di- 
ventano vifibili , o cadono Sotto la forma di 
nebbia. 

Non vi è ftagione, non vi è clima , in cui non fi 
veggano Nebbie ; ma 1’ inverno ed i paefì umidi 
fono i più favorevoli a dar luogo a quella meteo- 
ra. Nell' inverno la forza del Sole è meno attiva: 
il cielo è quali Sempre ricoperto di nuvole , e 1* 
aria fredda condènsa necettariamcntc i vapori e 
1’ esalazioni , che fi Sollevano dalla terra e dall’ 

acqua, 
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acqua , fpecialmetite in quelle contrade , il cui 1’ 

, evaporazione è più abbondante; come fono i ter-' 
reni paludofi ed acquitrinofi , e le rive de* fiumi . 
Il fole che in quella Ragione non ha moka for- 
za , diffìpa difficilmente quelli vapori ; tal che elfi 
G convertono in pioggia , fe il tempo è dolce i o 
pure in brina , le fa molto freddo . Dunque non 
dee far meraviglia il vedere che in quello tempo, 
una nebbia arrivi ad ofeurar l’aria per molti gior- 
ni di feguito ; giacché la fua refoluzione dipende 
dalla temperatura attuale dell’ atmosfera , e dall* 
effetto de’venti . In tempo di ellate , i vapori che 
G follevano nel giorno , cadono verfo la fera di 
quel giorno medefimo , fui tramontar del fo- 
le e per tutta la notte*. Se fono rarefatti al pun- 
to di non elfer vifibili, formano la rugiada . Se il 
freddo è affai forte , ed un vento frefeo li riuni- 
fee e li condenfa , allora viene una Nebbia , più 
‘ o meno folta , la quale regolarmente rimane diffi- 
data nella mattina feguente da primi raggi del fo* 

1 le . In tempo di primavera e di autunno , le Neb- 
bie fono più frequenti , a cagione della molta 
• differenza della temperatura dell’ atmosfera fra il 
giorno e la notte . In quelle due Ragioni le piog- 
ge frequenti impregnano 1’ aria di un umidità , 
che al più piccolo freddo lì converte in Nebbia «_ 

> Ordinariamente la Nebbia è più fenfibile nella 

mattina e nella fera , ed eccone la ragione . Nella 
fera , dopo che la terra è. Rata rifcaldata da rag- 
gi folari , l’ aria fi raffredda tutta ad un tratto 
al tramontare del fole ; e da ciò ne viene , che I 
vapori eh’ erano Rati rifcaldati , fi follevano nell* 
aria , la quale anch’ ella è raffreddata , perchè i 
vapori nel loro Rato di rarefazione fono più leggie- 
ri dell’arra . Nella mattina , quando è già levato 
il fole , 1’ aria rimane rifsaldata da fuoi raggi , 
v Agricol. Piante Tom, VI. T pri- 
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prima de’ vapori che in effa galleggiano ; e ficco- 
me allora i vapori pefano fpecificamente più dell' 
aria , ricadono in terra in forma di nebbia . 

Dopo tutto quello fi può dir francamente , che 
le Nebbie altro non fono , che mollecole acquofe, 
diffeminate nell’ aria , e rendute fenlìbili per mez- 
zo del freddo e della loro quantità . In fomma 
fono vere nuvole , che vanno a galla nelle regio- 
ni le più balle della noflra atmosfera , e che in- 
tercettano una porzione della luce del fole. Que- 
lla ofcurità è prodotta dalla gran quantità di que- 
lle mollecole aquee , le quali perdendo a poco 
a poco il moto, per mezzo del quale fi erano fol- 
levate in alto , fi fermano ad una certa altezza , 
fi avvicinano e fi unifcono* infieme . in tale fiato 
effe debbono neceffariamente impedire , che 1’ ef- 
fetto de’ raggi del fole arrivi interamente a noi ; 
perchè tali gocce , per quanto fieno piccole , Tro- 
vandoli riunite confufameute , riflettono la lu- 
ce , e la difiìpano fenz’aicun ordine , per la mol- 
titudine delle loro faccette , che fi oppongono al 
fuo paffaggio . Talvolta quella ofcurità arriva 
al punto che la luce del fole rimane quali intera- 
mente intercettata, e fi dilli nguono folo gli ogget- 
ti in piccolilfima diftanza . 

Talvolta quelle Nebbie dcnfe non fi pofano im- 
mediatamente fulla terra ; ma fi alzano e fi fidano 
nella regione media dell’ atmosfera ; o formano 
una fpecie di fafcia , m$no opaca per verità delle 
Nebbie ordinarie , ma che non lafcia di fpandere 
un ofcurità molto fenfibile . Se mon intercetta- 
no affatto i raggi del fole , arrivano però ad in- 
debolirne talmente lo fplendore , che Ibpoflono 
liberamente fidare gli occhi nel defco folate. F.c- ; 
co la cagione naturale di quello fenomeno , 
che agl’ occhi del volgo timido e fuperfiizio- 
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fo , palla per un prodigio orribile , e per un 
prefagio di difgrazie . Se il fenomeno dura per 
più giorni di feguito , le Nebbie che ne fono la 
cagione, foggiornando per tutto quello tempo nell* 
atmosfera , dovranno viziarla . Quindi non è ma- 
raviglia , che in appreffo fi tnanifeftino malattie 
epidemiche , le quali non li debbono attribuire all* 
ofcuramento del fole , ma alla prefenza della 
Nebbia . 

JL-e Nebbie hanno due .moti generali, l’uno, con 
cui lì condeufano , e poi cadono in forma di brina 
o di pioggia : 1* altro , con cui lì rarefanno , ed 
alzandoli fempre più , diventano vere nuvole . 
Quelli vapori quando trovanlì fofpefi fopra la ter- 
ra ad un altezza mediocre , regolarmente Hanno 
tranquilli nella loro parte inferiore ; ma nella par. 
te fuperiore fono capaci di un moto di ondulazio- 
ne, limile a quello del mare . Quando dalle cime 
di una montagna lì rimira una pianura ricoperta 
di Nebbia , lì crede di vedere fono i piedi uri 
mare in tempella , i cui flutti s’ incavalcano fra 
di loro . A poco a poco quella Nebbia lì vede 
fvanife ; e ciò fuccede „ o quando le mollecoie 
aquee acquillando un pefo maggiore che quello 
dell’ aria , in cui nuotano , formano gocce più 
grolle, e ricadono in terra pef il loro pelo ; o pure 
quando il principiò del calore, che le ha follava- 
te e divife , diviene più attivo per 1* ardore del 
/ole , tal che allora le mollecoie acquiHano un 
moto più forte verfo la regione luperiore dell’aria* 
in cui lì condenfano e li convertono nuvole . Que- 
lli lotto i due mezzi , con cui la nebbia fi dile- 
gua , a meno che non lia diflìpata da una elìre- 
ma e rapida rarefazione . 

Se la Nebbia non folle altro che un acqua ra- 
refatta, noi non ce ne accorgere Alato , che per 
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la fua umiditi , e per i* ofcurità che produce; 
Ma molte volte è accompagnata da un odore pe- 
stifero , e da un acrimonia , che dà agli bocchi 
ed alla gola . Quell' odore e quell' acrimonia fo- 
no un effetto deli’ efalazioni terree, che la Neb- 
bia ffrafcina feco ; e per lo più quella fpecie. di 
Nebbia è dannofa alla fanità . 

^ Siccome gli effetti della Nebbia dipendono af- 
folutamente dall’ abbondanza de’ vapori è dei 
freddo dell’ atmosfera , quindi è che la Nebbia 
ofeura l’aria, tanto fe H barometro li trova aito» 
quanto fe fi trova baffo . Quando 1 la colonna del 
mercurio è balla ed annuncia pioggia , non 6 
' maraviglia fe fi veggono Nebbie , le quali fonar 
una fpecie di pioggia . Ma quando il barometro 
è alto y fi può temere della pioggia in due cali . 
L’uno , quando dopo che il tempo è fiato in una 
lunga calma ed ha fatto caldo , li foilevano mol-< 
ti vapori che riempiono l’aria: allora il minimo 
freddo , ed il più piccolo vento freddo , rinfre- 
fcherà 1’ atmosfera , >ed i vapori lì condenferan- 
ito . L’ altro , quando 1’ aria trovandoli in calma 
iafeìa cadere i vapori e 1’ efalazioni , che allo-< 
ra non trovano aleuti olla colo per traversare 
r atmosfera » 

La Nebbia , a differenza della rugiada , cade • 
bagna indifferentemente ogni fpecie di corpi ; e 
quando è umida , penetra ancora nell’ interno 
delle cafe , bagna i muri , Scola in terra , e la- 
feia Tulle pareti lunghe tracce della fua umi» 
dirà . 

In tempo di eftate , quando nella mattina '• Y 
aria è carica di Nebbie leggiere , ordinariamente 
il rello della giornata è ferena , perchè all’ ar- 
rivo del fole , la Nebbia minuta e fattile è ri- 
Spinta verfo la terra ; tal che le fue particelle 
v * effen- 
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effendo divenute molte minute, e trovandoli fepa- 
Tate fra di loro , nuotano qua e là nella parte 
inferiore dell’ atmosfera , e non fi follevano più 
per convertirli in pioggia . 

Dopo quello faggio lulla natura e fulle cagio- 
ni della Nebbia , farebbe luogo di efaminare la 
fua influenza full’ economìa animale e vegetale. 
Ma ficcome la Nebbia agifce in gran parte per 
mezzo dell umidita , noi ci riferbiamo di trattare 
di quell' oggetto all’ articolo Umidità , e che fi tro- 
verà fubito dopo l’Articolo prefente . Qui ballerà 
Jl dire in generale , che la Nebbia rende fertili i 
terreni , o che almeno non vi è tempo più pro- 
prio per l! aratura e per la femente , che una 
mattina , in cui domini una nebbia folta ed umi- 
da , la quale bagni e rifcaldi dolcemente i folchi. 
Le Nebbia in tempo di autunno quali fempre fa 
maturar l’uva piu prello , ma la fa arrugginire fe 
dura molto tempo . Ella cagiona ancora la ruggi- 
ne ne’ grani e ne’ frutti , quando dopo efiervifi 
attacata , il vento non la dilTìpa , o pure quando 
dopo la Nebbia viene lo fcirocco, o pure un fo- 
le ardente . 

L’ elettricità è una delle qualità elTenziali , che 
in quelli ultimi tempi è fiata fcoperta nella Neb- 
bia , e che dee avere molta parte nella fua azio- 
ne fugli animali e fulle piante . M. Ronayne per 
il primo , e dopo di lui M. Henley hanno fatta 
una ferie di belliffimi fparimenti , co’ quali fono 
arrivati a conofcere che la Nebbia è fempre elet- 
trica, e che lo è di fua natura ; che la fua elettricità 
è proporzionata alla fua deufìtà j e che quella 
elettricità non è mai così forte , che in un tempo 
afciutto e quando fa gelo . * 
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• C A P I T O L O IV f 

Della Grandine . 

»* ' V , • * » 

L . ' 

A Grandine non è altra cofa, che i vapori 
aquei delle nuvole , condenfati e ridotti in ghiac. 
ciò , che fi precipitano fulla terra per il loro pe- 
to . Quella funefta meteora è accompagnata da 
circoftqnze ed effetti terribili , i quali non hanno 
bifogno di efler deferirti , perchè fono, troppo co* 
nofeiuti . Qual’ è la cagione di quello orribile fi*, 
lo ? E' 1’ uomo , il quale è arrivato in quelli ul? 
timi tempi a comandare al fulmine , con affcgnar- 
gli la firada che dee tenere ^ , potrà lufingarfì di 
arrivare a togliere , o almeno a diminuire gli ef* 
letti della Grandine , con diftruggere in parte 1’ 
ànteniità della fua cagione/ Forfi quella Infìnga 
non è temeraria quanto fi crede . Subito che fi 
conofce la vera cagione di quella meteora ; Albi* 
to che. fi dirooftra il principio dell’elettricità attua- 
le delle nuvole , perchè non fi potrà Iperare > che 
il para-fulmine nell’ atto fleflò che travafa , per 
dir così , T elettricità delle nuvole , arrivi ne- 
Ceflari amente a diftruggere in parte la cagione 
delle Grandine ? ’ ' i . 

Per ifpìegare la maniera, con cui li forma 1* 
Grandine , fi fono inventati diverfi fiflemi , i quali 
flati poi abbandonati a mifura che la Fifìca ha 
acqtiiftati nuovi lumi . Oggidì però fi ha per co- 
fa dimoftrata , che I’ elettricità delle nuvole fia la 
capfa primitiva della Grandine . Oifputaqo bensì 
i Fifioi , fe la Grandine nafta dall'elettricità attua- 
le, di cui è certo che fono dotate le nuvole ; q 
pure da un grado maggiore di elettricità, ch’efle 
acquiftano , quando trovanfi pregne di vapori , ed 
incominciano a fpogliarfene in parte . M. Mor- 
- 
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reati è del primo fentimento , io una memoria in. 

ferita nel Giornale di Tifica dell’ anno 1777. M 
Mongez il giovane , di cui è ]’ articolo prèfen- 
te, inferito da M. Rozier nel fuo Dizionario, è 
del fecondo fentimento . Sembra , che il fiftema 
di M. Mongez fia più ragionato , perchè nella 
prima ipotelì le nuvole effendo continuamente 
elettriche , 1 acqua fvaporerebbe di continuo , e 
così noi avreflimo una continua neve , o almeno 
una continua pioggia , il che ripugna alla cotidia- 
na efperienza . 

. Ma tutti quelli fillemi , di mera fpeculazione , 
mtereffano poco 1 * Agricoltura pratica . L’Agricol- 
tore è curiofo di fapere , non come fi forma la 
grandine , ma fe vi fia la maniera di tenerla lon- 
tana dal fuo campo . Chiunque impiegale le fue 
fpeculazioni , ed i fuoi tentativi per quella pre- 
aiofa fcoperta , dovrebbe veramente chiamarli i! 
benefattore dell’ umanità . 

La Grandine , quando è momentanee , di pic- 
cola mole ed in poca quantità , non fa gran 
danno alle piante j che ricoprono la fuperficie del 
fuolo , tanto piu , eh’ elfa comunente è accompa- 
gnata dalla pioggia . Anzi fi può credere , che fia 
loro vantaggiofa , perchè i fuoi globetti effen- 
do pieni di elettricità , fe ne fpogliano in par- 
te j e cosi 1 elettricità rientrando nel ferbatojo 
comune , va ad accrefccre la malfa , eh’ è co- 
sì neceffaria alla vegetazione . L’effetto il più fa- 
nello di una Grandine un poco grolla, è quello di 
rompere e mutilare tutto ciò che tocca . Quan- 
do è affai groffa ed in molta copia , tarda molto 
a fquagliarfì, e raffredda notabilmente il terreno, 
che ne rimane ricoperto . Quello raffreddamento 
repentino e prolungato è quello che altera le 
piante ; e ciò ha fatto credere ai contadini , che 

T 4 Gran- 


Grandine racchiuda 
perire le piante . 

Nella natura non trovali quali mai un male £ 
che fia folo ed iTolato . Elio ha Tempre alcuni 
rapporti^ che lo riavvicinano al bene . Agli occhi 
del FiloTofo non yi è alcun male fiuco affo- 
luto ; la fua villa penetrante vi fcopre Tempre 
un lato vantaggiofo , che annuncia una mente far- 
gia e regolatrice , che veglia a tutto . La Grandi- 
ne è un effetto necedario di una cagione fifica t 
i di lei guadi non Tono meno neceffarj , che ter- 
ribili . L’ uomo volgare non vede che un male 
funedo y Tema fare attenzione Te polla rifultarne 
un bene qualunque . 

Intanto li poffono notare due vantaggi , che 
ordinariamente porta Teco la grandine . II primq 
fi è , che il medefimo grado di freddo , che alte- 
ra le piante, uccide grinfetti e le loro larve , che 
Tono così comuni quando fa mal tempo , e che 
ordinariamente ricoprono la terra nelle ftagioni, 
in cui Tuole venir la grandine In fatti , ' nelle 
contrade , le quali Tono date devadate dalla 
Grandine , fi trova nell’ anno Teguente una quan- 
tità d- inietti molto minore di quella, chè vi 
era prima ; perchè la generarione dell’ anno pre- 
cedente è rimafta quali didrutta interamente , q 
dalla caduta della Grandine , o dal raffreddamen- 
to eh’ ella ha prodotto, pel terreno , con redarvi 
per lungo tempo. 

‘ L’ altro vantaggio fi è l’ elettricità , che fi con-* 
tiene nella Granaine . Queda elettricità penetra 
nel terreno ; fi didribuiTcc nelle radiche delle 
piante vivaci , e yi reda , per dir così , come uq 
furtrlmento di tiferva per le piante , che vi faran- 
no collocate in appretto . L’acqua , in cui 0 con- 
yerte la Gràndine allorché fi (quaglia , e che al 
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una fpecie di veleno , che 
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pari di quella della pioggia e delle neve,è pregna 
di tutte le foftanze , e di tutte 1’ efalazioni dell’ 
atmosfera ; quell’ acqua è una fpecie di concime , 
che rende il terreno fecondo , non folo per quell* 
anno , ma ancora per 1’ anno feguente . Ciò 
è tanto vero , che dopo la caduta di una Grandi- 
ne confiderabile , (i vede tutto rinvendire e tor- 
nare a vegetare a meraviglia , fe non fopravviene 
una gran liceità , che iuipedifca i buoni effetti 
delia Grandine . Anzi non è raro il cafo di vede- 
re , che un campo feminato a grano ha fruttato 
più del fedito , dopo che fembrava effer flato tut- 
to rovinato dalla Grandine . 

CAPITOLO V, 

*• tr* r .y* 

. Della jfirina , o fia della Nebbia gelata • 

. . I ' ' . 

T, A Brina è qual gelo , o piuttofto quell’ am* 
truffo di piccoli ghiacchi , che nell’ inverno fi at- 
tacca ai diverfì corpi , come agli alberi , all* 
erbe , ai capelli . Noi confondiamo qui la Brina 
e la nebbia gelata , perchè in follatila fono la 
mede (ima cola ; febbene ordinariamente fi dia il 
nome di Brina a quella gelata , eh’ è prodotta 
dalla rugiada agghiacciata ; e di nebbia gelata a 
tutti i vapori gquei ? che fluttuando nell’ aria , 
fi congelano , allorché fono forpreft dal freddo t 
(opra tutti i corpi in cui fi attaccano . 

Per produrre la Brina baffano due cofe ; P 
umidità abbondante ed il freddo . Quell’ umidità 
dee la fua origine , non folo alla nebbia non 
folo alle particelle aquee , che fi follevano dalle 
terra e vi ricadono in forma di 
£ora a quelle che nafeono dalla 


ugiada ; ma an- 
trafpirazione de- 


gli animali et! anche de' vegetali . Ecco le cagioni di 
tutti i fenomeni delle Brina . Molte volte fi veggono 
ricoperti di ghiacchi lunghiflìmi , i rami degli al- 
beri , i fufli delle piante , i capelli degli uomini , 
i peli degli animali , e fpecialmente i peli de’for- 
nimenti , che fi mettono al nafo de’ cavalli e de’ 
bovi . L\ umidità della refpirazione fi attacca a 
quelli peli, e trovandoli tutto ad un colpo affa- 
lda dal freddo , (i converte, in ghiaccio . 

Vi fono altre due fpecie di Brina , di cui fi ca- 
pifee facilmente la fpiegazione . La prima è quel- 
la fpecie di neve , che ricopre le muraglie dopo 
ima lunga e forte gelata . La feconda , quelle re- 
ticelle di ghiaccio , che talvolta ricoprono i vetri 
delle fineftre . La cagione della prima di quelle 
Brinf fi è , che liccome generalmente parlan- 
do i corpi folidi e denfi fi rifcaldano più tardi 
dell’ aria , le muraglie confervano più lungo tem- 
po il freddo , che hanno acquillato ; e fe que- 
llo freddo arriva fino al termine del gelo ,• tut- 
ta l’umidità , che fi attacca alle pareti dovrà 
neceffariamente convertirli in ghiaccio . Quello 
ghiaccio è fpugnofp come la neve , perchè l’umi- 
dità non può farne che gocce ifolate fui muro , 
fenza una fuperficie continua - 

La Brina della feconda fpecie , cioè quella de’ 
vetri fi forma cosi. In tempo del gelo l’aria del- 
la camera è più fredda dell’ aria citeriore ; fe al- 
lora la camera è abitata , la fua aria fi rifcalda , e 
feioglie e tiene fofpefa una data malTa di umi- 
dità . Finché P aria conferva il medelimo grafo 
di calore , 1’ umidità non fi attacca ad alcun cor- 
po . Nella notte quell’ aria fi raffredda , o perchè 
la camera non è abitata , o .perchè non vi li fa 
fuoco . Allora l’aria non è più in illato di tene- 
te ili diffolutione quella malia di umidità , la 

qua- 
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quale fi depone fopra tutti ! corpi che incontra , 
e tutta quella che fi attacca ai vetri , fubito fi 
congela , perchè trova un corpo freddo , e tanto 
più freddo , quanto lo è 1’ aria efteriore . Quin- 
di è che in un appartamento afciutto, e che non 
è abitato in tempo d’ inverno , non fi trova Brina 
alle fineftre . ’ 

'> In generale la Brina non fa gran danno alle 
piante ed agli alberi , a meno che il tempo umi- 
do non abbia durato molto , e che 1’ umidità non 
abbia penetrato nell’ epidemie ed anche nella cor- 
teccia . In quello cafo la Brina fa danni gravilfi- 
ni, perchè quella umidità convertendoli in perii 
di ghiaccio folleva , fepara e lacera le cellette » 
in cut ella fi racchiude , 


UMIDITA" 

• . . ‘ , . ; 

JLi 'Umidità, il Calore, ed il Freddo hanno uno 
Aretto rapporto colle Meteore . Con effi chiude- 
remo la ferie degli Articoli preliminari di que- 
llo Volume . . , , . 

t , ,* k ' 

CAPITOLO h 
Veli* UmiÀitiì in generale . 

L * . ; ■ • •••; i 

Umidità è una qualità relativa , che alcuni 
corpi contraggono per la prelenra di un fluido 
aqueo , e che poffono comunicare per contatto ad 
un altro corpo . Cosi 1’ aria è umida , quando è 
pregna di mollecole acquofe ; un legno è umido, 
quando è inzuppato di acqua ec:; un" fluido iftelTo 
V. più o meno umido , fecondo la difpolirione del- 
le 
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le Tue particelle a penetrare i pori di un altro 
corpo . In quello fenfo fi dice beniffìmo , che 
molti fluidi fono e non fono umidi . Per efempio, 
il mercurio non è umido per la maggior parte 
de’ corpi , perchè non li penetra , e non fi amal- 
gama con efii , nell’ atto Hello eh’ è umido per P 
oro , per Io {lagno e per il piombo , alla cui 
fuperficie fi attacca . L'acqua illeffa è umida per 
quali tutte le follarne , ma non .lo è per il graffo, 
per tutti i corpi oliolì , per le piume degli uc- 
celli di acqua , come il cigno , le anatre ec. 

In generale fi può dire, che l’atmosfera è Tem- 
pre umida . Ella lo è Tempre più o meno , per- 
chè 1' acqua ha coll’, aria un affinità tale , che 
quell’ ultima ne tiene Tempre in diffoluzione una 
certa quantità , a meno che non fia ribaldata a 
legno , che la rarefazione dell’ acqua prodotta 
da quello grado di calore fia ellrema ; il che 
però accade rariffime volte . L’ umidità dell’ aria 
è mantenuta dalla trafpirazione Tenibile ed infen- 
fibile delle piante ; e dall’ efalazioni di qualunque 
raduno di acqua , che fi trova nella luperficie 
della terra . In confeguenza l’aria non è mai co- 
sì umida, come nelle contrade che abbondano di 
acqua e di vegetali , come Tono le felve ed i ter- 
reni paludofi, 

All’ incontro ne’ luoghi ricoperti di arena , che 
non c mai rinfrefeata dalla filtrazione laterale 
di un rufcello o di un fiume , nè dagli effluvi 
della vegetazione delle piante , 1’ aria è afeiutta 
in grado fupremo . Ma non per quello bifogna 
Credere , che l’aria afeiuttiffima fia la più acconcia 
e la più vantaggiofa per 1’ economia animale e ve- 
getale . Anzi ella ha bifogno di un certo grado 
di umidità , che la lubrifichi , e che le dia la 
iótrigliezza ueceffaria per penetrare ne’ pori de’ 
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norpi t fia degli animali , ffa de’ vegetali , per infi- 
rmarti in tutte le loro parti , fcorrere tutte le fi- 
nuofità de’ loro vati , e comunicare per tutto hi 
frefchezta e la vita . Quando 1 ’ aria è trop- 
po fecca , ha una fpecie di afprezza , che la ren- 
de , per dir così , caultica ed allorbente . Efia ha 
bifogno di una certa quantità di acqua : 1 ’ aria la 
cerca , la difcioglie e la leva in tutti i corpi che 
tocca . La fottrazione di quella porzione dell'umi- 
dità , è la cagione molto frequente di grandiflìmì 
guadi nel regno animale egualmente, che nel re- 
gna vegetale. Si è veduto qui l’opra alla pag.205^ 
quale inllrumento fieli inventato per conofcere i 
diverti gradi dell’ umidità dell’ atmosfera . 

CAPITOLO IL 


‘Dell' influenza dal ? Umidità fui P uomo , ' e falle 
bejlie. 


A 


Bbiamo già veduto , che ficcome T umidità 
dell’ atmosfera altro non è che un ammalio di 
’mollecole aquee , tenute in diUoluzlone dall’ aria, 
o pure fluttuanti nel fuo feno a proporzione della 
loro leggerezza fpecifica , perciò dee avere lugli 
animali la medefima influenza che 1’ aria . Cosi 1* 
umidità della nebbia, delle nuvole , de’ vapori, 
de’bagni altro don è che 1' acqua applicata o de- 
pofta fulla fuperficie de’ corpi . Finché non é che 
moderata ed accompagnata da uq blando calore , 
e che il corpo non vi rimane efpiòfto per un tem. 

f io troppo lungo 1’ umidità può riufcire che fa* 
ubre , perché trapaHa i pori della pelle , e va 
a rinfrefcare la malia del langue . Ma fe zipola 
abitualmente nella fuperficie di un corpo, il che 
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avviene quando fi fia in un aria fempfe orni- 
da , tal che bagni gli abiti ; allora produce un fi- 
laffamento delle fibre, perchè arrefta .la trafpira- 
zione ,*e mantiene il corpo in uno fiato di mol- 
lezza troppo forte . Effa produce ancora il riftagno 
degli umori , i quali fi convertono a poco a poco 
in febbri intermittenti, in catarri , ec. Quelli effetti 
fono molto piu rapidi, quando l’atmosfera divieti 
fredda in tempo eh’ è pregna di umidità . Anche 
1’ eftremo oppofto è pericolofo ; e quando 1’ orni» 


dità è accompagnata eoa una temperatura calda , 
produce fubito malattie putride . I venti del fud 
i per lo più conducono quello fiato funello dell’ at- 
mosfera , e quando dominano luugo tempo, è un 1 

cafo raro che non corrino malattie epidemiche . f 

Vi è un’ altra forte di Umidità , la quale è 
forft più da temerfi , perchè è più tenace e più P 

collante \ cioè quella che è un effetto dell’ inon- c 

dazioni , e che lì concentra ne’ luoghi che fono ^ 

fiati ricoperti dall’acqua. Quella umidità vifeofa * 

fi attacca a tutti corpi in una maniera particolare, '' 

/ e mantiene feinpre all’intorno un atmosfera acquo- 11 

fa. La fpiegazione di qtjéfto fenomeno Angolare ^ 

dipende del conofcere i principi di ta ^ e vifeofi* ® 

fi . . L’ acqua eh' efee dal fuo Ietto , ftrafein* 
feco non folo molriffirne piante , ma ancora una 
porzione de* principj cosfiitutivi di quelle p/ante I 

che non ha potuto portar via , ma che ha at- t 

taccate in mezzo al fuo corfo , o al fuo ritta- li 

gnamento. La parte gommofa e muccillaginofa < 

di quefle piante , è quella che più di tutto fog- ( 

giace all’ azione dell’acqua ; e le piante fono quelle t 

che più di tutte fi fcioJgono per mezzo di un fi 

princio di fermerazione , cui foggiacciono in mez- « 

io all’ acqua . Qnefi’acqua col soggiornare a lun- 1 

go nc’ luoghi inondati } vi depone quelle parti 1 
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mucillagìnofe , allorché fi ritira ó (Vapora ia- 
fenlibilmente , e la mucillagine , fi converte , per 
dir cosi , in un eftratto , il quale per la fua vi- 
feofità naturale ritiene fempre una porzione dell* 
umidità . La mucillagiue diviene ancora più /enfi- 
ai 1 ® per un colore verdiccio o grigio , di cui rive- 
ne tutti i corpi ; e quella Umidità non folo non lì 
diflipa che con molto dento , ma fembra che lì 
rigeneri continuamente , mafiìme quando fi pofa lo- 
pra un corpo capace di molt’ acqua e di ritener» 
la per molto tempo , come fono i muri vecchi t 
il fuolo .timido di fua natura ec. 

In tali circoftanze quelle abitazioni efpongona 
gA abitanti , fieno uomini, fieno bellie , a malattie 
pai o meno pericolofe . Le confiituzioni le pili 
tobulle vi fi alterano a poco a poco ; e per lo 
piu quella Umidita è la cagione delle epidimie , 
che dclolano un intera contrada dopo un inon- 
dazione . I, Umidità de’ quartieri a terreno è ana- 
Ioga a quella , di cui qui parliamo. Ella ha an- 
cora il carattere particolare di affalire 1’ eftremità 
inferiori , e di communicar lorb una inerzia , una 
lafsezza che cagiona il reumatifmo , o non ’lafcia 
di «Vegliarlo in coloro che già ne patilcorfo . 

Intanto vi è la maniera di riparare a tutti que* 
ft inconvenienti, quando vi provvede a tempo» 
La prima precauzione e la più facile, è -quella di 
lavare dopo che l’acqua fi è ritirata, tutti i muri, 
tutti i folaj , in fomma tutti i corpi , in coi ella 
e fiata coll’ acqua frefea di pozzo o di fiume. 
Quell acqua feioglierà la mucillagine eh’ è ritraila 
attacata ai corpi , la porterà via e la farà Vapo- 
rare. Si dee ripetere la lavanda , finché tutta I* 
umidità lìa Vanita . Quella pratica è comune 
prelTo gli Ulandefi , i quali lavano una ed anche 
due volte la fettimana le loro cafe ; e con quello 

foto 


folo mezzo diflruggono o prevengono I* umidità 
vifcofa , che fenza tale precauzione fi attaccherei^ 
be ai muri . 

Quando fi è nella neceflìtà di abitare in quelli 
luoghi umidi , bifogna tenerli ben coperto, man- 
tenerli i piedi caldi > guardarli di efporli all’umi- 
do del terreno , mutarli Ipeflo le velli e te- 
nerle polite. La politezza è uno de’mezzi miglio- 
ri per confervarli in falute . Se fi dovrà dormire 
in una camera umida , bifogna allontanare il letto 
dalle pareti r collocarlo nel lito il piu afciut- 
to , e chiuderli bene colle bandinelle . Non fi 
debbono mai tenere in quelli luoghi i cibi , e 
fpecialmente non mettervi mai il pane caldo , il 
quale fi altera e fi ammuffifce in poco tempo . 

Quanto qui diciamo degli effetti dell’ umidità 
full’ uomo r dee applicarfi ancora agli animali ; e 
fi dee ufare usa porzione delle diligenze qui 
additate , per rimediare all’ umidita delle loro? 
abitazioni * Effe faranno utilillìme in tutti i tem- 
pi , e preverranno molte malattie , che rico- 
nofcono la loro origine dall’ umidità calda , ch<r 
regna abitualmente nelle fcuderie de’ cavalli, nelle 
Halle delle pecore cc. 
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CAPITOLO III. 




Deir influenza dell' Umidità fulli vegetali» 

#"• i . ' 

\jEneraImente parlando , quanto 1* Umidità è 
pericolofa per gli animali , altrettanto è vantag- 
giofa alle piante , fé non arriva all' diremo . 
Ami è neceffario il concorfo di circoftanze mol- 
to (ingoia ri , acciò divenga loro pregiudizievo- 
le ; e fi può ancora dire , che allora non è per- 
nlciofa alle piante come umidità , ma come un 
acqua abbondante . Siccome noi (iamo entrati in 
tutte le particolarità neceflarie a tale oggetto t 
nell'articolo Acqua , quivi rinviamo il Lettore , 
per noq ripetere le cole già dette (*) • 


CAIOKE ■ ; 

Olendoli confiderare il calore rapporto a nei 
e metafificamente , (ì può definirlo un fentiménto 
particolare , eccitato in noi dalla prefenza del fuo- 
co . Se vogliamo conliderarlo come una qualità 
inerente ai corpi , aftraendoci dalla fenfazione che 
ci produce , portiamo definirlo un efiere fifico , ed 
un principio di fuoco, di cui fi conofce la prefen- 
aa, e fi mifuraoo gli effetti tanto ne’folidi, quark*, 
to ne’ fluidi . 


CA- 


(*) Vedi il Tomo III di quella Prima Parta , pag- 6f al 
r) , in cui ft parla deli’ azione dell’ Acqua (ili regno anima# 
ie e vegetale . 
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CAPITOLO !. 

. J)*ll' origine e degli effetti fifici del Calore J opra 
tutti i corpi. 

l * lungo tempo difpqtato e fi difputa anco* 
ra, full’ origine del Calore , fulla Aia natura , fui- 
la Tua effenza , Siccome vi fono fu quello propó- 
sto quattro o cinque teorìe divede » egualmen- 
te plaufibili , noi Je patteremo tutte folto filenzio , 
contentandoci di confiderai il Calore fidamente 
fotto il rapporto diretto che c’ interetta . 

Non oflante l' incertezza della caufa produttrice 
del Calore , i fuoi effetti non fonq per quello 
meno reali e meno fenfibili , Efft non differifeo- 
no da quelli del fuoco, che per la loro intenfità ; 
e la lorp impresone fulli noftrj organi è tanto 
più vira , quanto più la materia ignea , che ci fi 
manifefta per mezzo del Calore , è in azione , o 
pure quanto più il fuoco è lontano . 

Comecché la propagazione del Calore fembrl 
effere la medeHma , che quella della luce e dej 
fuoco , tuttavia effo fi avvicina più alla na- 
tura di quell’ ultimo j poiché il Calore efille mol- 
te volte fepza la luce ma è diffìcile avere il 
caldo fenza la prelenza del fuoco , 11 Calore ri- 
■fiede e penetra in tutti corpi : effi fono più o me- 
mo affetti dalla fua prefenza , ma tutti hanno un 
grado di calore abituale . L’acqua , l’aria , la ter- 
f a » godono di divelli gradi di calore eh’ è loro 
proprio , e che una cagione particolare può fv ir 
luppare , accrefcere 0 diminuire , ma non mai di'? 
firuggere « 11 Calore come fluido tende Tempre 
a métterli in equilibrio in tutti i corpi . Un 
corpo più caldo , collocato fopra uo corpo più 
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freddo , perde una parte del fuo calore ", che co- 
munica al corpo freddo ; il primo fi raffredda , 
finché il fecondo fieli rifcaldato a proporzione , 
ed amendue abbiano acquiftato il medelimo grado 
di calore . Ecco la ragione , per cui tutti i corpi 
prendono a poco a poco la medefima temperatu- 
ra dell’ atmosfera , cui fono efpofti . La penetra- 
zione del calore in un corpo , vi produce in pic- 
colo e coll’ andar del tempo i medelìmi effetti , 
che vi produrrebbe il fuoco . Effo ne caccia in- 
fenfibilmente tutte Je particelle umide ; ne dilata 
]e folide ; apre i pori ; accrefce il fluido de’ li- 
quidi e li fa {Vaporare ; e da ciò nafce l’induramen- 
to del corpo eh’ è flato penetrato dal calore. In 
quella maniera la creta e la terra , s’ indurirono 
al fole ed al caldo delle fornaci, 

In generale i principali effetti del Calore fi ri- 
ducono a quelli , Rarefazione ed evaporazione 
de’ fluidi femplici : dilatazione de’ folidi femplici : 
condenfazione ed induramento de’ mirti , che fono 
comporti di folidi e di fluidi . Quelli effetti fono 
i gran principi di tutti i fenomeni della natura 
ne’ due regni vegetale ed animale. Noi parleremo 
partitamente di ciafcuno di erti , perchè non è 
poffibile di dare un parto ficuro nell’economia ru- 
rale , fenza capire a fondo la maniera , con cui 
quelli effetti agifeono . 

‘“CAPITOLO - IL 

«i .• ' • 

Del Calore, naturale « 

P Er procedere eoa metodo e eoa chiarezza 
maggiore , divideremo il Calore in naturale ed 
artificiale. Per Calore naturale fi dee intende- 
re quello t eh* efifte ed agifee nella natura inde- 

V z pcn» 


pendentemente da noi : tale é il calore de’ raggi 
de! fole , della terra , dell* aria , dell’ atmosfera o 
fia del clima. Per Calore artificiale fi dee inten- 
dere quello , eh’ è prodotto per penetrazione o 
per confricazione ; ed etto comprende il Calore 
animale , ed il Calore vegetale , o fìa il Calore 
proprio degli animali e de' vegetali , 

SEZIONE h 

Pel Calore de' raggi del Sole . 

IL A luce è una foftanza fparfa per tutti gli fp»« 
zj della natura . 11 moto del fole è il principio 
del moto della luce , e quando ci troviamo efpo- 
ili alla fua azione « proviamo un fornimento di 
caldo . Ma i raggi folari fono caldi in loro fteffì, 

• pure mettono folo in moto il Calore inerente a 
tutti i corpi * Sé i raggi folari non fono caldi in 
loro ftefli, fi può dire francamente, che fi rifcaldano 
nel trapalare la noftra atmosfera ; e che il moto - 
eh’ eflì comunicano ai corpi, fu quali battono , vi 
produce io fviluppo della materia ignea , di cui 11 
caldo è il primo effètto . Dopo un principio cosi 
femplice , fi capifce fbbreo perché i corpi efpofti 
al fole , più o meno fi ribaldino . Ma la diverfi- 
là del Calore , che i differenti corpi contraggono 
al fole , è un fonopaeqp degno di tutta la no firn 
attenzione . 

i Chi patteggia al fole , con un veftho parte 
bianco e parte negro , fe tocca fuccettivamente 
l’una e l'altra parte, troverà che la negra è fetn. 
pre rifcaldata e la bianca è fempre frefea . Chi 
porterà un veffito tutto negro , farà moltittimo 
tnoleftato dal caldo ; ed appena lo fentirà , chi 
farà veffito dì bianco . In femma fi tocchino co»- 
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pi di diverfi colori , che Ceno fiati efpofti al fole 
per un dato tempo , e fi troveranno rifcaldati a 
proporzione, ch’eflì faranno di un colore più cu- 
po . Prima viene il color negro , poi il roflo , poi 
il verde ofcuro , poi il bleù ec. Due fono le cau- 
le , che concorrono a produrre quello fenomeno 
(ingoiare . I raggi folari , e la foftanza elemen- 
tare eh' entra nel colore del corpo rifcaldato . 
I corpi negri , o di un colore tendente al negro, 
aflprbifcono tutti i raggi , nell’ atto fteffo , che i 
corpi bianchi , o tutti quelli che fi avvicinano a 
quello colore , reflettono tutti i raggi , fenza la- 
feiarfene penetrare . Allorché i raggi folari , o 
che fieno caldi di loro natura , o che fi ribaldi- 
no col moto nel traverfare 1’ atmosfera , incon- 
trano un corpo negro , o che più fi avvicina al 
negro , lo penetrano facilmente ; il corpo li alfor- 
bilce ; il calore cerca fempre di metterli in equi- 
librio con tutti i corpi , che tocca ; e da ciò ue 
viene che il calore de* raggi folari pafia nell’ in- 
terno del corpo negro , fi comunica a ciafcuna 
delle fue parti, ed al fine le ribalda , finché que- 
lle abbiano acquillato quel grado di caldo , che i 
raggi hanno in loro ftefii . II bianco all’ incon- 
tro, in vece di Iafciarfi penetrare dai raggi fola- 
ri , li rifpinge e li reflette . Siccome tale reflef- 
lìone fi fa fuori del corpo , quello non acquifla il 
medefimo grado di calore , e per lo più compari- 
fee frefeo , in confronto degli altri corpi che Io 
circondano , e fpecialmente dell’ aria ambiente , 
la quale non blamente è ribaldata dai raggi fo- 
lari , ma ancora da quelli che fono reflettuti dal 
corpo bianco . 

Se a quella prima ragione fi aggiunge 1’ altrà 
ricavata dalla materia che colora il corpo , il fe- 
nomeno fi capifce più facilmente . -Tutti i colori 
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scuri , e fpecìalmcnte I negri , fono fatti con fò* 
danze metalliche , le quali rendono un corpo piti 
duro e più folido . In confeguenza i metalli, che 
colorano i diverfi corpi , in fini fcono molto full* 
loro facilità a ribaldarli ; e quella facilità è pro- 
porzionata alla quantità della fodanza metallica , 
con cui è flato formato il colore . 

Dopo fpiegato quello fenomeno , procuriamo 
di ricavarne qualche vantaggio . A che ferve la 
filofofia (dice beniflìmo un Dotto moderno) quan« 
do non fi applica a qualche ufo ? Si dee dunque 
conchiudere , che in certi climi >e quando in una 
giornata calda li dee Ilare efpoflo al folcagli abi- 
ti negri convengono meno , che i bianchi •; per- 
chè quando fi cammina al fole con un abito ne- 
gro , il corpo li ribalda più facilmente , e quello 
raddoppiamento di calore può cagionare febbri 
putride e pericolole . In generale quando li Ila in 
campagna, li dee vedire di bianco: i cappelli di 
eftate anche per gli uomini dovrebbero edere pu- 
re di bianco : efiì rifpingono il caldo , e falvano: 
dai mali di teda e dai colpi di Iole , che mol»> 
te volte fono mortali . Almeno 0 dee foderare 
il cappello con una carta bianca 

L’applicazione di quello principio è data por-: 
tata più avanti « In Inghilterra , in cui non li tra* 
fcura cofa che poda effettivamente elfer utile , il 
lord Leiceder ha fatto colorire di negro tutti li 
muri del fuo giardino; é con quello mezzo è ar- 
rivato a falvare lé frutta ancora tenere dalle gela- • 
te della primavera, lo fatti quelli muri negri ri-? 
cevono nel giorno un calore /ufficiente » per po- 
terlo conlervare anche di notte , e così man- 
tengono all’ intorno una dolce temperatura , che 
difende le frutta dalla gelata . A quanti aggetti - 
noti potrebbe facilmente applicarli quella teorìa ì 

; » L* 
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Le ctrcoftanzé, il tempo ed il luogo , ne renderan- 
n» facile 1 ' applicazione all' illuminato OlTervatOT 
le della natura . 


SEZIONE II. 

: • i ' • • ■ . >' 

Dtlla differenza del Calore immediato del fole , in 
confronto del Caldo dell ’ ombra . 

Bbiamo già veduto che i raggi immediati del 
fole producono un calore affai fenfibile , e che 
può divenire pericolofo . Ma Io flato dell’ atmof- 
fèra , in cui non batte direttamente il fole , è co- 
si differente quanto comunemente fi crede ? 11 ca- 
lore diretto del fole , confrontato con quello dell* 
ombra , nafee unicamente dai di lui raggi ? Tale 
problema dee edere efaminato , perchè la fua fo- 
< turione interefla moltiflìmo 1’ agricoltura pratica . 

, Comunemente fi dice , che il calore che fi pro- 
va in faccia del fole è infinitamente maggiore 
di quello che fi prova all’ ombra ; e fin qui fi ha 
ragione . Ma 1’ attribuire quella diverfità alla fola 
aflenza de’ raggi folari , che non fono nell’ ombra, 
quello è un errore . M. Bon di Montpellier non 
Cercando che di trovare e di fpecificare quella dif- 
ferenza > fece dell'anno 1737 alcuni fperimenti che 
)o ingannarono ; perchè gli fecero conchiudere , 
che il calore del fole nell’ eflate , faceva per lo 
più falire il termometro di Reaumur ad un altez- 
za doppia di quella, in cui faliva nell’ombra , co- 
minciando à contare dal grado del gelo ; e al dir 
fuo , quella difianza è molto più grande nell’ in- 
verno , poiché il calore del fole è notato con ut) 
numero di gradi almeno triplo, e talvolta festuplo 
disgradi chf fl termometro nota all’ombra . Sem-; , 
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°ra, che M. Boti non abbia ìfolato il fuo termo/ 
metro, e quello fia flato riscaldato dal riverbera 
de’ raggi fglari , reflettuti dalla terra o dal muro } 
di rimpetto al quale aveva piantato* il termome* 
tro . 

M. Bonnet di Ginevra ha ripetuti i medefimi 
fperimenti , e ne ha auti effetti contrarj . Egli Si 
fervi di due termometri perfettifllmi . Sofpefe il 
tubo ad una talvoletta di abete , ma in maniera 
che la palla efciffe fuori della tavoletta 9 in i» 
pollici ; il che lo rendeva perfettamente ifola- 
to , e gl’ impediva al poffibile di partecipare del 
calore contratto dal legno . Mife i due termome; 
tri di rimpetto ad un groffo albero di taffo : l* 
uno di efli era efpofto al fole , e verfo mezzo, 
giorno : 1* altro all’ ombra , verfo tramontana . 
Quefto fperimento fu incominciato ai 17 di Lu- 
glio e fu continuato fino ai 13 di Agofto . II ri- 
sultato fi fu , che ai *3 Luglio , il termometro 
che (lava all’ ombra, fi mantenne cinque gradi più 
baffo dell’ altro , che flava al fole ; ed ai 12 di 
Agofto la differenta fra li due termometri arrivò 
a fei gradi. Quindi M. Bonnet confiderando , che 
tutta la differenza riducevafi a cinque o fei gradi, 
conchiufe che malgrado la Sua precauzione di col- 
locare i termometri ifolati , il calore del taffo fi 
era fatto fentire al termometro efpofto a mezzo 
giorno : ricominciò i fuoi fperimenti , ed ifolando « 
affatto il termometro efpofto al fole , trovò che 
tutta la differenza fra li due termometri appena.; 
arrivava a tre gradi . 

E’ chiaro adunque, che il Calore diretto del fo.' 
le in tempo di eftate differifee pochiffimo da quel*» 
lo , che fi fente all’ ombra ; e che quell' eccello 
di caldo nafee folo dal riverbero de’ raggi Solari, ; 
cagionato da un muro , da un bofeo , da una ? 



montagna ec. Se fi avefle una ferie di cfperimen- 
ti efatti fulP influenza de' ripari , e forti ancora 
tulli differenti ripari , la teorìa e la pratica delle 
piantagioni all' aria aperta , delle ajuole , e delle 
fpalliere, fi ridurrebbero ad una certa perfezione; 
ma più di tutto vi guadagnerebbe 1’ arte di collii 
vare i campi ed i giardini . 

. SEZIONE in. 

Pel Caldo delle fiagioni . - 

Jl lungo caldo dell’ eftate , la temperatura del- 
le primavera e dell* autunno , il freddo moderate 
dell* inverno nella maggior parte de’ climi d’ Ita- 
lia , in generale procedono dalla pofizione e dalla 
direzione del fole, in riguardo a noi; e non ( co* 
me alcuni hanno creduto ) da un fuoco centrale 
della terra , che dal centro del globo pafia alla 
circonferenza . Oggidì è cofa dimoftrata Con in- 
finiti fperimenti t che il calore interno della ter- 
ra , a qualunque profondità fi arrivi , è fempre 
lotto ai dieci gradi del gelo , o fia quello , in cui 
il gelo incomincia a fcioglierfi . Se talvolta il ca- 
lore eccede quello termine, ciò dee attribuirli al- 
la fermentazione ed all’ infiammazione degli Ara- 
ti fulfurei e bituminoli , cagionata dal concorfo 
dell’ acqua e dell' aria , che hanno penetrato nel* 
le terra . 

Quello Calore interno e proprio .della terra , e 
di cui ancora non conosciamo perfettamente la ca* 
gione tìfica , è uno degli agenti i più potenti 
della vegetazione . Quello calore dolce . benigno e 
firmpre eguale ; che perpetuamente agifce ; cha 
non altera e non difiìpa alcuna cofa ; che non cre- 
sce che per un tafo molto caro \ effo è quello che 
... ti*» 
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tiene fe radiche delle piante io uno fiato dr dila- 
tazione , atto a lafciarle penetrare dai fuochi ter. 
reftri . Ma quello calore interno della terra agifce 
realmente , ed arriva alla fua fuperfìcie ? Con- 
yien credere* che i Tuoi effetti fieno pochifiìma co- 
fa , poiché ordinariamente non arriva a liquefare 
la neve nelle ghiacciaie , e nè pure quella che 
refta fulla terra. In confeguenza il Calore che 
proviamo. abitualmente, è un effetto dell’ azione del 
fole filila nolira atmosfera , e fu tutti i corpi , fu 
cui effo batte . 

Per ben capire come la prefenza del fole pro- 
duca tutti i gradi di Calore , che formano la va- 
jrietà delle ftagioni , bifogna confiderare attenta- 
mente * che il fole rifcalda la terra non folo in 
ragione della fua maggiore o minore vicinanza , 
ma ancora in ragione del fuo più lungo o più bre- 
ve foggiorno fulla parte del globo che abitiamo , 
e della direzione più o meno perpendicolare de' 
fuoi raggi . Nell’ eflate il fole refta da noi più 
lontano che nell’ inverno , ma trovali più ele- 
vato, e più perpendicolare Tulle noftre tefte : i 
fuoi raggi in quella Umazione cadono in maggior 
quantità (opra un dato fpazio , ed all' incontro il 
calore del fole è ferjipre , a cofe eguali , propor- 
aionato alla quantità de* raggi, che lo producono» 

Un altra ragione primaria del caldo dell’ eftate^ 
è la lunghezza maggiore de* giorni . Nel folftizi» 
di Giugno il giorno è di ledici ore ; nel folftizia 
di Dicembre è di nove Ore, poco più* poco me- 
no , fecondo la latitudine de’ paeli « In confo*, 
guenza il fole nel’ ellate rimane nell’ orizzon- 
te il doppio che nell’ inverno : dunque dee ri* 
fcaldare la terra almeno una volta ai più . £ 
iìccome Parigi ( per attenerci ai calcoli de’Fran- 
cefi ) riceve un triplo di più de’ faggi del fole , 
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ce fiegue che il rtaldo di uti giorno di eflate dee 
edere almeno fei volte maggiore di quello di un 
giorno d* inverno . M. Mairan va molto più avan- 
ti : egli trova che il calore di un giorno il più 
lungo dell’ eftate , è 17 volte maggiore . Secondo 
M. Fatio bifogna triplicare quella proporzione 
ed ia conseguenza il calore dell’ eliate dee edere 
quali 50 volte maggiore , che quello dell* in* 
terno . • -■'■■■- j 

Quella enorme differenza fra il Calore dell’elfa* 
te- e dell'inverno, aveva fatto pen fa re al fuoco cen* 
frale perpetuamente in azione , il quale produce* 
va la mada del Calore dell' inverno , e mante ne* 
va una fpecie di equilibrio fra quello Calore e 
I’ altro dell’ eftate . Ma li è caduto in un errore 
evidente, perchè non fi è badato agli effetti dell? 
evaporazione ; conforme ha beniffimo dimoftrato 
M. Romè dell' Isle nella fua Opera intitolata li 
Fuoco centrale dimoftrato nullo , in cui fa vede» 
re, che il Calore dell’ eftate è contìnuamente am* 
morzato e diminuito per mezzo dell'evaporazione, 
la quale è tanto maggiore , quanto il Calore è 
più forte . Quella evaporazione non può accadere 
lenza che fpogli la terra di una quantità foprab- 
bondante di, Calore. Da un altro canto nell* inverno 
cfsendovi meno evaporazione , la terra perde meno 
del Calore che riceve dal fole , ancorché ne riceva 
fiouramente una quantità minore che nell’ eftate . 
Nell’ eftate là più piccola tramontana , un poco 
di navole , una pioggia copiofa , balla a rinfre- 
scare la terra in un momento . Nell' inverno nno 
dirocco , o un libeccio addolcifce il rigore della 
Ragione , e reftiOTfce alla terra una porzione del 
calore , che ftava efalando « Dunque la differenza 
che trovali fra la temperatura dell' inverno e quei* 
la dell’ eftate , nafee da quelle vicende , e dalia 
• i tea-? 
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tendenza naturale del Calore a diffiparfi . 

SEZIONE IV. 

Del Caldo de clini . 

Dai detto fin qui fi raccoglie facilmente , che 
i climi cd i luogi più caldi debbono efier quelli» 
in cui il Calore fi aduna più e fvapora meno . I 
deferti dell' Africa e dell’ Afia fono fempre arden- 
ti , perchè la rarità dell' acqua e de* fiumi fa si , 
che non vi fia quali evaporazione alcuna . L’ A- 
merica , anche lotto le medelime latitudini del- 
le contrade aride ed aperte dell’ Alia e dell’ Afri- 
ca, è meno ardente. , perchè è ricoperta di acque 
e di bofchi . 

Sembrarebbe naturale , che il maggior caldo 
dovette farli fentire- nel folftizio dell’ eftate , tem- 
po in cui il fole dimora più a lungo fui nofiro 
orizzonte . Ma fe fi confiderà che il caldo attuale 
è fempre la fomma del caldo palfato , unita al 
caldo prefente , fi capirà che il caldo di Giugno 
e di Agofto dee effer compollo di quello , che 
la terra ha acquiftato per 1’ avvicinamento del fole 
verfo il folftizio, nel Maggio e nel Giugno ; e per 
il fuo ritorno da quello punto di elevazione nel 
Luglio e nell’ Agollo . In oltre la terra effendi 
fiata difeccata , ne’ meli di Maggio e di Giugno, 
dall’ evaporazione continua , cui è foggiaciuta in 
quello tempo, non ha più un umidità ballante per 
fupplire all’ evaporazione necelTaria , capace di 
bilanciare il caldo di Luglio e di Agollo , finché 
per mezzo delle piogge o delle d^iofe rugiade non 
abbia acquillata una malfa di umori , atta a pro- 
durre quell’ equilibrio . In generale accade del- 
la terra , come di qualunque altro corpo , che JS. 
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rifealdjj e poi (ì ritira dal fuoco ! il corpo confer. 
va per lungo tempo il calore acquiflato , anche 
dopo effer (tato levato dal fuoco , e non prin- 
cipia a raffreddarli , che quando il fuo Calo; 
re principia a fvaporare . Ma fe un corpo viene 
fernpre acquiftando una quantità di Calore mag- 
giore di quella che perde , dee continuamente ri- 
cevere un nuovo accrefcimento di Calore ; e que- 
llo è precifamente lo flato della terra in tempo 
di eftate . Nelle giornate del grande eftate il 
caldo dee fempre crefcere , perchè la brevità del- 
lo notti fa si che 1’ evaporazione fia minore al- 
meno per la metà . Ma dopo 1’ equinozio i gior- 
ni divenendo più brevi , e le notti più lunghe , 
dee farli una compenfazione; tal che nell’inverno 
Ja terra svapora una quantità maggiore di Calore 
di quella che ha ricevuta nel giorno , ed allora 
a poco a poco fubentra il freddo . Quella annua 
vicenda è perpetua , e preflò a poco tutti gli e- 
(lati e tutti gl’inverni fono calili e freddi nella 
fteffa maniera . Se talvolta una tramontana olima- 
ia rende il freddo dell’ inverno più acuto , o la 
mancanza delle piogge Io rende più caldo, que- 
lle fono circoflanze particolari , che non fanno 
regola ; ferialmente ne’ noftri climi temperati , 
In cui tutte le flagioni fono limili fra di loro . 

E’ vero però * che un clima può cambiare 
temperatura, e divenire più caldo, o più freddo, 
fecondo le circoflanze . La Francia , per pfempicu 
da qualche fecolo a quella parte è divenuta pii) 
calda . Diodoro Siculo , e Celare ne' Tuoi Com- 
mentar] , dicono che i fiumi de’ Galli gelavano 
nell’ inverno al punto , di potervi palTar fopra le 
armate intere con tutti i loro bagagli ed i loro 
farri , cofa che non fuccede a giorni nollri . Ma 
«uefto cambiamento del clima è un effetto della 
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. coltura , del dìfsodamento de’ terreni , del taglio 
de’ bofchi , e del difeccamento de’ laghi e delle 
paludi . Per vedere fe debba effer cosi,, diamo un 
occhiata alt’ America . la quella parte del mondo 
vi Tono contrade di una temperatura affatto di* 
♦erta, ancorché non fieno dittanti fra loro che 
poche miglia. In alcune di ette l’aria è così fred- 
da , che non vi fi può pernottare fenza accende- 
re il fuoco: in altre non vi fi refpira che un aria 
cocente . Ma le prime -fono ricoperte di bofchi 
e di paludi ; le feconde fono Hate ridotta a col- 
tura , 

La pofizione locale ed i ripari iofluifcono mol- 
to fulla temperatura dell’ atmosfera. Le gole del- 
le montagne , che hanno un riparo dalla parte di 
tramontana , foggiacciono nell’ ettate ad un caldo 
maggiore che le pianure vicine , ancorché diano in. 
dna pofizione più alta , Quella diverfità è l’effetto 
del calore e del riverbero de’ raggi (diari , riper- 
coilì dai dorfi dellfe montagne. Quello gran calo- 
re non dura molto ; ma batta a far maturare pili 
pretto le frutta ed i legumi , che fi coltivano ia 
quelle vicinanze , 

CAPITOLO III. 

J)el Calore artificiale. 

JP' In qui abbiamo parlato del calore atmosferi- 
co e te re lire , il quale elìde nella natura , o co- 
me prodotto dal fole, o come inerente al globo; 
io fomma del calore , che abbiamo defignato (ot- 
to H nome di Calore naturale. 11 Calore artificiale 
intereffa egualmente il Coltivatore , perchè influì— 
fce moltilfimo full’ economia animale e vegetale • 
Etto fi eccita per confricazione , o per penetra- 
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sione , Se (ì ftropìcciano «lue corpi !’ uno contro 
J’ altro , fubito (i riscaldano ; e fé fi continua 
quella opera7Ìone , arrivano ad abbruciarli . Nel- 
le mani de’ Selvaggi due legni duri ftropiccia- 
ti inlieme , (ono il principio del calore e del 
fuoco f 

Quando due liquori lì penetrano inlieme f « 
principj fermenùfcibili , che agifcono e reagiscono 
gli uni contro gli altri , polTono produrre il calo- 
re ; e per mezzo di elio fi può conoScere fa- 
cilmente il principio , il progreiTo e T ultimo 
periodo della fermentazione f quello ciò in cui 
tifa diventa acetofa . 

Quelle due cagioni del Calore , cioè la confri- 
cazione , e la penetrazione concorrono licuramen* 
|e nel Calore animale f 

CAPITOLO IV, 

pel Calore animale • 

^SfElP uomo del pari, che nelle belile edile uq 
principio di Calore , ch’è Sempre in azione . Elio 
ripara continuamente le perdite cagionate dal con» 
fatto immediato dell’ ambiente ; e quella ripara- 
zione è femore proporzionata alla gradazione della 
caufa che hà cagionate le perdite. Quello princi* 
pio dee edere adolutamente una cola diverfa dal 
Calore , che il corpo animale riceve dall’ambien- 
te ; e quello fecondo Calore è necedariamente in. 
ragione della temperatura dell’ atmosfera , e va- 
ria come lei . Un cadavere non gode più di qued' 
pltimo Calore freddo o caldo / come l’atmosfe- 
ra , o come il corpo , fu cui giace , 

Al contrario 1’ uomo e 1’ animale allorché fona 
vivi, godono fino ad un certo fermine, di un gra- 
da 
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Il* ài Calore uniforme; ed indipendente da cam: 
bia nenti che fuccedono intorno ad elfi . L uomo 
efpofto a circa 70 gradi di freddo ( termometro 
di Reauraur ) come fu quello dell inverno dell 
anno 1735, conferva circa a 29 j gradi e mezzo 
del Calore naturale ; ed efpofto ad un Calore lmo- 
dcrato , come quello delle ftufe , che arriva a 79 
gradi e mezzo , non varia molto il luo Calore . 
naturale , poiché quello Tempre fi mantiene tra li 

10 o u gradi . , __ 

Vi è dunque un punto , un termine fido , in- 
torno al quale fieguono variazioni aliai leggiere. 
Per conofeerne il vero grado , bifogna fottrar- 
re il Calore naturale dal Calore animale . rer 

efempio : il Calore atmosferico è di io gra- 

di , ed il Calore alloluto dell’ animale e di 2o : 
fottraendo i io gradi del Calore atmosferico, non 
refterà che 18 gradi di Calore animale , L ac- 
crefcimento di quello Calore animale e propor- 
zionale a quello del freddo . Nel fuppofto che 1 
Calore alloluto fia di 28 gradi , e quello dell am- 
biente di io gradi , fe quell’ ultimo cala 5 gradi, 

11 primo crefcerà altrettanto , e 1’ animale fom- 
miniftrerà dalla mafia del fuo Calore ciò che In- 


fogna per li 28 gradi » . 

Ecco perchè quando fi pafia in un appartamen- 
to freddo , la fenfazione acuta di freddo , che 
fi lente nel primo iflante , va feemando a poco a 
poco . L’ ambiente di una camera fi, rifcalda ne- 
cclTariamente , quando vi fi trovano molte perfo- 
re . Ma quefto accrefeìmento di Calore ha 1 tuoi 
limiti ; quando 1’ animale non può arrivare a lta- 
bilire un perfetto equilibrio , tra il Calore vitale, 
e la temperatura dell’ ambiente , comincia ad in- 
tirizzirli in tutte le fue eftremità ; T intormenti- 
mento arriva a guadagnare le parti nobili , ed il 

cuo- 


Digitized by Google 


1 


3 “ 

cuore ; cTie fembra eflere il fornello in cui fi 
genera il calore animale , ed alla fine fen muore 
per la perdita del moto degli organi , che fervo- 
no alle funzioni vitali . -i 

Gli animali fi dividono in due clafiì : altri fo- 
no calidi , altri fiigidi . Gli animali frigidi fono 
quelli , che hanno un grado di Calore un poco 
più forte dell' ambiente , in cui (i trovano , e 
che partecipano efattamente de' cambiamenti , che 
accadono nella temperatura del mezzo ,• in cui • \ 

vivono . Tali fono le ranocchie , i vermi , i pe- 
fci , gl’ infetti , ed in una parola tutti gli anima- 
li , che avendo un Calore molto minore dei no- 
ltro , ci cagionano una fenfazionc di freddo, allor- 
ché li tocchiamo. Gli animali calidi fono quelli , V* 

che godono come noi di un grado di Calore na- « 

furale , molto fuperiore a quello del mezzo , in 
cui vivono . , 

SEZIONE I. 

J)e' gradi di Calore , che V animale può /apportare ; 
degli effetti del fanno, fu quefto Calore . 

* \ 

\^/Uanto più gli animali, fono perfetti, tanto 
^"'più fono dotati della facoltà di confervare 
quel grado di Calore , che dee riguardarli come : 
la bafe del Calore animale . Intanto dopo gli 
fperimenti di M. Hunter noi fappiamo , che mol- 
ti animali e forfi tutti , non confervano fempre 
quello medefimo grado di ‘Calore ; e ch’elio può 
variare ed allontanarli un poco dal fuo punto fif- 
fo, o per un contatto efterno, o per una malattia./ 

Per altro quelle variazioni fono fempre più grandi 
lotto il termine del gelo, che fopra ; vale a dire. 

Agrieoi . Piante Tom. VI. X che 
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che gli animali perfetti refiftono più facilmente al 
caldo , che al freddo . M. Tillot ( Memorie dell ’ 
Accademia delle Sciente , anào 1764, pag. 1 86. ) 
parla di una fanciulla , che io fua prefenza (lette 
quali dieci minuti dentro un forno di pane , il di 
Cui Calore era di 111 gradi , cioè 17 gradi fo-« 
pra quello dell’ acqua bollente. 

Il Calore, attuale o fi a animale, crefce e cala 
per il contatto dell’ ziria efteriore ; e varia fecon- 
do le forze vitali , tanto pelle parti medefìme , 
quanto nelle parti differenti del medefìmo anima- 
le . Più le parti fono nobili c vitali , e più fonqr 
atte a generare il Calore . 

Nella bella ferie degli fperimenti di M. Hun- 
ter fui Calore degli animali ( G emale di Fificd 
dell' anno 1781 ) fi nota un fatto /ingoiare. Gli, 
uccelli hanno un grado di Calore di più de’ quar 
drupedi , ancorché fieno ficuramente meno perfet- 
ti di quefla clafTe di animali . Forfi l'oggetto del- 
la natura nel dar loro quello Calore di più , 
è flato quello di renderli più atti a covare 1$ 
uova , 

11 fonno diminuifee il Calore efteriore, tanto* 
negli uomini , quanto negli animali . U11 uomq 
addormentato ha fempre circa due gradi di meno 
«li Calore , che quando è dello . Molti fperimenti 
* fatti fu quello proposto dimoflrano , che il fonno 
finire ifca i corpi efternamente finché fi dorme , 
■fpa celiato il fonno il Calore ritorna .-Quanto al 
Calore interno , fembra che non fi proyi un cam- 
biamento fenfibile . Finalmente molte oflervazioni 
fatte fulli bambini inducono a credere , che in 
tempo del fopoo. il Calore fi riconcentra , e ch§ 
allo fvegliarfì ritorna al* di fuori . 

Bifogna diftinguere il fonno pacifico , ed il 
fopoo inquieto . Quell’ ultimo partecipa molta 
‘ • ' • del 
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della veglia , ed i fogni che allora fi fanno , ne 
fono una prova-. Prendiamo adunque ad damma- 
re i bambini , i quali abbandonandoli interamen- 
te alla natura , ne fono gl’ interpetri i più fe- 
deli . Se un bambino ha dormito male , ha le 
guance rode, fi fveglia con una fcofia improvifa, 
e li mette a piangere . Se all’ incontro ha avuto 
un fonno dolce e pacifico , il fuo polfo ed il 
fuo refpiro annunciano una frefchezza maggiore . 
Ne’ fanciulli dopo li cinque anni , il polfo prima 
del fonno batte circa 105 volte in un minuto 
primo ; in tempo del fpnno batte circa 90 volte; 
ma Aibito , che il fanciullo fi della , il polfo ri- 
piglia la fua prima celerità . Le fole perfone adul- 
te di 30 fino a 40 anni, hanno la refpirazione 
più frequente , e refpirano 15, o 16 volte di più 
per ogni minuto primo in tempo del fonno , e 
20 in 23 volte quando vegliano. II Calore a- 
dunque è il medelimo ne’ fanciulli e negli adulti. 
Si capifce facilmente , che tutto quello dee varia- 
re fecondo le conftituzioni . In uno il Calore è 
più interno ; in un altro è più ellerno , nell* atto 
ilelfo , che in amendue è in un? totalità qua- 
li eguale . 

SEZIONE II. 

Della differenza del Calore nelle differenti claffi dei 
gli animali < 

1 

j^^Bbiam detto poca prima , che il grado di- 
verio del Calore varia negli animali , fecondo la 
loro fpecie . Nella dalle degli animali frigidi non 
troviamo in elfi , che un piccoliflimo grado d£- 
Calore , fuperiore a quello del mezzo che li 
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circonda . Sr ftefltà a fr«vàme tie* datteri di marò 
e nell* ©liriche : pochiflimo ne hanno i pefci , che 
hanno le branchie (*) : appena fi trova in efli un 
grado di Calore di più di quello dell’ acqua , in 
£ui vivono . Le frotte non hanno che 13 gradi 
di Calore , e 1 ’ acqua del loro fiume arriva a 
quello di 11 gradi e due terzi . Il luccio e 1’ an- 
guilla fuperano appena di un grado e mezzo il 
Calore dell’ acqua , in cui fi trovano . In forn- 
irla per poco che un acqua* fia al di fotto del 
grado del gelo batta ai pefci per potervi vi- 

vere . __ ^ 

Le ranocchie , i rofpi , i ferpenti ec» non han- 
no che due gradi di Calore di più , che quella 
dell’ atmosfera . La maggior parte di tali animali 
non poffono fopportare un freddo forte ; e per- 
ciò fi ritirano nelle buche , e fotto i ripari , im 
cui poffono godere di una temperatura analoga al 
loro Calore naturale . La meraviglia però -fi è , 
che gl’infetti, i quali fono i più teneri ed i pili 
delicati di tutti gli animali / e che hanno ap- 
pena un grado, o al più un grado e mezzo di 
Calore , fuperiore a quello ckll v ambiente , puro 
fono in jftato di fopportare fenza alcun incomo- 
do i maggiori freddi , maflìme quando fono nello 
flato di crifaiidi . Effi pattano gl’ inverni i più afpri, 
fenz’ altra difefa , che le cortecce degli alberi , o 
i buchi di un muro , 0 pure fotto la fuperficio 
del terreno ; anzi alcuni di etti reftaao affatto al- 
lo feoperto . Allora gl’ infetti s’ intermentifeono al 
punto , che fembrano morti , e forfi quella torpore 
generale è il principia , che li conferva in vita , 
- r Nella 

(*) Le branchie fono quei fori , che hanno alcuni pef«( 
in cima del capo , t per li quali reapiranq . 
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Nella claffe degli animali calidi , non vi è 
dubbio che a circoflanze eguali gli uccelli fono 
i più calidi di tutti . Le anatre , le oche, le 
galline , i piccioni , le pernici , e più di tutti le 
rondinelle fanno talvolta falire il termometro dai 
34 gradi di calore fino ai 36 , e 37 , nell' atto 
fielTo, che i quadrupedi ordinarj , come fono i 
cani, i gatti, le pecore, i bovi , i porci ec. non 
arrivano che dai 29 gradi fino ai 32 . L'uomo in 
tino fiato di fanità e di calma , è quali Tempra 
fra li 27 e 2S : un eferciiio violento , una malat- 
tìa può accrefcere quello grado , come il Tonno o 
un difordine nella macchina può diminuirlo . I 
cetacei , che formano una clafle di mezzo fra gli 
animali frigidi e 1’ uomo , bifogna collocarli nella 
tnedefima dalle de* pefei , che hanno polmoni & 
«on branchie . - 

S E Z I O N E HI. 

Velia cagione produttrice : del Calore animale . 

UaP è la caufa del Calore animale ? Cofa è 
quello principio, il quale effendo uniforme 
in tutti gli animali, agifee in tutti fecondo le me- 
delìme leggi ? Bifogna confettare di buona fede , 
che finora nulla abbia di certo Tu quello punto , 
il quale forfi è uno de' fegreti , che la natura ha 
froluto Terbare per lei fola. * 

Per ifpiegare l’origine del Caloffe animale, finora 
abbiamo due famolì (ìftemi . L’ uno di M. Dou- 
glas, il quale pretende , che quello Calore lìa un 
effetto della collilìone , che (offrono i globetti del 
fangue , allorché circolano nel corpo , e fpecial- 
mente quando padano per li vali capillari . L’ altro 
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t] in ragione della temperatura dell’ aria che le 
circonda . Alcuni negano quello calore de’vegeta- 
!i ; ma gli fperimenti di M. Hunter , e di M. 
Buffon ci dimollrano , che la natura , la quale è 
uniforme in tutto , ha collocato in tutti gli efferi 
che hanno una vita qualunque , una certa mifiira 
di calore, come il principio della loro efillenza . 

Non vi è dubbio , che gli alberi arrivano fenza 
Congelarli a fopportare fino a 30 , ed anche 3 6 
gradi freddo ( come in alcuni paeli dell' America 
ìettentrionale , in cui il termometro arriva a que- 
sto termine ) per un effetto del calore vege- 
tale , e per 1’ atto medelimo della vegetazióne . 
!Ma tutti i fucchi che circolano in un albero , 
p>oflono congelarli , ed in fatti li congelano fuori 
dell’ albero , quando la temperatura dell’ atmosfe- 
ra trovali al grado più alto del freddo. Ora co- 
me è poflìbile, che tutti quelli fucchi , i quali li 
Congelano ài di fuori , in tempd del gran fred- 
do , cortfefvino la loro fluidità , quando refla- 
lio dentro i loro cadali naturali? In quello cafo 
Uon agifee 1' effetto della vegetazione , almeno m- 
fenfibile ? O pure fi dee dire che allora il fucco fi 
trovi talmente chiufo nell’ albero', che la conge- 
lazione noti poffa propagarli , come fi vede ac« 
Cadere nell' acqua , 'che reità dentro un tubo chiu- 
fo Ermeticamente ? E qual differenza vi è fra la 
polizione di quello fucco nell’ albero vivo } e nell* 
albero morto , cr lia nell’ albero verde , e nell* 
àlbero fecco , che fieguono ^fattamente la .tempe- 
ratura dell’ atmosfera , e fono capaci del medefi- 
tbo grado di freddo ? Tutti quelli problemi , fono 
difficilillìmi a rifclvsrli , per non dire infpiubilì « 
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CAPITOLO VI. 

Degli effetti del Calore atmosferico fugli animali , 
e fu vegetali .• 

•T^ 

J J Opo aver efaminsto il Calore animale , e 
quello de' vegetali , facciamo un paffo in dietro , 
e confideriamo gli effetti del Calore atmosferico , 
e le fue influenze fu tutti gli elferi viventi . 

In generale agl’ individui de' due regni , cioè 1* 
animale ed il vegetale , conviene più di tutto ua 
Calore moderato , che per li uoftri climi è quello 
di io gradi . Tanto gli animali , quanto i vegeta- 
li , vi trovano il grado neceffario per lo fviluppo 
di tutti i principj, che concorrono alla loro eli— 
ftcnza . 1 corpi vi fono in uno flato di fanità , 
che allora dipende dal perfetto equilibrio , e dall* 
armonia generale di tutte le loro parti . I vegeta- 
li vi crefcono , e fi fviluppano con vigore : al- 
cuni gradi fuperiori di calore diventano loro pilli 
vantaggio!!, a mifura che vanno crefcendo . Il Ca- 
lore di Marzo fa germogliare i grani , e sbucciare 
i bottoni degli alberi. Quello di Aprile, unito alle 
piogge della primavera , fa far loro le mefTe con vi- 
gore . Come il calore va crefcendo , le piante Tem- 
pre più vanno prendendo forza , ed alla fine il 
gran Calore dell’ eflate porta le frutta alla loro 
maturità . 

Se quell’ ordine della progreflione del Calore 
è fovvertito , in qualunque flagione fi Ha , e fé 
il Calore diviene maggiore di quello dee edere , 
fubito fe ne ravvifa nelle piante il cattivo effetto. 
Anche gli animali patifeono molto per la liceità . 
Subito che il calore arriva ad un grado per elfi 
znfoppoitabile , perdono la loro grallezza e lan- 
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guifcono . Sì può fino ad un certo punto preve- 
nire quelli fu a erti effetti , con inacquare le pian- 
te , e con mettere gli animali al coperto . 

Il Calore ecceflivo influisce ancora fu i liquori 
/oggetti a fermentare . La frefchezta di una buo- 
na cantina , può rimediare a tutti gli accidenti , 
che portano alterare i vini per quj^la ragione (*)« 

CAPITOLO VII. 

v » 

Offerv anioni fui Calore de' letama } . 

Uando fi lafciano le materie animali e ve- 
getali , ammucchiate per molto tempo 1’ une 
/opra 1' altre , ed efpofte a molt’ aria ed a tutte 
le influenze dell'atmosfera, i loro principi fi metto- 
no fubito io azione , fi decompongono reciproca- 
mente , e formano nuovi mifti . Ma quell’ azione 
c reazione mutua non poffono aver -luogo , fenza 
produrre il calore , che come abbiam detto, nafee 
dal moto, dalla confricazione, dalla penetrazione. 
Tale Calore prodotto da quella vera fermentazio- 
ne talvolta arriva ai 35 gradi . Oggidì fi ri- 
cava da quello Calore un gran beneficio per 1* 
agricoltura e per la coltivazione de' giardini . I 
letamaj , confiderai come una caufa produttrice 
del Calore , fono impiegati ne’ campi feminati a 
grano , nelle vigne , nelle ajuole e ne’ giardini . 
Avvertali però, che i letamaj e qualunque altra 
follanza che fermenta , non produqe il calore , 
che finché dura la fermentazione , tempo in cui 
tutti i fuoi principj fono in moto ed in azione. 
Fallato quello tempo , cella il moto intellino del- 
ia 

(*) Ved. il Tom. IV di quella Prima Parte pag. ifu 


le follatile , e con eflb celta la fermentazione ; 

Gli Arati (*) di letame e di terriccio, fono lai 
prova migliore di quella verità . Quelli Arati , 
quando s’ incominciano a mettere in opra , han- 
no un grado confiderabiliflìmo di Calore: queAo 
yà fempre crefcertdo , finché dura la fermentazio- 
ne , ma va diminuendo a poco a poco, a mifura 
eh’ ella va mancando ; e finalmente"allo Arato nod 
rimane altro Calore, che quello della tèrra vici- 
na . Il tempo , in cui dura il Calore di uno Ara- 
to in tutta la Aia forza , e di lei fettimane , o al 
più di due meli . Quando 1’ umidità è fvapórata > 
i principi fi neutralizzano la fermentazione pu- 
trida incomincia a difiruggere il letame , e finifee 
col ridurlo a terriccio . In queAo nuovo Aato il 
letame é di uri grandifiimo ufo , ma nod più co- 
me un rifcaldante < 

Quando fi vuole per mezzo degli Arati di leta- 
me ribaldare un terreno , bifogna Aare attento > 
che il letame non fia molto confumato , e clie 
non abbia già fermentato ; altrimenti fi manche- 
rebbe al fuo oggetto . Tocca al Coltivatore di 
conolcere il punto il più proprio , in cui dee ef- 
fere impiegato il letamajo . Quella cognizione Ù 
acquiAa facilmente colla pratica « 

«•.' . i* 

■ i : ‘ -’-'j . - • 

x V , 

* ■ , * , t / 

t * ' V 

TRE0-' 

■ r - -- - - ■< - - ' - - - ^ 

(*) Qui per ftrati di letame fi dee intendere non il letame 
.efee fi mette in terra per ingranare il campo , ma che fi col- 
loca in nti. angolo del. terreno per rifcaldarne l’ambiente * 1 
Frafleefi chiamano quella operazione cotiche , e noi 1’ abbia- 
dino tradótta per ftrati i perchè in Italia , dove^ quefta ope- 
razioni non è molto in ufo , non vJ è un termine che cor- 
ti fp onda al fenfò , in cui afloprano i Francefi la parola con* 
ehi « 'Nota degl' Editori * 
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IT j A parola Freddo , ha due -lenii differenti , e 
1’ uno e 1' altro meritano una feria attenzione , 
Con quella parola talvolta intendiamo lo flato ac- 
cidentale della materia , che eccita una fenfazio- 
ue di freddo ; e talvolta intendiamo -quella lenla- 
zione medelima, in noi Cagionata dalla vicinanza di 
un corpo freddo . Noi vedremo che quella fen fa- 
zione nou è che relativa ; e procureremo darne 
.qualche fpiegazione , dopo che avremo confiderai» 
il Freddo dentro., e fuòri de’ corpi , 

Cofa dunque è il Freddo ? E’ un edere tìfico 
come il calore., o pure non è che la privazione 
del calore ì Vi fono pochi punti di Fifica , che 
Sembrino cosi diffìcili a rifolverfi, e che meritino 
tanto di effer rifoluti - Finché vorremo parleremo 
del Freddo in aftratto , ci perderemo io conget- 
ture t e fabbricheremo fiftemi , i quali Svaniranno 
«ài lume della verità e dell’ efperienza . Per no-a 
cadere in quello difetto , e per non traviare , pri- 
ma efamineremo in generale gli effetti del Fred- 
do , ed allora farà meno diffìcile di conofceme la 
natura . Quello articolo internila molti filmo non 
foto la fflìca , ma ancora P economìa vegetale ed 
«animale ^ , . 



Del Freddo confiderato fi fi c amente i 

SEZIONE I. 

* r ’ *_ \ 

Effetti generati del Freddo . 

In generale il calore dilata tutti i corpi; ma 
il Freddo li condenfa , li rende più compatti , ed 
in confeguenza più fpecificamedte pelanti . Più il 
Freddo è vivo , e più la condenfazione è grande. 
Anche i corpi più duri , come i metalli e lo 
pietre , fono foggetti a quella legge . Anche l’ac- 
qua ed i fluidi vi obedifcono fino al momento t 
che precede la loro congelazione; perchè quando 
fono congelati , fembrano allontanarli dalla rego- 
la comune , dilatandoli fenfibilmente , e ditninuen* 
'do il loro pefo fpecifico : per quella ragione il 
ghiaccio , quando è già formato , galleggia nell* 
acqua . L’ olio , i gratti , la cera ed anche i me- 
talli fufi , eccettuato il ferro , renduti fluidi pei 
‘1’ azione del fuoco , li condenfano a mifura eh» 
fi vanno raffreddando . 11 Freddo per certi corpi 
diviene una fpecre di legame , che dà loro forzi 
e confiftenza . Se il Freddo accrefce la folidiri 
*de’ corpi duri , diminuire la fluidità de’ liquidi , 
• li rende quali tutti folidi . Ecco quali fono in 
generale gli effetti del Freddo . Elfo ne produce 
anche altri meno grandi ; ma quelli derivano da- 
gli effetti principali , e dipendono dalla intentiti 
del Freddo o da circollanze particolari . 

Dopo tutto quello è facile il conchiudere , che 
il Freddo altro non è che la diminuzione del ca- 
lore , e che il Freddo alToluto farebbe la priva- 
zione totale del calore e del fuoco . Quella fpie- 

'Thr ' 8 a * 



Inazione è mólto più femplice H e rlfolve tutti i 
fenomeni meglio di tutti i fittemi , i quali confi- 
rierano il Freddo , come an edere fifico e parti* 
Colare . 

Si palli adeffo alle cagioni , che operano il 
raffreddamento de’ corpi , o pure ( il che è lo 
fletto ) che ne diminuifce il calore . Quelle cau- 
fe fono moltiflime : 1’ une puramente naturali 
agifcono da loro medefime , ed in certe circoftan- 
2 e : le altre afpettano di effer mede in azione 
dall’ induftria umana . / Da qui viene la divifioMi 4 
Ilei Freddo , io naturale , ed iu artificiale . 

CAPITOLO II. 

Pel Freddo naturale o atmosferico i 

3STe 11’ Articolo precedente abbiam veduto , che 
il calore è prodotto dai raggi del fole . Dunque 
tutto ciò , che può diminuire o arredare 1’ azione 
de’ raggi folari , concorrerà a dare il Freddo . 
Qui li parla del Freddo atmosferico , che più o 
*rneno lì comunica a tutti i corpi . Le caufe prin- 
cipali , atte a produrre quello Freddo poffona 
ridurli a tre ; la Umazione particolare de’ luo- 
ghi : la natura del terreno : i venti , e 1' eleva- 
zione o la foppreflione di certi vapori . Parliamo 
paratamente di ciafcuna di- effe . ^ 

Situazione de' luoghi . Tutti i paefi , che trovan- 
ti al medefimo grado di latitudine , dovrebbero 
avere la xnedelìma temperatura , perchè fono 
tutti egualmente dittanti dai poli. E pure li tro- 
vano fpefTo due contrade vicine , che differi- 
scono efTenziaimente per la temperatura , 1’ una 
più fredda dell’altra. La caufa di quella divertiti 

è la 
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è ja loro elevazione e polmone focate ; Pili, 
il terreno è elevato , c più freddo vi fi /ente . I 
Urati dell’ atmosfera perdono il loro calore a mi- 
fura , che fi allontanano dalia fuperficie della ter- 
ra , perchè diventano più rari e più leggieri ; ed 
i raggi folari pattando per quelli Arati vi provano 
meno collidono , ed acquiftano meno calore. Ec- 
co la cagione primaria del freddo continuo , che 
domini nelle cime delle montagne ; e dopo que- 
llo efame , non è maraviglia , che le montagne 
del Perù, ancorché polle lòtto 1’ equatore, lieno 
fcmpre ricoperte di neve e di ghiaccio. In oltre 
ne'paefi montuofi , il fole batte in ciafcuna faccia 
della montagna , folo per alcune ore , e vi batte 
quali fempre obliquamente ; tutta la colla della 
montagna efpofta a tramontana o a levante, è lem* 
pre più fredda , che quella efpofta a ponente o 
3 mezzogiorno . I paeli fituati verfo il mezzo de’ 
gran Continenti , fono per ordinario più elevati 
di quelli , che reftano più vicino al mare ,• e per- 
ciò , a cirpoftanze eguali , il freddo è maggiore 
ne* primi , che ne' fecondi . 

Natura del terreno e del? efala\ioni . Tutti i pae- 
d che abbondano di falnitro , o di fale ammonia- . 
co , fono foggetti a freddi improvifi , anche nell* 
eftate . Le mollecofe Ialine follevandolì e me- 
fchiandofì infieme coll’ umidità , che il calore 
del fole fa evaporare , raffreddano 1’ atmosfera in 
Un momento . Tali fenomeni fono rari , perchè 
rari fono i terreni .impregnati di quelli fali . Un 
terreno abitualmente umido , comunica una parte 
della fiia temperatura all’ aria . Quella differenza 
è feofibiliftìma , quando fi palla da un terreno 
feccQ e fabbiofo ad uno paludofo . . 

La terra gode di un certo grado di calore , 
prodotto dalla forza de’ raggi lolari . Quello ca- 

, loro- 
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Jore facendo uno sforzo continuo per efalare al 
di fuori , porta feco neceffariamente vapori eh© 
partecipano della di lui temperatura . Quelli va- 
pori fono dunque più o meno caldi, ed occupa- 
no 1’ atmosfera in maggiore o minor quantità ; 
e li capif-e facilmente che quella quantità dee 
variare fecondo i diverli- cambiamenti , che acca- 
dono dentro la terra . Se per qualche circollaa- 
za particolare vengono a celiare , la temperatu- 
ra deli’ atmosfera varia , il caldo pala e crefce 
jl Freddo . 

I venti . I venti non effendo altra cola , che 
1 ’ aria in moto , e sbalzata qua e là , debbono 
partecipare della natura de’ luoghi per cui paf- 
fano ; e fe traversano una regione più fredda di 
quella in cui arrivano, debbono comunicare alla 
feconda una parte del Freddo della prima , 

Ordinariamente nell’ inverno , quando tutto ad 
pn tratto viene la tramontana dopo lo fcirocco, 
fubentra un freddo acuto e penetrante ad una 
temperatura moderata e dolce . Eccone la ragio- 
ne . Quando nell' inverno domina lp fcirocco p 
1’ aria è più ribaldata da quello vento , che dai 
faggi del fole . Dunque la fola privazione dello 
fcirocco dee cagionare nell’ atmosfera un raffred- 
damento fenfibìle , il quale rimane accrcfciuto 
dalla tramontana . Quello vento , come tutti gli 
altri venti del nord , è afeiutto e fecco , e così di 
fua natura accelera 1’ evaporazione , la quale ^ 
una delle cagioni del Freddo . 

Si è offervato , che regolarmente il , Freddo pili 
grande li faceva' fentire meiz’ ora dopo il levare 
flel fole . I{ calore impreffo ad un corpo non li 
Conferva che per qualche tempo : la terra e 1’ a- 
ria li raffreddano a capo di due o tre ore , dopo 
|! mezzo giorno fino alla fera , e molto più du- 

Y‘ ' ‘ 
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rante la notte .* quello raffreddamento dee contTJ 
nuare finché il fole abbia acquiftata colla fila ele- 
vazione forza badante, per comunicare all’ aria ed 
alla terra più calore di quello , che hanno perdu- 
to. Ora folo a capo di mezz’ ora , poco più o 

E oco meno , il fole arriva a quell’ elevazione . 

•el rimanente i venti , più di ogni altra cofa , 
poffono cagionare grandiflime irregolarità. Qual- 
che volta , ma di rado, il Freddo del mezzogior- 
no forpaffa quello del mattino ; e ciò nafee dà 
un vento che fi è alzato fui mezzogiorno . 

CAPITOLO III. 


Del Freddo artificiale . 

Xl mezzo il più facile per produrre il Freddo 
artificiale , è quello di applicare un corpo freddo 
ad un corpo caldo . Così fi rinfrefea il vino col 
mettervi dentro il ghiaccio , la neve , o anche 
1* acqua che (ia più fredda della temperatura at- 
tuale dell’ aria . 

Nell’ ideila maniera , che il mifcuglio intimo I 

di alcune foftanze fluide o folide produce il cal- 
do , così il mifto di alcune altre foftanze produ- 
ce il Freddo . Se in una data quantità di acqua 
fi gitta una foftaoza falina , come il fale mari- 
no , il fale ammoniaco , il nitro , il vitriuolo 
di fai marino , 1’ alkali volatile concreto ; quelli 
61 i feiogliendofi nell’acqua , la raffreddano anche 
al di là del grado ordinario del gelo , fe il fred- 
do naturale dell'acqua vi fi avvicinava. Il fale 
ammoniaco è il più efficace di tutti . Una libbra, , 

che fe nc getti in 3 , o 4 piate di acqua (*) fa 

di- i 


(*) La piota è una milura , 
fuoxe . 

che contieue 51 once di li- 

* 

| 

• 
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difcendere il liquore del termometro di Reaumur, 
4, 5, o 6 gradi , più o meno; fecondo il grado 
del freddo , che 1 ’ acqua già aveva.. La maniera 
di fare i forbetti nell’ eftate è un effetto di quella 
proprietà de’ Tali , mifchiati coll’ acqua . Due par- 
ti di fai marino , mifchiato con tre quarti dì 
ghiaccio pedo , fanno difeendere ne’ giorni caldi , 
il termometro di Reaumur fino a 15 gradi fiot- 
to del gelo : il fiale ammoniaco non dà che 13 
gradi di freddo : il falnitro 11 . Ma la potafTa , 
ch’è un fiale alleali, ne dà fino a 17 , e 18. Tut- 
ti i liquori , verfati fui ghiaccio peilo , producono 
gradi di Freddo più conliderabili . L’ acido mari- 
no , e 1 ’ acido nitrofio producono un Freddo maf- 
fimo , 

E' cofa dunque faciliflima il creare anche 

un grado maflìmo di Freddo artificiale, ma effo 

fiì limita al vafo , in cui ,fi è èccitato . Effo raf- 

fredda ancora in qualche- piccola diflanza 1’ am- 
biente , ma dura pochiflìfno . Il termine della fua 
durata è quello , eh’ è neceffario al tnifto per ri- 
prendere la temperatura dell’ atmosfera . 

* « » «, 

C A P I T O .L O Ut 

• -V » * 

Del Freddo confi dorato in rapporto all * economi « 
animale « f * ' 


Q ! „ • 

siccome non tutti gli uomini' fono efattamente 
dotati di un medefimo grado di calore ; cosi la 
fenfiazioné , che proviamo per l’ impresone di un ‘ 
corpo freddo , non è eguale per tutti t Di più : il 
medefimo uòmo puù giudicare diverfamente di un 
corpo , ancorché abbia collantemente la medefima 
temperatura , fie gli organi affetti dal corpo fred- 
. JtgricoJ. Piante Tonx.Vl. Y do t 
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do , trovaof! m una diverfa dìfpofizbne 1 'Si tetti 
ga nell’ inverno Una mano efpofia all’ aria , finché 
fi raffreddi : fi rifcaldj 1’ altra con accodarla al 
fuoco , o con tenerla nel feno : s’ immerga la 
mano- fredda in un vafo di acqua tepida , e fi 
-troverà che l’acqua è calda 4 perchè in ditti con* 
«tiene più calore , che quello attoa la mano , 
prima dell’ immerfione : s’immerga nell’ acqua 
anedefima la mano calda , e fi troverà che T ac- 
qua è fredda , relativamente al grado di caloto 
che fi fentiva nella mano . 

La fenfazione adunque del Fredda è relativa 
pila fiato prefente de’ noftri organi ; e fi dee at- 
tribuire le diverfe fenfazioni , che ci produce il 
tatto di un corpo , al calore attuale ed alla ri- 
spettiva delicatezza degli organi, medefimi . L’ a- 
aione continua del calore interiore ,« che Tempre 
fi rinnova nello fiato di fanità , contrappone una 
sforzo continuo alfa diminuzione o all’ introdu- 
«ione del Freddo , che con arredare il corto de* 
fluidi , produrrebbe infallibilmente la morte , 

Due fono le caufe 4 le une efierne , e le altre 
Interne , che luttano di continuo contro il calo» 
te vitale , e che Totip atte a produrre quello , che 
noi qui chiameremo Freddo animale . 

Caufe efierne del Freddo animale. La prima esu- 
la edema, a cui fi riferifeono tutte le altre, è il 
Freddo dell’ atmosfèra , Ancorché il freddo (la re- 
lativa , noi riguardiamo come il Suo primo grado 
quello dèlia temperatura delle cantine , o fia il 
decimo grado dei termometro di Reauraur, in cui 
’l’ acqua è del pari lontana del grado del gelo 9 
e dal tepore ; e noi Apporremo , che tutti i gra- 
di al di fimo fieno quelli del Freddo . Finché il 
calore del? atmosfera non è diminuito fino a que- 
llo grado medio 4 ancorché meno confiderabib 

t 

i 

/ 


agle 


del calore del corpo umano in iftato di fanità , 
fe il caldo cala a poco a poco fino a quello 
grado , non diviene fenlìbile , nè riefce inco- 
modo , perchè il calore vitale non prova quali 
nitm cambiamento . Per farcene accorgere , è ne- 
ceffarìa una differenza notabile , perché il calore 
interno crefce a proporzione della diminuzione 
del calore efterno , e quello accrefci mento (ì fa in 
ragione del riftringimento , che «il Freddo cagiona 
alla fuperfìcie del corpo . 1 

L’ applicazione dell’acqua, o di qualunque altra 
foffanza meoo calda del nodro corpo , produce 
neceffariamente in noi una fcnfazione , che turba 
più o meno 1* economia animale , non folo nella 
pelle ed «(ternamente , ma anche ne' vifceri ed 
internamente . 

Cagioni interne del Freddo animale. Le principali 
caufe interne del Freddo , e che fono Tempre un 
grado di malattia t fono gli oltacoli all’azione del 
cuore e de’ vali fanguigni ; la fpeffezza del fan- 
gue * che ne rallenta la circolazione ; la diminu- 
itane del flogiffico ; 1’ eccediva confidenza degli 
umori , che ne impedirono il corta ; il loro trop- 
po fcarfo volume , diminuito dalle foverchie eva- 
cuazioni , come fono 1’ emorragie , e fpectalmente 
quelle che cagionano gran perdita di fangue ; 
fatto quello eh* impedifee una efatta didribuzio- 
ne del fluido nerveo , ed- in confeguenza il moto 
degli organi vitali ; in fomma lutto quello * che 
può diminuire o arredare il moto e la confrica* 
zione della porzione eladica de’ nodri umori fra 
di loro , e contro i loro vali . 

Quede caufe interne fono indubitate e frequenti. 
Ma ve ne fono alcune altre di una natura diffe- 
rente , che producono una fenfazione molte 
vmffima di freddo 4 ^za vi Scìnta £%£ 



puziotie dell* agitazióne de' folld? e de v fluidi) aa^ 
? i talvolta è accompagnata da moti violenti negl? 
organi principali della circolazione degli umori , 
Qualche volta le parti fuperiori del corpo fcotta- 
bo , nell’ atto fteffo che le parti inferiori fono 
gelate : una parte del corpo è fredda , nell’ atto 
niello che fi fente un grande ardore nella parte 
cppofta ec. La caufa di limili fenomeni non può 
^attribuirli che all’ azione de' nervi , i quali per utt 
effetto del corfo irregolare degli umori vitali, fono 
teli e ftringono qualche parte de’ vali , Gli umori 
divenuti foprabbondanti per la coftrizione de’ vali* 
fono come rifpiuti nelle altre parti, che non fan- 
no alcuna reliftenza ordinaria x nell’atto Hello che- 
li loro corfo è quali arredato ne’ vali , che foffro- 
no la coftrizione . Allora in quelli ultimi vali 4 
Jlabilifce una difpofizione tale , che può produrre 
un freddo efterno , o far fentire all’ anima una 
fen fa rione del tutto analoga al freddo . 

Effetto del Freddo fuli' economia animale . Finche 
il Freddo atmosferico non è molto confiderabile « 
non produce nel corpo , che una fenfazione leg* 
.giera di coftrizione nelle parti affette ; ma fe cre- 
fce al punto , che la coftrizione polla impedire tf 
corfo de’ fluidi , ne fiegucno effetti pern idoli ImDf 
all’ efercizio delle funzioni vitali . Il corfo degù 
umori rimane fubito molto rallentato » ed anche 
^rrcftato totalmente nelle parti le più efpofte al» 
impreftione del Freddo , e nelle quali la forza 
impulliva è più indebolita , a cagione della loti* 
jananza dal. cuore , In confeguenza la fuperfacie 
del corpo in generale , e più di tutte L’ ^ftrenuta» 
i piedi , le mani , il uafo , le orecchie ed 1 lab- 
bri , fono le parti le più capaci di edere att aC * 
cate* e molcftate dal Freddo . La pelle fi 
grinza , « li flringe nelle parti efleriori . s jr ‘J 
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Freddo crefce , e fe fi continua a ftarvi efpofto , le 
unghie diventano di color livido e nericcio , le 
differenti parti delicate del corpo diventano vio- 
lacee , e tutte T eftremità s’ intermcntifcono . 11 
torpore a poco a poco patta all’interno ; incomin- 
cia lo ftringimento di tutti i vafi , e forma u* 
oftacolo al corfo degli umori : gli umori fletti fi 
coagulano e diventano meno atti alla circolazio- 
ne . Finalmente l’uomo fe ne muore in una (peci* 
di letargo . < . ' • , 

La natura ha dotati tutti gli animali di una 
forza , capace di refiftere al Freddo fino ad un 
certo punto ; cioè ha dato loro la forza di poter 
produrre diverfi gradi di calore , che pattando 
dall’ interno all* ellerno , riftabilifce per qualche 
tempo 1’ equilibrio , che il Freddo tende a di- 
ilruggere . Ma da quanto abbiam detto poco pri- 
ma , fi rileva facilmente , che quella forza ha i 
Cuoi limiti , e che neceffariamente fi efaurifee per 
1’ atto medefimo che la mette in azione. Siccome 
tutti gli animali , .comprefovi ancora 1’ uomo, go- 
dono di quella forza in differenti gradi , non è 
meraviglia che tutti, più o meno, refillino al Fred- 
do . Gli animali , che col loro calore forpaffano 
appena la temperala dell’ atmosfera , come fono 
i ferpenti e le ranocchie , non poffono reggqrg 
ad un gran Freddo: il loro calore naturale- e 
rinascente fi eflingue ben torto . Ma gli animali , 
che fono dotati di moltiflimo calóre , fono in 
irtato di refiftere al Freddo davvantaggio : il fuoco 
che circola nelle loro vene , fi foftiene più luogo 
tempo , e Tempre fi va animando , a mifura che 
il Freddo vuole diftruggerlo , finché 1’ alimento t 
che lo nutrifee e lo foftiene , fieli interamente 
Gonfunto , ... ' 
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CAPITOLO IT. 


Del Freddo confideremo rapporto all * economia *%• 
getale . 


^^Embra dhe il Freddo agìfea differentemente 
fugl' individui del regno vegetale . Gli alberi • 
le piante non fono egualmente la vittima del fuo 
rigore ; e ve ne fono moltiflimi , che refiftono al 
Freddi i più acuti ed i più lunghi . Le piante 
tenere fono foffi le fole , che perifeono per il 
Freddo ; ma però fi dee confettare , che effe 
riducenti alle fole piante , che non vivono piti 
di un anno . Le piante , che vivono due an- 
ni , fembrano Burlarli del Freddo . Se perdono le 
foglie ed alcuni rami , il loro tronco cd i loro 
fufti rimangono intatti, la vegetazione fi foftiene; 
ed i loro germogli fparfi qua e là fembrano non 
afpettare , che la dolce influenza del primo calo- 
re della primavera, per Svilupparli e fare le loro 
«nette . * ^ 

Gli animali perifeono ad un grado di Freddo 
molto minore di quello , eh’ è neceffario per far 
perire un albero . Quando iP Freddo affale un 
albero al punto di farlo fendere , quella fpacca- 
tura non è che una malattia locale , e la vege- 
tazione non arrèfta il fuo corfo . E’ vero , che iti 
alcuni anni fono perite fpecie intere di alberi per 
le gelate; comè è accaduto agli aranci ed ai fi- 
chi in alcuni inverni » Ma il rigore piuttofto eh® 
la lungÉietza del Freddo è fiata la cagione della 
loro nSorte ; ed è‘ accaduto quello , che neceffaria- 
mente accanerebbe , fe foffero ìrafpoftati in uà 
cHma , di cui non conviene loro la temperatura 4 
£’ molto verifimile , che una pianta , un albero 
AT - * non 
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eoa fi fecchifio , elle quando i! gelo ha penetra- 
to ne! terreno affai profondamente , per poterne 
attaccare !e radiche principali . Prima di quello 
tempo la pianta non perifce interamente per i! 
Freddo , e non le bifoona che la primavera , 
per riprendere forza e vigore . 



X^Agli Articoli preliminari facciamo pafsag- 
gio alle fpecie degli Alberi . La mole , alia 
quale è arrivato il prefente Volume, non ci per- 
mette parlare che di quattro di effì, e faranno, 
il Nefpofo , il Perfico , il Larice , il Pino '. 


IESPOLO 

# 1 ^ Ournefort Io colloca nella Sezione IX della 
Cialfe XXI degli alberi a fiori a rofa , il cui ca- 
lice fi converte in frutto a nocciuolo ; e lo chia- 
ma mefpilus germanica -, folio laurino non ferato . 

Fiore : a rofa , compofto di cinque pedali ro- 
tondi , inferiti io un calice di un fol pezzo , con 
cinque dentellature acute , collocate fra ciafcuna 
divifione de’ pedali : venticinque itami inferiti nel 
calice , e cinque pifiilj . 

Frutto : bacca rotonda , fituata fui ramo in mez- 
zo delle foglie, nella fteffa guifa che il fiore: è 
coronato dalle dentellature del calice , e contiene 
quattro nocciuoli feparati di forma irregolare . 

Foglie : foftenute da corti picciuoli ; grandi ; in 
figura di ferro di lancia ; pelofc j bianche al di 
fopra ed interiffioie . 

Y 4 


Radtea : legnofa ; e ramofa i 

Forma : il tronco dell’ albero rare volte è dritto ; 
i furti Tenia fpina , c moTto pieghevoli : il legno 
tenero ; la corteccia dura ; i fiori nafeono dall’ a- 
(celle delle foglie, in cima de' furti, e fono {otte- 
nute da corti picciuoli ; le foglie fono collocate 
alternativamente Tulli furti . 

Luogo : le fiepi -ed i bofehi . Fiorifce nell’Apri- 
le o nel Maggio . 

Proprietà : il fuo frutto , che chiamali nefpolo 
è di fapore acerbo ed auftero , prima che arrivi 
alla fua maturità . Allora prende un fapore dolce, 
acre , e perde quali tutta la fua aufterità . Quefto 
frutto c indigefto per gli ftomachi delicati , per- 
chè fviluppa moitiflima aria , la quale riempie 
Je prime vie , e molte volte cagiona coliche - 
Dopo erter ftato colto , fi lafcia maturare nella 
paglia, finché diventi mezzo. 

Le foglie fono dotate di una qualità aftringente 
in fomrno grado ; fi adoprano ne’ gargarifmi per 
detergere le ulcere della bocca , c ripercuotono 
l’ infiammazione dell’ amigdale . Si crede che le 
piccole mandorle de’ nocciuoli fieno diuretiche . 

Quell’ albero dà due principali varietà: 1’ una a 
frutto grofiìrtimo ; 1’ altra a frutto piccolo , fenza v . 
nocciuoli . Quelle due fpecie fono le fole, che li 
debbono ammettere ne’ giardini . Si perpetuano * 
e fi moltiplicano con inneftarle a felfura ed a 
occhio , fui pero , fui cotogno e fui Nefpolo fai— - 
vatico . Le altre varietà fono il nefpolo a frutto- 
primaticcio , e di polpa tenera ; a frutto piccola 
tondo ; a frutto piccolo un poco ovale . 

Vi fono altre fpecie diverfe di Nefpolo , le 
quali però interelfano più il Botanico, che il Col- 
tivatore . Linnèo ne conta fino ad otto ; e chi 
defidera conofcere le varietà di ciafcyna fpecie , 
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•otrS confultare il fupplimeoto , che ha fatto M. 

Mijler al Dizionario Enciclopedico , dell’Edizione 
.in foglio di Parigi , all’ articolo Nefpolo . 
j Tutte le fpecie del Nefpolo fanno un bel colpi 
■ tl’ occhio ne’ bofchetti . „ ■ 

4 . J\ . • . * ' . * 

■■.PERSICO 


j jl Ournefort colloca il Perfico nella VII Se- 
zione della XXI dalle degli alberi a fiore a rofa, 

- il cui piftilio fi converte in un frutto a nocciuolo, 
e lo chiama perfico. Linnèo unifee il Perfico al 
i genere de’ mandorli e lo chiama amygdalus per- 
tica . 

CAPITOLO L 

Deferitone del genere . *. 

1 L calie# del fiore è di nn fol petto , in for- 
ma di tubo , tagliato in cinque parti larghe ed 
•ottufe : cade fubito che il frutto ha legato . II 
fiore è comporto di cinque pedali bislunghi, ova- 
li, ottufì , concavi*, incattrati nel calice » Gli 
Itami fono circa a trenta , in forma di filo ; la 
metà più corti della corona , ed impiantati fui 
calice . Il piftilio è quali tondo e vellutato : il fuo 
itelo è femplice , della lunghezza degli (lami , e 
le fue (limate in forma di tefta . A quello pifti- 
lio fuccede un frutto tondo } vellutato , marcato 
di un folco longitudinale , carnuto , colla pelle 
quali fempre vellutata : racchiude un nocciuolo 
grofso , fcavato , rozzo nella fuperficie , con 
dentro una mandorla a due lobi. 11 picciuolo del 
frutto è cortifiimo , e s’ impianta! in una cavità 
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. più o meno profonda , fecondo le diverte fpecltf 
dell’ albero . 

In generale le foglie fono femplici , intere, 
lohghe , puntute , dentellate ne’ loro lati , e la 
dentellatura è acuti (lima: fono attaccate a corti pic- 
ciuoli , e contradegnate di una forte nervatura in 
tutta loro lunghezza . 

Quell' albero è originario delle Perda , ed og* 
gidì è naturalizzato in quafì tutta 1’ Europa . Noi 
ne damo debitori ai Romani . Per una tradizione, 
fondata in un equivoco di nome , fi dice che i 
Perfiani fpedirono il Perfìco in Europa , affinchè 
i .Romani venidero avvelenati dal fuo frutto , per 
vendicarli così de’loro conquillatori. Quello aned- 
doto avvanzato da Columella , é confutato da 
Plinio . Si è confufo il Perdco , coll’ albero chia,- 
tnato perfea , eh* è una fpecie di lauro . 

Quefl’ albero crefce poco , fi carica di molta 
foglie , ciafcuna delle quali nutrifee un bottone . 
Lafciato in fua balia , lì sfoglia da bado : viva 
poco . Quanto più il paefe è meridionale , tanto 
più il frutto è odorofo . E’ vero eh' edo ha me- 
no fucco , che negli altri paed più temperati j ma 
te d ha il comodo di adacquare 1’ albero una dua 
volte l’anno nel grande ellate; e fpecialmente quan- 
• do il frutto (la per, divenir maturo , fi arriva a dar- 
gli in grado fupremo la qualità aromatica e In 
qualità fuccofa . .. 

CAPITOLO IL 

Deferitone delle fpecie , 

Difficile di caratterizzare la fpecie del Perti- 
co , eh’ è (lato il tipo di quelli che più fi colti- 
vano oggidì . Per istruirci di quello fatto , bifo- 
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girerebbe far venire dalla Perfia i nocciuoli dell* 
albero , che quivi nafce naturalmente , feminarlf 0 
e confrontarne il frutto colle fpecie de’ Perfici che 
noi conofciamo . 

Si diftinguono tre fpecie di Perfico da giardino- 
Quelli a frutto di pólpa molle, tenera e fuccit- 
lenta , di un gnfto eccellente , e che fi fiacca dal 
nocciuolo . Quelli a frutto colla polpa feda , me- 
no fucculenta , ed attaccata al nocciuolo ; j Fran- 
cefi li chiamano pavia . Quelita frutto colla pel- 
le lifeia , unita e lucida t e che ha la polpa più 
foda che quella de' Perfici comuni, e meno foda dì 
quella de’ veri pavia : i Francelì li chiamano 6r«- 
gnon . M. Duhamel fiabilifce una quarta fpecie * 
cioè de’ Perfici a frutto colla pelle violacea , lifeia 
c fenza lanuggine , colla polpa fucculenta , e che 
fi fiacca dal nocciuolo: in alcuni paefi d’Italia fi 
chiamano perfici- noce . 

E’ quali imponibile di affegnare i caratteri ben 
difiinti di ciafcuna di quelle fpecie, le quali per 
la maggior parte fono varietà di altre varietà . 
M. Duhamel' ha pubblicata un Opera la più com- 
piuta in quello genere , e fiabilifce fino a 44 fpe- 
cie fubalterne di Perfici , colla diftinzione de’tem- 
piVin cui maturano nel clima di Parigi . Noi non 
entraremo in quella enumerazione, non folo per- 
chè effa ci obbligherebbe a confettare quali un 
tomo intero a quello folo albero ; ma molto pili 
perchè gran parte di elle fono feonofeiute fa 
Italia in cui fi può dire francamente , che la 
fpecie de’ Perfici lì riducono alle quattro, rife- 
rite qui fopra ; e le loro varietà fono iubordinata 
nella coltura , alle regole delle fpecie generali . 
II terreno , il clima e le altre circoflanze loca- 
li , debbono dare a quelle regole generali quella 
modificazioni, che non sfuggano mai ad un atten- 
ta 
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to Coltivatore , il quale fappia trar partito dalC 
offervazionè e dalla pratica . 


CAPITOLO III. 

Veli' efpoft^tone che richiede il Perfico; del ter - 
reno che gli conviene ; degli alberi , »e* qua» 
' H fi P u * innqftare . 

\ 

* • . . y 

Il paefe nativo del Perfico indica , che quell* 
albero ha bifogno di un certo grado di calore • 
Se molte fpccie di Perdei fi fono avvezzate ne* 
uoftri climi freddi , ciò è dato un effetto della 
feminazione , che ha dato , per dir cosi , a quell* 
albero foreffiere il dritto di naturalità. E’ diffici- 
le il perfuaderfì , che un Pertico trafportato tutto 
ad un colpo dalla Perda in Parigi , poteffe refi- 
flere alle piogge continue ed ai rigoroli inverni di 
quel clima. 11 Perfico, il gelfo ec:, per mezto del- 
la feminazione, fi fono a poco a poco da paefe 
in paefe avvezzati a climi cosi oppofti e cosi lon- 
tani dal loro paefe nativo . Sembra che fi potreb- 
be , almeno per molti riguardi , dividere il globo 
in quattro parti ; la glaciale , la temperata , la 
calda , la caldiffìma o Ila la torrida . Gli al- 
beri delle due parti effreme , non poffòno vivere 
che nel paefo proprio; quelli del centro, non 
poffòno vivere che avvicinandoli ' da una ad un 
altra parte. 

Che che ne fia, la bontà e la maturità del Par- 
fico efigono in ogni paefe una buona efpofizioae . 
In generale 1’ efpofizione che più conviene al 
Perfico , è quella di mezzogiorno . Quella di le- 
vante e di ponente non conviene , che ad alcune 
fpecie tardive, di cui fi vuole avere le frutta a 
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.lUgioBe avanzata j ma ciò dipende molto dai 
clima « 

I terreni molto tenaci , come fono i fondi àr- 
gillofi o troppo cretofi , non convengono in alcu- 
na maniera al Perfico . In quelli terreni 1’ albero 
non può dilatare le radiche .* 1’ umidità quali abi- 
tirale del terreno fa ingiallire le foglie , e l’albero 
fi carica di gomma . Lo Hello accade ne’ terreni 
naturalmente umidi ed acquoG : le frutta riefcono 
inlìpide , e maturano più tardi , che in un al- 
tro terreno . v 

Quando il fondo del terreno è dolce e foflan-i 
?iofo , ed ba una certa profondità , V albero viea 
bello , e le frutta riefcono dcliziofe . Ne’ terreni 
fabbiofi e leggieri , fono più odorofe , ma me- 
no fucculente . Ne’ terreni di natura frigida bi- 
fogna inneftare il Per fico fui prugno : negli altri 
terreni , bifogna ipneflarlo full’ albicocco o fui 
mandorlo . 

Gli alberi fono piantati a]l’ aria o pure il* 
Spalliera . Ne’ paefi freddi gli alberi di aria rie- 
fcono poco , perchè i frutti non maturano mal 
perfettamente, per la mancanza del calore necèf- 
fario . Ne’ paefi calcti la (pallierà è inutile , e 'lo 
loro frutta non fono mai cosi favorite , . nè cosi 
odorofe , come quelle degli alberi di aria . 

Perchè il Perfico di aria vive meno, che quella 
di una (pallierà ben condotta ì Ecco un proble- 
ma, , che finora niuno ha *ifoluto y e che puro 
merita di efferlo , Noi qui non pretendiamo di 
prendere un tuono decifivo , ma di proporre la 
nofire idee in aria di fempliqe congettura . La 
decadenza del Perfico di aria, dipende molto dall* 
jntafamento de’ canali del fucco , e dal pronto 
cambiamento del fufio dell’ albero in parte le? 
gap fa . Dia qui qafce la discolia che incontra 
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ilVerffeo ad far trapalare 5 Tuoi bottoni nel 
legno duro ; e pure è indubitato , che «alcun 
bottone conferva il vigore dell* albero . Dunque a 
foliecita vecchiaja del Pertico nafce m parte dal- 
la fua conftituzione , ed in parte da qualche cir^ 
coftanza accefforia . 

Seguitiamo la progreffione di quell albero . 
Quaudo è piantato di frefco e per alcuni anni 
di feguito , il Perlìco fi affretta di cacciare i fuoi 
germogli lunghi e vigorofi , i quali nel fecondo 

0 nel terzo anno fi convertono in legno duro ed 
in corteccia , fenza alcuna porzione di legno te- 
nero . A anfora che quelli germogli invecchiano, 

1 germogli fecondar) , che -fono nati dai primi 
già convertiti in rami , fi diTeccano e perifeono , 
e così di mano in mano , falendo 'fino alla cima 
dell’ albero . In quella parte i germogli fono cor- 
ti e carichi di foglie ; efli tempre più fi accorcia- 
no , a mi fura che l’ albero invecchia ; finalmente 
( rami' principali fi-feccano 1’ uno dopo 1 altro o 
r albero perifee . A mifura che i germogli fi 
accorciano, le foglie mutano colore : effe non han- 
no più quel verde lucido che fi vede nell’ albe- 
ro giovane : la loro verdura pallida e bianchiccia 
annuncia la caducità dell’ albero e la fua morte 
imminente . Dunque è chiaro , che la troppa fol- 
fecita metamorfofì in legno duro di tutto il legno 
tenero che conftituifce i germogli , è la cagione 
della corta durata del Perfico , della difficolta di far 
penetrata i germogli fui legno del fecondo anno, 
£ dell’* impoflibilità in quelli germogli di penetra- 
te la corteccia di un legno vecchio , 

Ci fi permetta una comparazione , a fine di me- 
glio fpiegare 1’ oftruzione de’ canali del fucco . A 
tnifura che 1* uomo invecchia , gli apofifi , o fieno 
\ legami de* milfcoli e de’ tendini, i quali io tem- 


P° delIa gioventù fono moli! , divlntano du ? ri , 
lì allungano e fi oflìficano a proporzione della 
loro lunghezza e del loro induramento : 1» aziona 
de’ tendmi e de’ mufcoli è diminuita al punto , 
che il vecchio fembra che cammini colle molle . 
I,’ induramento del legno tenero, produce preffo a 
poco ne’ canali del fucco il medefimo effetto , 
Che l’induramento degli apotìfi ne* mufcoli dell* 
«omo . II diametro di quelli canali fi reftringe { 
Vi /ale poco fucco , il quale per verità è finilfimo 
e punlfimo , e contribui/ce moltof alla fcontà del 
frutto , ma che intanto è cagione, che i germo- 
gli Tempre più fi accorcino . Si vede per efperien* 
* a anche i germogli delle fpalliere; non tra* 
paffano il legno vecchia* che con molta difficol# 
fà . Quindi fi capifee beniftrmo , che quando fono 
mancati i primi bottoni -, non poffooo nafcern? 
altri che fui legno nuovo ; « ciò cagiona la lòp^ 
prelfioné de’ rami inferiori'. 

In oltre il Perfico non fi sfoglia che al di fuo* 
fi : le fue foglie formano una fpecie di volta 
la quale priva del beneficio dell’ aria , -i rami , i 
germogli ed i bottoni inferiori . Il /tifico di que* 
albero ha una /ingoiare pendenza a fa lire , e /| 
porta rapidamente verfo la cima ; i Mini > inferiori 
le ne appropriano una piccola parte ma a pqr# 
<;o a poco il ramo fuperiore affama %' inferiore 4 
e questo fi Zecca . Tutte quelle caufe Separate q 
riunite concorrono alla pronta diftruzione dell’ al# 
bero . Se fi aggiungono adeffo altre eagioni e/lrin* 
feche , fi rimarrà farprefo che )1 Perfico durf 
tanto . ^ 

Sono poche le contrade privilegiate » che non 
fieno efpofte alle gelate tardive , o almeno allo 
brine un poco forti . Se quando 1* albero Ila itf 
fiere fopravvicae una gelata , noi) (pio perifconq 
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infiori , mi è intercettata la fua trafp;ra7Ìo3 
ne . fono attaccati i germogli , e necefianamen* 
tt quelli germogli , e tutto I' albero fi ricopro.» 
di gomma . InlaMo fe tutti i germogli del Pera, 
co di aria , fono attaccati del freddo , fe perifco-* 
»o tutti o in parte , l’albero è privato a proporr 
•ione della facilità di Sguarnire la fua cima , poi^ 
ehè il legno vecchio non può dargli m apprello 
nuovi germogli . Quello ramo ha finito di vege-, 
tare ; il refto del ramo verde , carico ^di g on y* f 
ma languirà , ed a poco a poco perirà ; e ®. 
non perifce , caccerà nell’anno feguente altri ger-^ 
mogli così corti , che non vi fi vedrà . piu , che 
un ciuffetto di foglie pallide « fenia lu“ r0 • 

La ciocca (*) è una delle cagioni eftrinieche Io 
più comuni della morte de’Perlici di aria. In ge-. 
aerale ciafcuna foglia è deftinata dalla natura ad 
•fiere la nutrice di un bottone a foglie > ,a_. trot- 
to , o pure a legno . Qual vigere può avere u* 
bottone , quando la fua nutrice è languida, mala- 
ta e fenia forra? Agg>» n g ete lo. fiato natura e 
dell’ albero , e troverete una cagione .infallibile- 
della fua pronta diftrurione . i _ r . 

H Si confronti adeffo la vegetazione. di una re r Il- 
eo diaria, con quella di un albero a fpalliera bea 
condotta, e fi vedrà che quello. e tenuto fempre 
{òpra un legno nuovo , e che m vece d ^ invec- 
chiare , 1’ arte viene a capo di ringiovemrlo . Ma 
non è così di una fpalliera mal condotta , . i cui 
fami fono perpendicolari i rami parafiti ven, 
gono a migliaja , ed i germogli non nafeono , 
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(*) La ciacca è una malattia comune alte toglie degli al- 
beri , ma più di tutti de’Perfici . Le foglie fi ripiegano fopra 
di loro , s’increfpano , fi aggrinzano , mutano colore , e fem-. 
brano formare un ciuffo di una figura irregolanfiitna - 
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.che all* eftremità de* rami ee. Quett* albero fiegue 
predo a poco la legge dell’albero di aria; ed in 
oltre è ricoperto io tutti gli anni di piaghe , pro- 
dotte dal falcetto dell' imperito Giardiniere . 

Se tutte quelle particolarità non fono una dimo- 
ftraiione perfetta , della cagione della poca durata 
de' Perdei di aria , almeno il loro effetto è mol- 
to probabile . 

CAPITOLO ivi 

• * • / 

Dtlla maniera ili moltiplicare e perfezionare h 

fpecie de Perfida 

Molti Perdei della prima e della feconda 
fpecie , di quelle accennate qui fopra, fi riproduco- 
no da loro medeftmi per mezzo del nocciuolo , t 
non hanno bifogno d’ in netto . Ma fe non fono 
foccorfì dall* arte , produrranno fempre peflìme 
frutta •• 

Quando fi tratta di proccurarfi giovani piante 
di buon frutto , il Coltivatore fi trova moho im- 
barazzato ; perchè teme di effer ingannato dai 
mercanti di femenzajo , o perchè viene incomo- 
dato dalla fpefa di farle venire da lontani paefì i 
E’ dunque più vantaggioso di fare in cafa fua un 
femenzajo , proporzionato ai fuoi bifogni . 

La Scelta de’ nocciuoli da impiegarli nella femi* 
nazione , non è indifferente . 11 nocciuolo di un 
Perfico , colto in un albero fano e vigorofo , e 
di una fpecie di natura eccellente , dee nece.tta» 
riamente produrre una pianta di tutta perfezione- 
E’ vero che non darà frutta così belle , come 
quelle di un albero innettato ; ma le darà molto 
migliori che fe fi fotte Seminato il nocciuolo 

éAyricol. Piante Tom.VL Z di 
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4i un fratto falvatfco ; Sarebbe ancora uba fatte* 
malto utile il feminare noccipoli di ciafcuna fpè- 
cie , a fina di vedere iu appreso quale di effe 
produca un albero più fano , più vigorofo ac. 
Quella fatica farebbe preziofa per il Coltivato» 
re , Forfi da quefte feminazioni fi otterrebbero 
fpecie novelle , ed è indubitato che il Perfico io» 
peliate» fopra un altro Perfico provenuto dal npc- 
aiuolo , dà un albero vigorofo , 

Le mandorle, i aoccruoli di albicocco, e le prq- 
gne fono i foli che s’ impiegano per le femina- 
zioni deftinate all’ ianefto del Perfico .Si feroina- 
no i nocquali , dopo averli mantenuti fr efebi fot-? 
to l’ arena, dal momento in cpi il fratto ha matu- 
rato , fino a quello in cui fi mettono {otterrà! , Al- 
cuni li fanno germogliare prugna di foderarli, «4 
altri li piantano a dimora ( cioè nel luogo, ity 
Cui 1’ albero refierà fetppre ) fui fine dell' autun- 
no o dell’ inverno ,11 far germogliare preceden- 
temente il nocciolo è un mezzo più figuro , co- 
mecché pfii complicato, fa difianza fra un npo- 
aiuolo, e f altro, dea edere almeno di due piedi . 

Alcuni Autori dicono, che ne* terreni leggieri 
Li fogna innefiare il Perfico fui mandorle , e ne' 
terreni graffi , fili prugno che la tale o la tale 
fpecie di Perfico non riefee che fui prugno ec; * 
èglino hanno ragione io un (enfo ; ma ciò dir 
pende da qualche circotìanza puramente locale} 
perché vi fono fperienze in contrario , fatte falla 
medefima pianta e fui medefimo terreno . Ali’ 
incontro quando fi ha la manìa di generalizzare 
« di dar precetti,' il più piccolo faggio balta 
U diftruggere una teorìa generale . M. Duhamef 
fi lagna con ragione , che fia poco comune 1* ufq 
4’ innefiare if Perfico full’ albicocco , provenuto 
dal noeciuolo ; e dice averne veduto proiperare 
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tnolti in no terreno , in cui il prugno ed il man- 
dorlo erano riufciti maliflùpo . M. de la Ville Her- 
yè dice, eh’ pgli non bada molto fé- il terreno fia 
forte o- leggiero , ma che ha fempre preferito d* 
inneftare il Perfico fui mandorlo , qualunque folle 
2a qualità del terreno , 

La vegetazione dell’ albicocco e del mandorlo , 
ila un analogia molto maggiore con quella del pru- 
gno che con quella del Perfico , L’ albicocco , il 
mandorlo il Perfico fiorifeono quali alla medefi- 
ma epoca , ed in tempo che il fucco del pru- 
gno appena incomincia a muoverli . La ragione 
li è che i fuddetti tre primi alberi incominciano 
a fiorire , fubito che trovano nell' atmosfera il 
grado di calore , di cui hanno bifogno ; ma il 
prugno efige un grado di calore più forte, Se il 
Feruco innevato fui prugno fiorifee nel tempo 
medefimo , che quello inumato full’ albicocco e 
fui mandorlo , ciò non è per ragione del pedale 
e delle radiche , ma per ragione del calore am- 
biente , che agifee fui tronco, Pulii rami ec: . Noi 
non diremo , che il calore impreflo alla terra non 
vi contribuifce adatto ; ma fino a quello moment» 
yi contribuifce pochidìmo , 

L' inneilo perpetua le fpecie , le perfeziona , 
pia non ne crea delle nuove . 

S’ inneità a occhio alla meda o a occhio dor- 
mente (*j, dalla metà di Luglio, fino alla metà di 
.Agofto , fecondo i climi . Ma la pianta , che rfcevf 
l’ innefto dee edere fana , forte , vigorofa , ed avo- 
re almeno un pollice di diametro ; altrimenti fi 
forma la bóliieina (**) ; quell’ albero non pro- 

fp©n 
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(*) Ved. qui {opra pag. i», * *" 
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fpererà ma? a dovere 7 e rlufclrà Tempre nft 
albero di fcarto . La bollicina fi fórma più facili 
mente nell* innefto fatto fui prugno, -che in quello 
fatto nelle mandorle , negli albicocchi e ne* 
Perfici , perchè la vegetazione del prugno è ine- 
guale del pari che la fua attività . Alta fi ne dell’ 
inverno fi efamina fe la marza è in buon flato , 
ed allora fi taglia un poco fopra all’ occhio la 
parte eccedente del furto : in appreso 1* occhio ffc 
(a fua melTa e prende il fuo porto , 

CAPITOLO. V, 

* • , * . • . . * 

Bella piantagione de* Per/tei . 

Hi non ha una fretta Intempeftiva di goder* 
del frutto dell’ albero , dee fare una folla profonda 
almeno' quattro piedi. Se il terreno è magro. In- 
fogna arricchirlo di zolle erbofe*, di letame bea 
snaturo , e di terra foftanziofa . S’ è troppo com- 
patto , fi fpolverizza per mezzo della fabbia , del 
calcinaccio , delia pula di grano, di orzo ec:. Fat- 
to ciò fi femina un Doccinolo nel porto medefimo, 
in cqi 1* albero dovrà rimanere per fempre , * 
cosi fi avrà una pianta , la quale a Aio tempo 
dovrà ricevere l’ innefto . E’ certo, che a fcanfa 
di qualche accidente particolare , queft'alb.ero riq- 
fcirà bellirtìmo . E f "vero , che con tal metodo 
fi perdono tre o quattro anni di tempo , ma quertq 
^ritardo ''farà baftantementc Ticompenfatp in ap- 
pretto.' 

Pochi 'fono 2 Coltivatori , che dieno alle fofffe 
la larghezza e la profondità neceffaria . Sembra 
che fi abbia timore , che le radiche s* internino 
troppo nel terreno , o pure che fi creda , eh* ette 
non abbiano bifogno di un terreno , bonificato 
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to più il terreno è cattivo e compatto , tan- 
to più le forte debbono effer larghe e profonde , 
e fcavarfì molti meli prima , affinchè portino rice- 
vere il beneficio delle meteore . Quando fi ha il 
comodo di un concime animale o vegetale , bifiy- 
gna mefchiarlo col terreno nell’ iftante medefimo , 
che fi fcava la forta. Si dee replicatamente volta- 
re e rivoltare quella terra , acciocché tutte le lue 
parti fieno efpofte all’ azione dell’ aria e del loie, 
•d acciocché il concime fi combini meglio colla 
terra medefima . E’ vero, che tutte quelle diligen- 
ze accrefcono la fpefa ; ma la divifa del buon 
Coltivatore dee ertere , lavorar bene , e non bada - 
- re al rifparmio . Si dovrà ancora mettere da par- 
te la terra , che llava nelle luperficie della fof- 
fa , per poi collocarla nel (ondo ; perchè così la 
terra , che llava nel fondo , diverrà dopo la pian- 
tagione lo flrato^fuperrore della forta , e farà in 
apprelfo ballantemente bonificata dalla coltura . 

, Secondo il metodo, con cui fi pianta attualmen- 
te , per ogni cento piedi di Perfico , nè perifeono 
almeno dieci , dentro il primo o il fecondo anno. 
Ora fi calcoli la fpefa neceffaria per comprare le 
nuove piante , per- ifeavare le nuove forte , per 
piantare ec. , e fi vedrà , che fprfi vi è del ri- 
sparmio nel fagrificare a principio qualche denaro 
per ifeavare forte larghe e profonde . Si tenga 
dunque per regola , che le forte per piantare ì 
Pedici debbono ertere profonde quattro piedi , e 
larghe cinque o fei , fecondo la qualità del ter- 
reno . 

Quando fi tiene il femenzajo in cafa fua , fi ha 
tutto il comodo di fcegliere piante ben guarnite, 
di radiche e di capelletti . Con ifeavare il terre- 
no i con tagliarlo circolarmente, con feguit^' 
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direzione di dafcuna radica , fi confervano natta 
i jfuoi capelloni , e fi arriva fino alia radica mae^ 
flrà , per cui fi ha il medefimo riguardo , che per 
le altre radiche . (*) In quella maniera fi cava dal 
terreno tutto l' albero intero , che farà ripiantai» 
Colla medefima diligenza . 

Quando poi fi commettono le piante fuori di 
paefe ai Mercanti di fettlenzajo , bifogna preve- 
nirli t che non s’ intende di pagare le piante » 
che non avranno le radiche lunghe almeno i$ 

I jollici dal .o in giù, o che avranno i.capelr 

uzzi delle radiche ammaccati . E’ meglio fpeudef 
più , ed efler fervito a dovere « - , _• „ 

. Sentiamo cofa dice M. de la Ville-Hervà / circa 
la confervazione delie radiche . „ Una delle pr*,i 
parazioni elTenziali ( fono fue parole ) per mette- 
re il Perfico in illato di eller piantato f cottile* 
Primo : nell’ efaminare fe vi fieno radiche lecchi* 
rotte t crepate , ròficate da vermi o infracidate » 
In tutti quelli cali fi dee levar via le radiche di- 
fettofe t ed accorciare quelle che fono ruttar o 
crepate. Circa poi alle radiche impiagate o am- 
maccate, e che non polTono toglierli fedza far 
danno all* albero , fi applicherà loro 1’ unguea- 
to di §. Fiacre. Quefia precauzione è talmen- 
te eflenziale , che allora il Perfico vivo al dop«j 
pio.,, ... Miòrvsrsi (,* 

„ Secondo: avere una mafiima cura della radi* 
ca maellra , in vece di fcortarla , fecondo il me- 
todo ordinario de’ Giardinieri . E’ imponìbile , chf 
una pianta., alla quale è fiata tolta la radica 
maellra , crefca e fi fortifichi , a meno che non 
ripari la fua perdita con una nuova radica mae- 
. , •• cf:O3TS03 1 ■fira# 
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ftra . $e a capo di tre fettimane fi fcava la ter- 
ra in quella parte , in cui il tronco ha ricevuto 
il taglio della radica / fi troverà tutto il terreno 
bagnato per lo fcolo del fucco . La piagha fi am- 
muffifce , gl* infetti ne pizzicano continuamente i 
labbri , e ne impedifcono la riunione : talvolta i 
grò (Ti vermi entrano per mezzo di quella piaga 
nel troncò , e falendo fempre verfo il follo , lo 
cariano al punto di farlo leccare ,, * 

» Terzo : piantare gli alberi con tutte le loro 
radiche > che trovanfi in buon flato , quando an- 
cora follerò lunghe una canna» Quello è il mez- 
io per far loto cacciare fino dal primo anno buo- 
ni virgulti j e di vederli tutti formati fino dal fe- 
condo anno . La regola generale fi è di non rin- 
frefcare , vale'a dire di non rifilare la cima dì 
tali radiche, che per la grollezza di una linea , coti 
proporzionare la profondità della folTa alla lun- 
ghezza della radica. Quando le radiche fono ta- 
gliate nella parte la più fonile , in apprelTo li al- 
lungano ed arrivano alla loro grollezza naturale « 
Ma quando la radica è accorciata nella parte più 
grotta j nafce intorno al taglio una bollicina , cir- 
condata di -fili'/ che fi convertono in radiche me- 
die > ma tion mai della grottez2a neceffafià . Io 
ho dovuto molte volte far fradicare gli alberi , 
© perchè erano difettofi ,o perchè ftavano ttoppo 
dllo ftretto . Gli alberi , eh’ erano flati piantati 
con tutta la radica maeflra , avevano allungata 
quella radica fino a 5 piedi di profondità , e le 
radiche laterali fino a 6 in J piedi .di circonfe- 
renza . Ne ho veduti moltifiìmi , che in 4^05 
anni Avevano radiche lunghe 1$ piedi,,. 

„ Quarto ì non toccare in alcuna maniera t 
capelletti delle radiche . La ragione lì è , che 
fra tutte le radiche vi è un rapporto generale , 
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limile a quello , che ri è nel corpo umano , fra 
li vali fanguigni e gli umori necefsarj alla nu- 
trizione . I capelletti portano alle radiche medie 
ed anche alle principali , il fucco della terra 
il più raffinato ed il più puro : dunque la fop- 
preffione di quelli capelletti fovverte interamen- 
te 1’ ordine della vegetazione „ . 

„ Quinto : fare il taglio inferiore della radica 
lifeio , ed in forma di becco di flauto . La piaga 
fatta all’ eftremità della radica , fi chiude più fa- 
cilmente, quando corrifponde direttamente fui ter«« 
reno , in cui pof» la parte tagliata , come accade 
nel taglio a becco di flauto „ . 

,, Sello .* Ilare attento alla pofizione delle radi- 
che , e ad una giulla proporzione fra di loro . 
Tutti gli alberi hanno intorno al tronco radiche 
più o meno o grofse , e framifehiate da radiche 
inedie . Talvolta quelle radiche rimangono tutte 
in un medelìmo Iato . Si pianta un Perlico fecon- 
do la fua direzione , e fi bada piuttollo alla fua, 
cima che alla pofizione delle radiche . Che ne viene/ 
Quando 1’ albero fa la fua mella produce dal la- t 
<0 , in cui fi lanciano più radiche vigorofe , vir- 
gulti tre o quattro volte più forti , che dall*, 
altra parte. In quali tutti i giardini fi veggono al-, 
cuoi Perfìcijche da una parte hanno rami belli e, 
vigorofi , nell'atto llelTo, che l’altra parte non ere-, 
fee punto , e cosi infenlibilmente tutto 1’ albera 
perifee . Quella è una delle cagioni delle breve 
durata del Perlico . Per prevenire tale inconve- 
nicate , io fono folito di dillribuire le radiche 
forti e le deboli con una fpecie di eguaglianza « 
Quando l’ albero non permette quella dillribu-, 
aione , perchè le radiche fono tutte da un Iato, 
pianto il Perlico in maniera., che la parte carica 
di radiche rimanga davanti il muro ( qui fi parla 
.j. della 
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della piantagione delle fpalliere ) e metto lungo 
il muro la parte, iu cui non fono radiche . Allora 
la meda dell’ albero li fa davanti il muro , ed io 
tirando i miei rami da ciafcun lato , fenza muti- 
larli , nè /cordarli , li diftribuifco in maniera , 
che T albero rimanga guarnito egualmente. Quan- 
do fi tratta di un albero di aria , colloco a met* 
20 giorno la parte , in cui vi fono meno radiche, 
acciò effe profittino del beneficio dell’ efpofizionc. 
E’ indubitato che la giuda diltribuzione de’ rami di- 
pende da quella delle radiche. 11 fucco lalifct in 
maggior copia dalla parte dell’ albero , in cui vi 
fono più radiche , perchè gli orificj del paffapgio 
del fucco fono più numerofi e più dilatati in 
quefta parte ; e perchè trovandoli il fucco fpinto 
più violentemente da tante parti e fenza interru- 
tione, fi apre fempre più quelli paffaggi 

Fin qui M. de la Ville Hervè . Noi aggiungia- 
mo , che importa ancora moltiflimo , che 1’ albero 
iia piantato ed orientato a quella medefima parte , 
in cui trovavafi nel femenzajo ; e che in oltre 
la marza non fia mai ricoperta di terreno • I 
terreni leggieri lì difeccano più facilmente , che i 
terreni graffi . Dunque l’ albero dee piantarli più 
profondamente ne’ primi, che ne’ fecondi } e la 
profoadità dee proporzionarli alla natura dell’ al* 
bero , fu cui dee farfi l’ inneilo . Il prugno dirama 
le radiche fuperficialmente : il mandorlo le pro- 
fonda : dunque quell’ ultimo dee effere caricato di 
terreno più del primo . 

Nelle fpalliere di alberi fruttiferi innevati fui 
prugno , lì veggono moltiffimi germogli nafeere 
dalle radiche orizzontali . 11 loro pronto accrefci- 
mento afforbifee inutilmente un fucco , di cui 
1’ albero avrebbe profittato . Cofa fa allora il 
Giardiniere ? i'iende quelli germogli, e quando fo- 


no utt poco forti li fvelle co» violenta tutti ad 
un colpo ; ma fe fi efamina 1’ effetto di quefta 
Operazione fi vedrà , che la parte inferiore del 
germoglio forma Un gomito, perchè effo germoglio 
è prodotto dalle radiche biforcute, che io una par- 
te fi diramano, ed in un altra parte fpuntano al dì 
fuori e fi caricano di foglie . Dunque é imponibile 
di feparare Una di quefte parti , fenza fare all’altra 
lina piaga notabile } e chi fa fin dove può arriva- 
re la lacerazione dell' altra parte della radica ri- 
mafta in terra ? Qilefti germogli pullulano all* in- 
finito , Quando lo Arato inferiore del terreno è 
troppo duro ; quando all* albero é fiata data poca 
profondità ; e quando il terreno vicino è più la- 
vorato> più concimato > più adacquato, che quel- 
lo che rimane intorno al piede dell* albero i 

La difpofizione naturale del prugno a cacciarti 
tnoltifìime radiche laterali , dovrebbe indurre il 
Coltivatore a non imieftare gli alberi a fiocciup- 

10 , che {òpra loro medefìmi o full* albicocca 
o fui mandorlo < Per altro fe l’albero dee eflei* 
piantato in un terreno , che abbia abitualmente la 
ftrato inferiore troppo umido , quefto è il cefo* 
e forfè 1’ unico calo , in cui conviene indefiare 

11 Perfico fui prugno. . 

Torniamo adelfo a (èntire M. de la Ville-Her* 
vi filila piantagione del Perfico , ,, Si dee fe m- . 
pre ( fono fue parole ) lafciar un piede di diftati- 
aa fra il muro ed il Perfico, rtieflo nelle fpalliere. 

L’ ufo di piantare il Perfico rafente al muro , è * 
flato già riconofciuto come cattivo > e fi è in- 
cominciato a dargli alcuni pollici di diftanza ; 
Ifia quefta diffama no» bafta, a meno che il muro 
non abbia pochilììme fondamenta , tal che l’albero 
trovi al di fotto uno fpazio fufficieiite- per dilata- 
re le fue radiche « Ecco le mie ragioni per mad- 
* te- 


tenere la diftanza di un piede dal muro/ ,, 

,, Primo : il fole che batte a piombo fui fuflo e 
filile radiche del Pertico/ gl’ impedifce di profittare 
del benigno influficr dell’atmosfera > della pioggia 
e della rugiada . Scavate dopo una forte pioggia 
nel piede di quelli alberi/ piantati rafente al mu- 
ro , e troverete eh’ elfi non fono punto bagnati j 
e quando ancora lo follerò , balla il più piccolo 
calore del foIe*per dileccarli , i * 

„ Secondo ; la prima operazione di un albero 
fubito piantato è di produrre , e di diramare da 
tutte le parti a traverfo de’ pori della terra f pic- 
coli fili bianchi , nella punta e ne’ iati di quelle 
radiche , che chiamanti capelletti . Quelli piccoli 
fili , fono tenerilfimi e fragilitlimi ; e cosi quando 
elfi rincontrano le pietre del muro ^ o le fue fon- 
damenta , fono neceflariameme obbligati a tornare 
indietro , come accade nelle piante raCchiufe ne' 
vali o nelle calle « Le radiche davanti e le latera- 
li debbono far luogo a quelli capelluzzi , ma noti 
per quello elfi /tanno col loro comodo , come di'* 
mollreremo fra poco „ # 

„ Terzo : il fenti ero , che fi fa da capo e da 
piedi della fpalliera a fine di lavorare intorno agli 
alberi / è tempre calpellato f tal che diviene im- 
penetrahile alle piogge / ed all’ Umidità * In que- 
lla fiagione elfo è quali tempre crepato in tut- 
te le parti , fpecialrtiente quando il terreno è graf- 
fo : quelle crepacce Iafciano le radiche quali allo 
feoperto , e la poca umidità che vi penetra, rima- 
ne, fubito difeccata dal vento 6 dall' arfura del 
fole tf * ■ j é 

„ Quarto ; i forci ed i topi fi annidano ne’ ma- 
ri a traverfo delle radiche di quelli alberi/ i qua- 
li rimangono molto danneggiati dai differenti fori, 
eh’ elfi fanno nel terreno ,, . 
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„ Quinto: il ludo dell'albero .che fta ralente il 
muro , dee effer bruciato dal calore eccepivo , che 
intercetta la circolazione del fucco , e ne difiìpa 
una gran porzione „ . 

t ( Serto : quando fi dee rifarcire il mure , gli 
Operaj debbono per neceflrtà danneggiare 1 molto tilt 
albero, che refta rafente il muro ,• oltre al dati- 
no , che gli cagionano lo fmalto ed il gefio , che 
allora fi adoprano . Ma quando 1’ albero rimano 
un piede difcofio del muro ,fi tira avanti la fpal- 
fiera, fi attacca ad un palo, e fi fabbrica eoa 
tutto il comodo ,, . » 

Fin qui M. de la Ville- Hervè. Noi non parie* 
remo della drftanza.che dee effervi nelle fpalliere 
fra un albero e l'altro; perchè lo abbiam fatto in 
quefto Tomo medefimo all' articolo Spalliera (*)'» 
Si fuol dire che il mandorlo ed il Perfico fono 
pazzi t perchè avendo fretta di fiorire , fono mol- 
te volte fui meglio forprefi dal freddo. La difpo- 
'fizione coti decifa di quefta due alberi . ad una 
follecita fioritura , indica 1’ epoca, in cui erti deb- 
bono effer piantati. Intanto ficcome è raro il cafo 
’di vedere quefta fioritura cosi anticipata ; e ficco- 
me gli alberi piantati di frefeo fanno le loro mefffc 
più tardi degli altri , fi afpetterà il fine dell’ anno 
per tagliare il furto all’ ‘èbeti», che fi defidera , e 
fecondo il vigore dell’ alberò . Dovrà fubito rico- 
prirli la piaga coll’ unguento di S. Fiacre , acciò 
non fia danneggiata nè dat freddo, nè daU’ardont, 
del foJè . ^ 

Pochi Giardinieri offervano un cert’ ordine nello 
piantagione de’ Perfici . Si confondono inficine lé 
lpecie tardive, e le fpecle primaticce . Non fareb- 
■/.;> «di* E? <*sr Ufcé 

♦. . ■ ■ • ■ , , „ 

. <*) V#di qui fopra pag. rpj e feg, ‘ ■ - 


» 
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Specie, ed incominciare dalle più primaticce, Se- 
guitando di mano fino alle più tardive, e «Serban- 
do per quell’ ultime 1’ efpofirioni le più calde? la 

J iuefta maniera li avrebbe una fpalliera , che noa 
> Sguarnirebbe qua e là di frutta , e non farebbe 
necelTario di Scorrerla tutta , per raccogliere le 
frutta maturate ad una medelima epoca . 

Il Perlico non riefce in una fpalliera , appoggia- 
ta ad un muro di terra cruda . Quello muro con- 
ferva Sempre un certo grado di umidità , che im- 
pedisce alle frutta di maturare . Le foglie di tali 
alberi hanno Sempre un pallore , che annuncia il 
languore , in cui trovali 1’ albero medefimo ; 


capitolo vi. 


P * • • 

Er ben conofcqre quell’ oggetto , e per potei 
delle caufe per cui un Ferfico 


|in metodo , che un altro , è Decedano di /Con- 
frontare fra loro quelli metodi . Elfi riduconfi 1 
due principali ; a quello di M. de la Quintine 9 
eh’ è fiato più o meno modificato dai fpoi Segua- 
ci ; ed a quello di.M. de )a Scabol , eh’ è fiata 
anch’ edo modificato, in un Opera intitolata Saggio 
filila potatura degli alberi fruttiferi , pubblicato d«k 
ynq fqcietà di Dilettanti . 


Della potatura e della vendetta del Per/ice» 



tempo , e fruttifica più feconda 
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5 E Z IONE I. , < 

Metodo dì N- de, la Quintino . 


S Ueft’ Autore non fa alcuna differenza fra la 
:ura del Pertico , e quella degli altri alberi a 
Spalliera . f,e leggi ch’egli ftabilifce fono generali 

per tutti , ‘ . 

11 buon fenfo infegna , che la prima diligenza 
confìtte in. provvederli di due buoni polloni «.che 
col tempp debbono divenire rami principali. Si fa- 
rà nel medefinjo cafo quando fe ne riferbin© 
quattro o lei # fecopdo i diverfi metodi : batta , 
che fieno rigorofi e proporzionati fra di .loro . 
ha diftinzione de’ metodi riguarda la quantità de* 
primi rami che fi debbono lafciare , e la loro 

direzione , ' 

direzione confitte nella linea perpendicolare, 
*o quali perpendicolare; o pure nella linea obliqua; 
fi finalmente nella linea orizzontale , : % . 

Nel primo anno fi pianterà un albero , a cui a 
jàfceranno due bottoni , » quali nel fecondo anno 
fi convertiranno in germogli , che nel terzo anno 
li còqvertiranno aucb’ effi in quattro rami princi- 
pati . Perchè ciò Yucceda ,:fi taglieranno le cime 
de’ germogli nati da due primi bottoni , con la- 
varvi due foH bottoni per germoglio / Quefta è la 
potatura del primo anno , ; ■ . . 

Nel fecondo anno , quando fono già cresciuti > 
germogli nati dai fecondi bottoni , fi tagliano in 
cima quelli i germogli, lagnandovi altre due o piu 
bottoni per ciafeuno , fecondo il vigore de’ ger- 
mogli , e fecondo la premura che fi ha di guar- 
nire pii* pretto la fpalliera . Se i germogli fono 
deboli, e fi vuole che fempre più fi fortifichino, 
fi lafciano due foli bottoni : altrimenti fe ne la- 
f ciano tre o quattro . " e * 
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Nel fuppoflo ; chfe a quelli ultimi germogli 
fìenfj lafciati due foli bottoni per ciafcuno , quelli 
bottoni nel terrò anno lì convertiranno in quattro 
l’atni principali , i quali faranno più lunghi e pii 
vigorofì, che quando fé ne fodero lafciati più di 
due . In fomma la lunghezza degli ultimi germogli * 
farà Tempre proporzionata alla quantità maggiore e 
minore de’ bottoni, eh# fi faranno lafciati ne’ ger- 
mogli precedenti . L' albero adunque è formato 
con otto forti germogli , capaci di produrne in 
appretto altri più vigorofi , e quelli otto germo- 
gli partono dai quattro fpuntati nel fecondo 
pnno , 

Nel fine del terzo anno ? e quando fi fa il ta- 
glio per il quarto anno , il buon ordine vuole p 
Che fi fcapezzino gli otto germogli , con Infoiarvi 
due foli bottoni per ciafoqno , affinchè per mez- 
30 della bifocarzione generale , la totalità de’rami. 
♦igorofi fìa in numero di fedipì , e così fi feguita 
di anno in anno ,* falciando Tempre due bottoni 
per ciafcun ramo . Quella maniera di condurre 
una {pallierà è molto femplice e molto bella , quan- 
do fi tratta defcriverla a tavolino . Ma lo é 
altrettanto nell’ atto pratico ? Sedici germogli ne 
producono trentadue , trentadue feffantaqùattro , 
ec/ . Allora qpefló è un bofeo , è uba confufio 1 - 
ne incredibile di rami , ai quali fi dee aggiungerà 
tutti i germogli fecondar] e da frutto . Quindi na> 
(ce la necefmà di tagliare i rami troppo tiretti, 
per lanciare uno fpazio conveniente ai piccoli ra- 
mi da frutto . 

' Alcuni Giardinieri , dopo aver ottenuti gli ott^ 
primi rami , fi contentano di arredarne folamentp 
je cime , e li lafciano cacciare i rami laterali , 
falli quali fanno la potatura . Cofa ne viene da 
qqedo metodo ? Il fucco , che falisce Tempre coti 
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impeto , non fommìniftra ai rami inferiori ; che 
un mediocre nutrimento , tal che quelli a poco a 
poco reftano affamati; e l’albero lì vede carico 
di germogli nella cima , nell’ atto Hello che i ra- 
mi da ballo fono tutti sfrondati . Quella potatura 
affurda in fe (fella , può nondimeno elfer pratica- 
ta per li frutti a granelli , quando il Giardiniere 
non fa fare di meglio . In quello cafo ciafcun ra- 
mo diviene un madre-ramo , ed è potato come fe 
folle un albero feparato . Elio per qualche tempo 
produce molte frutta ; ma trovandoli continua- 
mente affamato dai rami parafiti che reffano io 
cima , perifee in poco tempo . 

fi difetto effScziale del prefente metodo di M. 
de ia Quintine, ccnfilte nel confervare la perpen- 
dicolarità de' rami in ifpalliera , ed in coufeguen- 
za ne! tirare tutta la forza del fucco alla cima , 
P di rovinare le parti da baffo, in cui non rima- 
ne altro che legno fpogliato di foglie , e ciò fi 
verifica fingolarmente nel Perfico . 

S E Z I O N E n. 

r • •• . ; :• ; 

_ r Metodo di M. di Schabol . 

ji« E Sfo ridaceli «( è V, Autore medejìnto che 
parlo ) a tra punti principali . Primo ; chiudere 
al fucco il canale diretto > per cui elio fi por- 
ta perpendicolarmente verfo V alto , a fine di 
obbligarlo a nutrire i foli rami laterali . Bifo- 

5 [na però lafciare alcuni rami dritti , che fati- 
chino verticalmente , a fine di guarnire il mezzo; 
ina quelli rami nel partire dal fuflo e dal tronco, 
debbono avere una perpendicolarità obliqua . Se- 
condo non arreilar mai la cima ; non corroder 
mai , nò fpizzicareo rompere alcun ramo di mezzo. 
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ma lafdarlo dilatare In tutta la fua larghezza , 
-con attaccarlo alla palizzata . Terze : fondare 
tutta l’economia e tutta la condotta del Pertico 
ne' rami parafiti , mettendoli in fpalliera infieme 
con tutti i loro germogli; purché però non fac- 
ciano confusione , altrimenti bifogna fopprimerli . 
Su quelli rami bifogna ftabilire la potatura attua- 
le , fecondo il bifogno dell* albero ; e dar loro un 
volume proporzionato al loro vigore , con allun- 
garli più che lì' può 

' „ Io diftinguo adeflo i rami in tre dadi , La 
prima è de’ madre-rami , de’ quali in ogni Perii- 
co ne debbono elfer due , 1’ uno a dritta e l’altro 
a finiftra . La feconda è de’ membri , o lìa de’ rami 
montanti e difcendenti , che crefcono folli due 
madre-rami , regolarmente ad un piede di diftanza 
fra di loro : i rami montanti guarnifcono il di 
dentro , i difcendenti il di fuori . La terza è de’ 
rami chiamati uncinetti , che fono da legno e da 
frutto per quell’ anno , e che fornifcono altri ra- 
mi limili negli anni feguenti . L” abilità del Giar- 
diniere confitte nel provvedere all’ eliftenza di tali 
rami in maniera , che all’ albero non manchino 
mai „ . - f •- 

„ Oltre a quelle tre clalfi di rami , ve n’è un 
altr’ ordine . Primo , de’ rami parafiti , che nafco- 
no comunemente dalla corteccia , dagli occhi de’ 
bottoni, e talvolta ancora dalle radiche. Secondo, 
de’ femi-parafitr che nafcono egualmente da per 
tutto. Terzo, de’ rimeffiticci , che lì dittinguono 
poco, e per lo più lì confondono cogli altri . 
Quarto , de’ rami matti, che chiamanti ancora^ ra- 
mi di legno fpurio ,, . a# -«* -** 

„ Tali fono ordinariamente tutti i rami , che 
compongono il Perfico e gli altri alberi „ . 

„ Per formare i madre- rami , incomincio dal 
Agrieoi . Piante Tom.VL A a di-. 
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dirigere 1’ albero fu due rami , che taglio he!» 
la cima , .con lafciar loro quattro , cinque o 
lei bottoni ; e nel cafo che uno di quelli rami 
riefca più vigorofo dell’ altro, io» poto mplto alla 
lunga il più forte , e tengo cortiffimo il più de- 
bole , il quale però non tarda molto a raggiugne^ 
re il fuo compagno , eh’ è flato caricato più di 
lui . A tnifura che i due rami li vanno al- 
lungando , lafcio loro una maggior quantità 
di germogli , a fine di far loro occupare una 
maggiore .ellenlìone nella muraglia. Efli produco- 
no moltifiimi rami parafiti, che /puntano all’ellre- 
mità de’ rami medelimi : lo li poto molto a lun- 
go , fecondo il vigore dell’ albero , e taglio la ci- 
ma del madre- ramo fino al ramo paralito , che ò 
/puntato più vicino alla fua ellremità ; indi fiacco 
dal muro i madre-rami , per abballarli fempre piti 
da ciafcun lato , a fine che maggiormente lì al* 
larghino „ . • 

,, La parte di mezzo dell’albero, in vece di tro- 
varli vuota , fi -trova pure guernita quanto le 
parti laterali , dai rami montanti e difeendenti , i 
quali fono aneli’ elfi rami parafiti allungati , e dai 
rami uncinetti , collocati da dillanza in diflanza , 
per guarnire gl’intervalli, I madre-rami, ed i lo- 
ro membri cacciano fuori rami uncinetti , che fi 
lafciano crefcere in tutta la loro lunghezza , e 
nella primavera /cguepte lì potano a legno o pu- 
re a frutto , fecondo l’età e la forza dell’albero ,,, 

„ Fra li rami uncinetti , che /puntano ai lati 
di cia/cun occhio de’ rami parafiti , io /opprima 
quelli davanti e di dietro , per mettere a /pallie- 
rò i foli rami laterali ; e nella potatura feguente , 
ne /opprimo uno per ogni due , e poto gli altri 
fino ad uno o due di quegli occhi , che li prefea- 
tano . Quelli rami uncinetti producono in quell’ 
pano medefimo legno e fnitt? „ . „ Non 


i, Non farebbe giuda I’ obbiettarmi , che io mi 
contraddico, e che laido fulli madre-rami alcu- 
ni rami fucchiatori , che fpuntano perpendicolar- 
mente . Quell’ ultimi , ancorché perpendicolari , 
partono dai rami obliqui , ed in confeguenza non 
poflono tirare a fe tutto il fucco , nè affamar gli 
altri , come fe rimaneffero a piombo del fufto o 
del tronco . E’vero ch’eni talvolta prendono trop- 
po nutrimento ; ma in quello cafo li riducono al- 
la giuda proporzione , o con fopprimerli , o con 
abballarli fopra un ramo inferiore , o con curvar, 
li fortemente per arredarne il fucco , conforme 
diremo in appreffo nel parlare della curvatura de’ 
.rami ,, . 

„ Circa ai rami uncinetti , che producono legno 
e frutta , i rami forti che hauno due occhi con 
un bottone a legno in mezzo , li lafciano caricare 
di germogli im poco più degli altri . 1 rami femi- 
forti e di poca groffezza fi -lafciano caricar meno. 
Circa ai rami deboli , che hanno un fol’ occhio a 
frutto cd a legno , fi tengono corti ; ma a forza 
di potare fucccilìvamente gli uni e gli altri , A 
fami che falifcono troppo in alto , fi abballano 
di anno in anno, e fi profitta di. quelli che fpun- 
taao all’ intorno , e de’ rami parafiti per riavvici- 
nare il loro taglio „ . 

„ I rami parafiti nafcono per due ragioni ; o 
perchè 1’ albero è troppo vigorofo, o perchè é 
flato potato troppo a corto , tal che non è dato 
fcaricato a diffidenza . Elfi fono di tre'fpecie : 
quelli che nafcono immediatamente dalla marza 
e da fuoi rami : quelli che fpuntano al di fotto 
della tùarza e dal tronco medefimo ; e quelli che 
chiamanfi fe mi- parafiti , e nafcono anch’ elfi da 
quelle due parti dell’ albero . Si può aggiungere 
una quana fpecie di rami parafiti , eh’ io chiamo 

A*a i ar- 


artificiali , • che uh Giardiniere induflriofo fa cac- 
ciare ad ogni albero , a fine di rinnovarlo quando 
incomincia ad invecchiarti , o di riempirne i vuo- 
ti , quando è fguarnito in qualche parte „ . . 

„ Ecco i fegni principali per ravvisare i rami 
parafiti. Primo : la loro polmone, giacché quafi 
tutti fpuntano dalla corteccia e non dai bot- 
toni . Secondo : il loro imbafamento . Elfi fono 
groffi da balio e pieni di Cucco anche nell’atto che 
fpuntano, ed occupano fempre colla loro bafe 
quafi tutta la capacità del ramo , fu cui fono im- 
piantati . Terzo t la precipitazione „ con cui fanno 
la loro metta . Etti nafcono , crefcono , s’ ingrof- 
fano e fi allungano tutto ad un colpo ; alcuni 4 
dentro un folo diate diventano lunghi fino a feì 

0 fette piedi , e groffi un dito . Quarto * ma gP 

indiz} i più certi di un ramo parafilo fono il 
fuo legno e la fua corteccia . Quella fpecie 
di rami incominciano -di buoniffima ora ad avere 
nella parte inferiore della pelle quei color bruno 4 
che non fi vede negli altri germogli, fe non quam* 
do fi fono convertiti in legno duro. Anche le lo- 
ro foglio fono più lunghe e più grotte , e di un 
verde più cupo . Quelli caratteri dipintivi fono 
un effetto deli’ attività fmoderata del fiacco . I lo- 
ro bottoni, tutti diverfi da quelli degli altri rami; 
fono piccoli , nerìcci « dittanti fra di lord . Setto: 
lo forma delle loro foglie , le quali non fono efa*i 
tamenie tonde , come quelle degli altri rami na- 
turali , ma piatte più o meno da un lato che da 
un altro, finché acquiftano l’ordinaria grandezza,* 
Setto : la laro corteccia , la quale in vece di ef- 
fere li foia e lucida , ordinariamente è ruvida e 
fcabrofa „ . ■vyóh 

1 fi La natura nell’ accordare a quelli rami tanto 

fuoco « tanta floridezza , ha i f*oi difegni 4 de** 
•s- * A 



quali bifogna faper profittare in beneficio dell’ al- 
bero . Moltiflime vòlte un ramo ordinario a capo 
di uno o di due anni , fi converte in ramo para- 
fito . Voi. lo avrete potato, lafciandogli quattro a 
cinque occhi , per farne uno de’ membri del ve- 
ltro albero . Ma ficcome la direzione à alquanto 
perpendicolare , il ramo ricere tale nutrimento , 
che forpaffa in grofiezza il madre-ramo , e tutti i 
rami vicini . Se quello ramo non può tagliarli 
fenza fguarnire 1’ albero , bifogna mettere al mu- 
ro un forte chiodo , che fi ricopre di llraccio , 
ed attaccare- al chiodo quello ramo rigogliofo , ac- 
ciò da un ramo fecondario, fi converta in madre- 
ramo . Indi fi fopprimeranno -colla dovuta mode- 
razione tutti i fuoi germogli , che s’ intralciano 
fra di loro , conlervando quelli che fono atti a 
formare 1* albero „ . I. 

„ Circa ai parafiti falvatici , io li lafcio, quan- 
do fono necelTarj per rinnovare 1’ albero dive-, 
suto vecchio , o pure è rifinito dalla cattiva manie- 
ra , con cui è fiato condotto . Allora o l’ innefio , 
o li taglio affai vicino al tronco . De’ femi-para- 
xifiti fo quali il medefimo ufo, che de’veri parafi, 
ti . Io confiderò per rami femi- parafiti quelli, che 
hanno un volume minore de’veri parafiti , e mag- 
giore di quello de’ rami ordinar] , de' quali per 
altro hanno il medefimo carattere. Circa ai para- 
fiti artificiali , per farli nafeere , abbaffo ed avvi- 
cino i rami*. Si è padróne fino ad un certo fe- 
gno di non avere rami parafiti , o di averne po- 
chi . Con fopprimerli , 1' albero caricata di un 
iuc<?o fuperfluo , ne produce fempre de’ nuovi, 
finché non fi. è rifinito del tutto . Per diminuirli , 
o per non averne affatto, balla profittare di quel- 
li che ci dà la natura , tirarli al di fiotto ,• allun- 
garli , « lafciarli caricare di molti germogli ,, • 
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,, Un albero è rifinito : io fuppongo che fia ut 
buon ftato , e che i Tuoi rami non fieno intera- 
mente fecchi . Gli fi tolgono tutti i rami parafiti 
che formavano tutta la fua forra , e. tutta la fua 
fecondità . Elfo non caccia che fallì germogli : » 
pochi rami buoni che vi erano, fono flati. {pizzica- 
ti e corroli nell’ ellr.emità , e non fono EÌmpazzia> 
ti che da rami miferabili : elio è {guarnito, in al- 
cuni lati ; la gomma ha grà introdotta k carie in 
tutti i fooi rami . Un Giardiniere poco avveduto 
degnerebbe quell’ albero al fuoco . Ma io fe 
con- ileavare un poco il terreno , arriva a capire 
che le fue' radiche non hanno patito , lo rinnovo , 
con ifeapezzario , e- poi medico le piaghe che 
ho dovuto fargli „ . 

,, lo taglio nella primavera tutti i rami del le-* 
gno vecchio in quegli alberi , che fono piti vicini 
agli altri da me potati a uno o due. occhi. %i 
riavvicino con {opprimere una porzione degli an- 
tichi germogli , mettendo l’altra pòrzione fulli ra- 
mi da baffo e di mezzo , che mollrano aver pili 
vigore. In quella maniera fono licuro di aver ra- 
mi parafiti , ed anche altri rami , che {puntano 
dalla corteccia che rimane fotro al taglio . E’ inu- 
tile il dire , che per ajutare l.a vegetazione biso- 
gna far ufo di un buon concime , e che i tagli 
debbono effere Ilici e fenza fchegge , a fine di 
poter facilmente ricoprire la piaga „ . 

„ I riuneffiticci fi trovano in tutti gli alberi 
fruttiferi di qualunque fpecie ; ma con quella dif- 
ferenza ,*che negli alberi col frutto a nocciuolo 
i rimefliticci danno il frutto nell’ anno ifteffo / in. 
cui fono nati ; negli alberi a granello , tardano 
tre anni a fruttificare . Non vi è ragione , che 
poffa autorizzare la pratica quali comune di {op- 
primere i rimelfiricci , tanto nell’ atto di formar® 
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la fpalliera , quanto nell’ atto della diradatone . 

Etti debbono confervarfi , quando ancora fletterò 
nella parte davanti e guaftaflerp la fimetria . Feli- 
ce difformità , che produce una copia maggiore 
di frutta ! Io amo più gli alberi un poco irrego- ’ì 
lari , ma che danno molte frutta , che quelli che 
fono fecondo le regole, ma ne dapno meno,,. 

„ Nel Pcrfico fi diftinguono tre fpecie di rami 
a frutto : i grofli , i mezzani ed i piccoli . I ram { 
grotti fono della grandezza di una penna da f cr i- 
vere : hanno tre occhi per ogni nodo , cioè due 
occhi a fiore , e nel mezzo un occhio a legno „• fo- 
no di un color verde molto .cupo , con a ] cune 
macchie nericce ed un poco fcabrofe < Gli occhi 
Tettano fra loro vicini , fono ben nutrj t j } e p ro _ 
ducono foglie lunghe , larghe e di un bel verde , 
che è un fegno della loro fanità . Q ue fla fpecie 
di rami fi potano per la lunghezza di fette j n ot _ 
to pollici , più a meno , feco n do jj vigore 
dell’ albero ; ma in tempo della diradazio- 
ne , fi fopprime una porzione di quelli rami , 
per poco che gli altri fi allunghino , badando però 
di non rompere e di non ammaccare i rami che 
tettano . I rami mezzani a frutto , fono una cofa 
di mezzo fra gli alberi grotti ed i piccoli : anch’ 
elfi hanno tre occhi come i rami grotti" : hanno 
un medefimo colore , e fono grotti quali come 
uno ftuzzicadente : quando fi potano , fi lafciano 
loro quattro , cinque o fei occhi . I rami piccoli 
fono di due fpecie : la prima è quella de’ rami a 
frutto, che hanno due foli occhi, 1’ uno a frutto 
e l’altro a legno: chiamanfi rami uncinetti, e non 
folo fervono per. tirare il fucco , ma ancora per 
produrre le frutta , in mancanza de’ rami grofli e 
medj . Nella potatura fi lafciano loro due o tre ' 
occhi | ed il frutto che quivi nafte , vi lega e 
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matura egualmente bene che negli alni «mi • 
Quando (i potano ad un fol occhio , producono 
per 1’ anno feguente ottimi rami , mediocremente 
fruttiferi . La feconda fpecie è de’rami matti o firac- 
cioni , e che fono ftefili di loro natura : non fono 
più groflì di un fufceilino di fcopa : non hanno 
che piccolilfimi occhi al Iato di ciafcuna foglia , 
e molto dittanti gli uni dagli altri . Bifogna aifoc- 
ciar loro alcuni rami fpogliati di bottoni a legno, 
ma che abbiano un mazzetto di 20 io 30 fiori , 
che fi debbono fopprimere } , . 

,, Il Perfico di un anno dee aver cacciati quat- 
tro , cinque o fei belli rami , che dovranno col- 
locarli in ifpalliera in tutta la loro lunghezza . La 
condotta tenuta coll’ albero nel primo anno , .do- 
vrà fervire di regola per il fecondo . Si lafciano 
due rami da baffo , che fi potano a tre o quattro 
occhi : poi fi taglia un ramo rafente la cortec- 
cia, e fi lafcia all’ altro la libertà di allungarli 
quanto vuole .♦ fe s’ incontrano rami parafiti , fe 
ne tagliano le cime . Quello metodo conferva al 
fucco i fuoi agenti ed il fuo ferbatojo , fenza 
permettere che 1’ albero fi rifinifca con quattro 
o cinque rami , che in quell’ epoca fono inutili . 
Nel fecondo anno 1 ’ albero ha una effenfione di 
tre o quattro piedi , ed il fuo fullo ha acquillata 
una groffezza confiderevole . Se non fa le fue mef- 
fe fecondo il bifogno , fi dovrà tenere più corto, 
a proporzione delle fue forze „ . 

„ Molti vogliqno ricavare le frutta dal Perfico an- 
che nel fecond' anno ; ma io credo , che fia im- 
ponìbile , che un albero giovane dia nel tempo 
flelTo fiori e frutta . Qual’ è 1 ’ oggetto , che fi • 
dee avere nel fecondo anno ? Quello di formar 
1’ albero , e 1’ albero non può formarli che ,per 
mezzo de’ rami a legno . Se vedo , che 1 ’ albe- > 

. io 


Digitized by Google 



ro produce molti rami parafiti , gli lafcio nna 
quantità maggiore di legno , a fine dì dar pafcolo 
al fucco , ed. allungo i due madre- rami . Quello 
è T unico mezzo per aver alberi alti e groflì , 
e di fare che la cima ed il fuflo profperino egual- 
mente „ . • 

„ Se quelli mezzi non riefcono , conviene ricor- 
rere al incifione , al falaflb ec. ( di ciò fi par- 
lerà nel Capitolo fegucnte ) . Ecco 1’ avvifo , che 
do a tutti i Giardinieri : efii debbono Tempre nel 
tempo Hello badare alle mede de’ giovani al- 
beri , ed al loro fuflo . Quella è la bafe ed il 
principio della vegetazione . Quando la grofi- 
Tezza del fuflo non è proporzionata a quella 
de’ rami , è imponibile che 1’ albero venga be- 
ne ” ; 

„ Nel terzo anno il Pertico non Tolo dee oc- 
cupare una valla circonferenza , ma ancora pro- 
durre una difcreta quantità di frutta. Ecco come 
mi contengo in quefl’ epoca nel potarlo . Dopo 
fiaccato P albero dall’ armatura di legno , che fo- 
Hiene la fpalliera , abballo da una parte e l' altra 
i due madre-rami; li diflendo per tutta la loro 
lunghezza ; e confiderando attentamente il vigore 
dell' albero , ne allungo a proporzione i membri , 
e do loro quell' altezza che polfono comportare . 
I-jami uncinetti li tengo Tempre un poco cor- 
ti , a fine di averne nel tempo medefìmo frutta, 
e rami fruttiferi per la potatura Teguente . Se li 
tengo più lunghi , avrò più frutta ; ma quelli 
rami non produrranno ,■ che rami fcudifci e fiot- 
tili per 1’ anno Teguente . La gran regola fi è di 
doverli proccurare nell’ albero prima il legno e 
poi il frutto : „ 

,, Ma fe 1’ albero non facefie la riuficita eh® 
delidero , io lo Tgrararei moltiffimo allorché 
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viene il tempo della diradazione (*) . I! poto- 
legno , che gli lafciarei , godendo etto folo di 
tutto il fucco , dovrebbe neceflariamente profpe- 
rare . In quelli principj vi faranno fempre mol- 
tilfimi rami parafiti ; ma ccn tener lunga la po- 
tatura , e con Infoiare all’ albero molti germogli , 
ve ne faranno molto meno , chè fecondo il me- 
todo ordinario . I Giardinieri fono foliti di allun- 


gare anche il legno ; ma allora poche frutta lega- 
no , perchè quelli rami deboli e flofci , non han- 
no recipienti afiai valli , per contenere il fucco 
necelfario al nutrimento delle frutta . Allora o ef- 
fe non legano , o Cadono appena hanno legato . 
In oltre quando i rami a legno fono tagliati a 
corto , fanno le loro mede con veemenza .• quello 
è un fatto incontrallabile . Gli Operaj poco intel- 
ligenti arredano nelle cime quelli rami forti , e 
raccorciano fempre i rami matti , che fono fpun- 
tati da tutti gli occhi , che li fono aperti da baf- 
fo contro l' ordina della vegetazione . Quella ope - 
razione micidiale , ripetuta tutti gli anni , priva 
il padrone delle frutta , ed in poco tempo anche 
dell' albero , „ ’ . . 

„ Il Perfico , ancorché fia potato a lungo, non 
lafcia di produrre rami parafiti da tutti i lati . Io 
li attacco alla Ipalliera , e non fopprimo che quel- 
li che li pregiudicano reciprocamente , e che re- 
ftano da capo o da piedi dell’ albero . Perchè 

m i ' ' l’al- 
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(*) Noi chiamiamo diradatone $ quell’ operazione che I 
Fra n ce fi chiamano ebourgeonnement . Efia confitte nel toglier 
via i germogli fuperflui , dopo che l’albero ha fatto le fue 
nette , Siccome e una delle operazioni le più difficili dell’ 
atte del Giardiniere , £e ne parlerà a fondo gè’ tomi patte- 
rjori . Nota degli Editori . 


l’albero non fi'rifinifca a forza di nutrire rami 
parafiti inutili , fi potano verfo la fine di Giu- 
gno , o il principio di Luglio quelli , -cotnparì- 
fcono neceffarj nel luogo , in cui fono nati , 
con la/ciar loro tre b due occhi , e talvolta un 
folo . Allora da quelli occhi nafcono rami unci- 
netti, che crefceranno a tempo , per potere pro- 
durre frutta negli anni feguenti 

M Quando fi teme , che r rami parafiti trattati 
in quella* forma non prendine da baffo troppa 
forza r e non diventino rami principali , s’ inco- 
mincia fino dagl' dltimi di Maggio a tagliarli a 
metà , vicino ad un occhio ; a mezzo Giugno fi 
tagliano nuovamente più a baffo , e nel principi* 
di Luglio fi lafcia loro un fol occhio . Tutte que- 
lle piaghe, , fanno fcolare il fucco ; la fua azione 
fi rallenta , ed il ramo parafilo retta domato . „ 

. r 

CAPITOLO VII. 

lidi ^ ' 

De lavori accefforj in tempo e dopo della .pota* 
tura . 

J\|[on vi è Autore che prima di M. de Scha- 
bol , abbia trattato in una maniera così diflinta , 
di tutti gli oggetti , comprefi nella rubrica di que- 
llo Capitolo . Tutto quello ch’egli dice, può 
riguardarli come 1’ ultimo raffinamento della feien* 
2 a di potare i Perfici . Noi ci lerviamo delle fue 
lleffe parole . 

Nel terzo , o nel quarto anno , bifogna u fa- 
re cogli alberi diverfi mezzi per dirigerli . Elfi 
fono di due fpecie : gli uni hanno molta relazio- 
ne colla medicina e colla chirurgia , come la 
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dieta ed il falaffo : gli altri fono invenzioni par- 
ticolari , come la curvatura e la frattura de’ rami. 
L’ oggetto di tali mezzi è di regolare le- mede 
de’ rami, a fine che il fucco fi diftribuifca egual- 
mente in tutte le parti dell' albero , e di fare in 
maniera , che la cima non fi carichi fovercbia- 
mente di foglie a fpefe della parte- da baffo , ecT 
un lato non ricfca più languido dell’ altro . Si 
tratta di rinnovare gli alberi infermicci, e di con- 
fervare quelli , che alcuni Giardinieri condannano 
al fuoco; di fare che l’albero in quattro o cin- 
que anni produca più frutta , che prima non ha 
prodotti in dieci o dodici anni ; di dare ai rami 
una dimenfione maggiore di quella, che hanno 
avuta finora ; di far ingroffare il furto a propor- 
xione ; e finalmente di fare in maniera , che l’aU 
bero invecchi più tardi del folito . r . -- 

SEZIONE I. 


Dell ’ « peraqioni analoghe a quelle della chirurgia T ed 
alla medicina . 

Ki Ssc riduconfi Primo , alla dieta , ed all* 
attinenza dal cibo . Secondo , all’ incifioni ed al 
falaffo . Terzo , al cauterio nel furto , nc’ rami • 
nelle radiche. Quarto, alle fcarificazioni . Quinto, 
ai cataplafmi ed ai topici . Serto , alle rtecche , 
alle fafciature , alle ligature . 

Tutte quefte operazioni fi fondano full’ efpe- 
rienza , e fulli principi della vegetale . L’ 

effenziale di querta .materia ha per bafe le tre 
regole feguenti . Fidare il Perfico nelle fue diffe- 
renti pofizioni , fenza fargli violenza . Profittare 
dell’ impetuofità , e dell’ abbondanza del fucco . 
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Diftrlbulre i rami in maniera , che non pomno 
diftruggerfi reciprocamente, come accade frequen- 
temente a cagione de’ rami parafiti , che fecondo 
il metodo ufato fin qui , fi lafciano fpuntare da 
tutti i lati . 

Giova prima di tutto ftabilire alcune propo- 
rzioni , che fono come tanti corollarj , di quan- 
to abbiamo ora detto . I : dopo 1’ ordine della 
preparazione delle radiche , la giuda diftribu- 
ziqqe de’ rami dipende affolutamente dal fop- 
prhnere quelli , che reftano perpendicolarmente al 
tronco ed al fufto , In qualunque albero , che fi 
ruote nel tempo fletto rendere regolare e fruttife- 
ro , non vi debbono effere rami' perpendicolari , 
ina laterali ed obliqui , da cui debbono fpuntara 
tutti gli altri . II : il mezzo il più analogo alla 
maniera, con cui il Perfico fa le fue mette , ed il 
più efficace all’ eguale diftribuzione de’ rami in 
tutto P albero , confitte nel fare de’ rami para-» 
liti Ja bafe della potatura , e della reciproca ar- 
monia de’ rami . Ili : per avere un albero guar- 
nito in tutte le parti , è neceffario nell’ atto fletto 
che fi lafciano all’ albero molti rami , dargli tutta 
la libertà di crefcere in alto , con allungare i fu- 
fti a proporzione del di lui vigore . IV 2 pota- 
re a lungo i rami a legno ed i rami parafiti « 
c potare moderatamente i rami a frutto . V : riav- 
viciuare fempre i rami del Perfico e rinnovarli, 
con concentrarli , fiirando fempre i rami da baffo 
a preferenza de’ rapii da alto . VI : quando ua 
albera ne’ primi anni ha perduta la fua veemenza, 
bifogna tenerlo un poco più a corto , e non dar- 
gli tanta altezza .VII : ritornare allora ai conci- 
mi , ed al rinnovamento del terreno Vili ; iq 
tempo della diradazione , riempire fempre i fpa- 
?j vuoti co’ germogli dell’ altra parte , che ite ha 
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maggior copia . IX : ficcome I rami del Perde# 
fono {oggetti a feccarfi , bifogna aver fempre ra- 
mi di riferva , per rimpiazzare i rami morti* [en- 
ti {guarnire una parte , per riguarnire l'altra • X : 
quando fi dee rimpiazzare un ramo morto , fe ia 
quella vicinanza non vi fono che rami legno, 
fi dovranno convertire i rami da legno in rami da 
frutto 

Fingali il cafo , che fi tratti di dover riem- 
pire un vuoto , fenza che vi fieno rami da frut- 
to . Se io poto il ramo alla lunghetta,, orina- 
ria, vale a dire a frutto, il ramo produrrà una 
quantità minore di legno . Se lo poto con lafciar- 
gli foltanto uno o due occhi , fono (ìcuro di 
avere un buon legno per guarnire il vuoto , per- 
ché nell’anno appretto allungo i rami, che fono 
nati dagli occhi Infoiati, e li metto nel tempo flef- 
fo a legno ed a frutto i Si palli adelTa al nottro 
argomento. / , •; , , ‘ 

La di£ta e V ajlinen^a . Io fuppongo un albero 
pieno da una parte e {guarnito dall’ altra • Inco- 
mincio a caricare di rami la prima , e tengo 
Corta la feconda , affinché non abbia bifogno di 
oioltD fpoco • Quindi fi dee peri fare ad intercetta- 
re i viveri alla parte piena , acciò confervi la fua 
floridezza , ma non tiri a fe tutto il fucco f 
che dee alimentare ancora la parte magra . La 
dièta .e 1' attinenza , che fp ollervare alla parte 
troppo nutrita , confiftono nel fottrarle il terreno 
buono , per foftituirveae altro d' inferior qualità , 
« talvolta naraccprcio le radiche . 

Nella primavera o alla caduta delle foglie , le- 
vo alla parte parafila tutta la terra buona , nella 
diftanza 'di tre o quattro piedi intorno al tronco . 
Lafcio al piede dell* albero da quetta medefima 
parto, upa «olla di terra di un piede , che non 



tocco punto , p»r timore di 
radiche che partono dal troi 
prò tutte le radiche , come fe dovefli (trapiantare 
1’ albero , ufando bensì le precauzioni uccellarle 
per conservarle . Io trovo una gran quantità di 
radiche confufe ed intralciate fra loro : ne prendo 
alcune , le slargo , le taglio fino alla zolla del 
terreno lafciato , e ie ricopro coll’ unguento di 
S. Fiacre, a proporzione della loro groflezza « 
Sto attento di non toccare i capelletti , nè le ra- 
diche medie , che tanno internate nel fuolo . Fat- 
to queto , ricopro le radiche con una metà di 
arena , e l’ altra metà di terra la più cattiva , che 
poffo tfovare . Nel riempire , è neceffario di paf- 
fare la mano in tutti i vuoti , che fi trovano in- 
torno alle radiche , per fare che la terra fminuz- 
aata entri per tutto , e non vi reti alcun Spazio . 

Queto però farebbe poco , fe nel tempo teflb 
non foccorreffi la parte magra . Io le tolgo egual- 
mente tutta la terra fino alle' prime radiche So- 
lamente , e ve ne fotituifco della nuova , di cui 
ricopro le radiche all’ altezza di due pollici , 
inetto fopra queto terreno zolle di terra , in cui 
flavi erba , e lo ricopro di un concime ben con- 
fumato . Lafcio all’ intorno un folletto , in cui fa 
gettare alcuni Secchi di acqua, acciò il terreno fi 
Itivi fubito fopra le radiche , e per accelerare la 
combinazione di tutte quettc fotanze . 

Nella potatura dell’ anno Seguente , la. parta 
dell’ albero condannata alla dieta , ha ‘bifogno di 
effer trattata con riguardo « Io fono rifarvatiflimo 
tanto fulla quantità del legno che ; fe le lafcia » 
quanto fulla fua lunghezza . Poto più in grande 
la parte magra , la quale adefTo è in iftato di fo- 
ftenere il fuo carico , perchè ha tutte le fue ra* 
diche, per quali pafferà il fucco in abbonza per 
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danneggiare le prime 
neo . Del rcfto io feo- 
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un effetto del concime che I* è flato dato a 
profusone . Non fi tarda molto a vedere il bene- 
ficio di quella operazione . La parte magra Cori- 
fee più predo , le fue foglie fono più verdi , i 
germogli più vigorofi . In quell' anno medefimo 
eda crefce prodigiofamente , nell' atto (ledo che 
l'altra parte conferva la fua floridezza , ma fenza 
fare una meda vigorofa . Per altro a mifura , che 
(ì vanno rimarginando le piaghe fatte alle radi- 
che , i fuoi germogli vanno acquiffando un mag- 
gior volume . Ma fe fi vede che la parte debole 
incominci a fuperar l’altra, eh’ è fiata condanna- 
ta alla dieta , vi fi rimedia facilmente con mette- 
re un buon concime intorno a queft'ultima . 

L' incifione ed il falaJJ'o . Io ho già provveduto 
alla parte deJP albero , che era troppo vigorofo ; 
rimane adedo a provvedere all’altra parte , ch’era 
troppo magra . L.’ ederfi foftituito il’ terreno catti- 
vo al buono, l’amputazione e 1' accorciamento 
delle radiche, fatti nella parte parafita , debbono 
necedariamente produrre una diverfione di fucco , 
che a cagione del concime dato in molta copia 
alla parte debole, dee falire nella parte medefima 
nella fieda abbondanza , con cui prima faliva nel- 
la parte parafita . Bifogna adunque difporre que- 
lla parte debole a fofienere queft’affiuenza di fucco, 
eh’ eda non è capace di ricevere per la poca ca- 
pacità de’- fuoi vali . Io chiamo l’arte in mio foc- 
eorfo , e mi fervo dell’ incifione , che confiderò 
come un operazione difiinta dal falado . 

Nella primavera fo un incifione colla punta del 
falcetto , nella parte debole deli’ albero , dal tron- 
co fino ai primi rami , e penetrante dalla cortec- 
cia fino al legno : ricopro tutta 1’ incifione collo 
fierco di vacca , a fine di prevenire lo fcolo del- 
la gomma . Se la piaga , in vece di chiudere le 
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lue labbra , fi difecca ciò è un cattivo fegoo 
per 1' albero , nè vi è fperanza di riftabilirlo . 
Se il ramo magro non ingroiTa , bifogna nell'an- 
no appretto rinnovare 1’ incilione , lia nella parte 
davanti , iia nella parte di dietro , tifando la di- 
ligenza di ricoprire il taglio con una tavoletta , 
acciò non vi batta nè il fole , nè la pioggia . 
Ordinariamente 1’ incilionC li rimargina in quell’ 
anno medefimo , e nelle parti le più lacerate la 
pelle xinafee più lucida e più fottile dell’ an- 
tica . 

Quello che io chiamo falatto non è altro , che 
un incifione di due o tre pollici di Innghezza . 
Etta ha luogo egualmente nelle radiche , nel tron- 
co , nel fulto , ed anche ne’ rami a folo legno . 
Ecco alcune circoftanze , in cui non è folo uti- 
le , ma necettaria . Nella parte dell' innefto fi for« 
tna un callo , e fi corre pericolo eh’ etto ingroffi 
al punta di fare un cattivo effetto , con tirare a fa 
lina porzione del fucco . In quello cafo per fare 
una diverfione , non batta di falattare 1’ albero 
pel futto , ma bifogna falattarlo ancora nelle grotte 
radiche . Si feoprono quelle che Tettano più fo- 
pra la fuperficie della terra , e colla punta del 
falcetto fi fa nella loro pelle un taglio lungo 
due o tre pollici , che poi fi ricopre coll'ungueq. 
to di S. Fiacre . Non vi è mezzo più efficace di 
quello per deviare la gomma ; e giova ancora 
moltiffimo per impedire che nell’ albero non na- 
fchinc* molti rami parafiti , dandoli così uno fcolo 
al fucco che falirebbe in alto , In oltre la pia- 
ga di quello falatto tira a fe il fucco necettaria 
alla fua rimarginazione , e forma un intafamento 
pel canale del fucco medefimo , di cui modera 
V impeto . 

Agricol. Piante Torp Yl, . ‘ B b 11 
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11 falafTo ordinariamente fi fa fra lo fpa 2 Ìo , che 
rimane fra li due occhi di ciafcun ramo , Tempre 
in linea retta e non mai trafverfale ; altrimenti 
1 ’ operazione produrrebbe un effetto diverfo, quel- 
lo cioè d’ interrompere il corfo del fucco in una 
parte dell’ albero . L’ incisone trafverfale da me 
li chiama fcarificazione , ed è un operazione di» 
llinta dal falafTo , e di tui ragionerò in appreffo. 

Si riconofce il beneficio del falafTo ne’ Perfìci 
di 5 , o 6 anni ed anche più vecchi, i quali fanno 
1 « loro meffe più da una parte , che dall’ altra * 
Per impedire che la parte più forte non foffochi 
la più debole „ fi fa un falafTo in queft’ ultima , e 
fi lafcia che la prima crefca a Tuo talento . Ciò» 
fi fa per due - oggetti . Primo , per tirare il fucco 
dalla parte del falafTo : fecondo , perchè il fucco 
nell’ arrivarvi trovi canali baftantemente grandi 
per riceverlo . Ma fe io faceffì il falafTo nella par- 
te vigorofa , in vece di rimediare al male , non 
farei che accrefcerlo , con dilatare i vafi , i quali 
fono già foverchiamente dilatati , Intanto io poto 
affai a lungo la parte vigorofa , e le lafcio molti 
rami ; ed allungo i rami parafiti per dare un pa- 
fcolo al fucco . In quella maniera 1’ albero è do- 
mato f a forza di dover fomminiflrare il fucco a 
tutto il legno che vi è flato lafciato, tanto in tem- 
po della potatura , quanto in quello del dirada- 
mento . Quando è divenuto più moderato, cambio 
metodo e gli ufo maggiori riguardi . 

Una gelata avrà bruciati molti rami , ® puro 
un vizio intorno li avrà fatti feccarc. Io metto in 
opra il falafTo nella parte fguarnita , ed impiego 
anche il cauterio in cafo di bifogno . Anche in 
certe malattie del Perfico , come farebbe la ciocca, 
il cauterio non è da deprezzarli . T alvolta effendo 
caduta V intonacatura applicata al falaffo , vi vie- 
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ni la gomma : allora netto ed afciugo la parte , 
prima di mettervi una nuova intonacatura , e k 
gomma non può mai fcolare . 

11 falalTo delle radiche è il medefimo che quel- 
lo de’ rami , tanto per la grandezza dell’incilìone, 
quanto per l’ apertura della pelle .* Elio fi fa Tulle 
radiche più grolle e più vicine al tetteno , con- 
forme abbiam detto di fopra . Si dee impiegare 
il falaffo . Primo , per arredare la nafcita e 1' ac- 
crefcimento de’ rami parafiti. Secondo , per diftri- 
fcuire proporzionatamente i rami negli alberi mol- 
to rigoglio!! . Terzo , per impedire che venga la 

f omma. Quarto , per fare che l'albero fruttifichi, 
che le frutta non cadino . 

Il cauterio . Il cauterio fi fa al fallo dell’ albe- 
ro , ai rami ed alle radiche . Quell' operazione 
non è altro , che il lalafio e 1’ incifione diverfa- 
mente modificati . Dal fine della primavera fino * 
al principio di Giugno , fi fa un incifione, di due 
« tre pollici , a linea retta , nella corteccia di 
un ramo dritto ; o di un fufio che fi vuole guarni- 
re da un lato , o pure nelle radiche . Poco im- 
porta in qual parte fi faccia , purché fi tenga al 
coperto dai raggi del fole . L’ incifione fi fa col* 
la punta del falcetto o del temperino , o colla 
punta di un coltello ben affilato, come fe fi vo- 
lere fare 1’ fanello a occhio dormente . Indi fi 
prende una piccola zeppa di legno , bene allotti- 
gliata e penetrante in maniera , che polla entra- 
re nel fondo dell’ inctfione . Si caccia dentro eoa 
un poco di forza , battendola leggiermente al di 
fopra col manico dei falcetto , acciò relli più fer- 
ma . Bi fogna lafciarvela due o tre giorni , a fino 
di dar tempo al fucco di arrivare in quella par- 
te : poi fi vifita la piaga , e fi leva via la zeppa. 
Allora la corteccia fi ritira un poco dai due iati, 
e rimane appallila . B b x Ac- 
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Accade in quella parte dell’ albero incifo / té 
/telTo. che nella carne umana. Se la piaga big 
/colato , 1’ umore dee aver penetrato al .di fuo* 
ri e ne’ Tuoi labbri : io netto la piaga con una 
fpatola fonile di legno , 1’ afciugo con un pezzo 
di tela , e vi rimetto la zeppa . Quella cura che 
li fa ogni giorno , dilata un poco la piaga , la 
efcoria di nuovo ed apre i canali del fucco , 
che altrimenti li chiuderebbero . Il cauterio lì fa 
ai rami ed al fulfo , a line di tirare il fucco in 
una parte, in cui elio non anderebbe , fecondo il 
fuo corfo ordinario . Si fa alle radiche , acciò 
ferva di fmaltitojo agli umori dell' albero , per 
purgare c rinnovare Ja malia del fucco. Quandi 
ti vede che la piaga fcola poco , lì ritira fubitat 
la zeppa; e dopo edcriì ben nettata ed afciugata 
la parte , li riempie dell’ unguento di &. Fiacre , 
e fi ricopre con uno ftraccio . Ballano tre meli 
perchè la piaga li chiuda perfettamente . La pia» 
ga , ancorché chiufa, fa nascere t in quella parte 
un tumore o una gonfiezza , la quale mantiene 
una nuova elFufione di fucco. , che non potendo, 
più llravafarc , fa quella che i Medici chiamano 
eruzione cutanea . . ‘ . 

I rami trapalano da tutte le parti la pelle di 
un albero cosi cauterizzato : i' albero foggiace al 
medefimo. dellino di quello , eh' è flato Icapezza- 
to . Il cauterio ferve ancora a purificare il fucco.^ 
ad accrcfcere la fua azione , a facilitarne la cir- 
colazione con rallentarlo uif poco . Elio rinnova 
1’ albero , con renderne la pelle lifeia e polita : i 
germogli dell^albero fono più nutriti, crefcono 
più prefto x e fanno brillare la più hella verdura. 
Col mezzo fuo 1’ albero per molti anni produce 
una quantità maggiore di frutta . 

II cauterio lì applica fulle radiche nella fleffa 



maniera che Tulli rami , e queft’ operazione fi fa 
nel mefe di Mario • o di Aprile . Lo fedo dee 
durare almeno quindici giorni , e quando il fucco 
non è più denfo , li chiude la piaga nella fletta 
maniera che ne’ rami Il cauterio alle radiche 
è utilittimo per li Perfici , che fouo infettati dalla 
ciocca . 

La fcarificaiiont . Scarificare un albero vuol 
dire aprirgli la pellè in diverfe parti , per meno 
dell’ incifioni , a fine di tirare il fucco nelle parti 
incife , ed impedirgli di trafportarfi a pura perdi- 
ta in quelle parti , in cui li lancia con troppo im- 
peto . La fcarificazione è un mezzo prodigiofo , 
per arredare 1* affluita djfordinato del fucco ne- 
gli alberi di puro ornamento, che crefcono spro- 
porzionatamente ora in un lato , ora nella cima , 
ora in un folo ramo . Ella hegli alberi a frutto a 
granelfi è di un mattimo vantaggio per renderli 
fecondi ; ma in quelli a frutto a nocciuolo non ti 
dee mettere in ufo, che con molta prudenza . lo* 
l'ho praticata molte volte ne’ rami parafiti dell’al- 
bicocco e del prugno , ed è riufeita a maraviglia; 
ma ho avuta 1’ avvertenza di afeiugare ogni gioì 1 ,-? 
no la gomma , per non darle tempo di conden- 
iarfi . 

L’ oggetto di quella operazione è di render Fe- 
condi gli alberi Iterili , comfe fono molte volte i 
peri , ed i prugni inneftpti in un albero gentile 
della medelima fpecie , i quali fanno quali tutte 
le loro mette a legno . Efla fa legare le frutta dì- 
quegli alberi, i quali ogni anno fiorifeono fenzà 
che i fiori leghino : mette a frutto i bottoni di 
molti alberi , che non crefcono , non fi aprono , 
nè fiorifeono: in fornata domfc la foverthia edu- 
zione del fucco . 

Si fcaritìca eoa il falcetto la pelle dell’ albero 
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fino al legno : l’ incilìone fi fa trafverfalmente dal 
baffo all’ alto , della lunghezza di due in tre pol- 
lici e nella diftanza di cinque in fei pollici fra un 
taglio e l'altro: Tempre un taglio dee. Ilare al- 
la parte oppofta dell’ altro . Per gli alberi a gra- 
nelli il tempo il più proprio per fare quella ope- 
razione, è dalla caduta delle foglie fino al princi- 
pio della primavera , prima che il fucco fieli po- 
llo pienamente in moto . Per gli alberi, a nocciuo- 
lo la fola llagione conveniente è la primavera . Si 
flarà ben attento ad afciugare .la gomma , che non 
mancherà di fcolare . L’ unguento di S. Fiacre im- 
pedirà *che gl'infetti non fi annidino ne' tagli . .• 

1 cataplafmi . I Giardinieri conofcono tre fpecie 
di topici. I topici femplici e naturali, come fono 
ì terreni graffi llemprati , e meffì in opra per gl 
innelli a feffura , a quali fi unifce il mufco o il 
fieno , e diverfe cere . I topici untuofi e graffi . 
1 topici compolli , in cui entrano molti ingredien- 
ti . Io rigetto del tutto i topici della feconda e 
della terza fpecie , egualmente che la terra graffa 
femplice . Il vero topico è 1’ unguento di S. Fia- 
cre , o pure una buona terra , llemprata nell ac- 
qua di un letamajo , o pure nel fango de panta- 
ni, delle chiaviche ec. 

Le ftecche , le fafciature , le ligature . Quelli mez- 
zi fi adoprano cogli alberi , che hanno, i rami 
slogati t rotti, o che trovali in una polìzione ir- 
regolare sforzata • Quella maniera di medicare gli 
alberi è conofciuta da tutti , onde è inutile di qui 
farne la fpiegazione . 


’ * " “ SE- 

f \ * 


Digitized by Google 


SEZIONE II. 


39 * 

invenzioni particolari per moderare il fuoco , format* 

gli alberi , e renderli fruttiferi , 

K cco più meni utìli/liml ( continua a portare 
M. de Schabol ) che conducono a qued' oggetto . 

I : curvare i rami . Queda operazione fi. ri- 

duce a curvare a bella poda e forzofamente 
ubo o più rami , a fine di arredar il fucco , 
con farlo pattare da un ramo in un altro . 
Un Perfico , per efempio , crefce troppo nel- 
la cima , e non fa alcuna meda nelle parti late- 
rali , tal che lafcia la muraglia tutta fguarnita . la 
quedo cafo curvo ( rami troppo vigorofi , e lafcio 
agli altri tutta la libertà di dilatarli.: in poco 
tempo il ramo più forte rimane foggiogato , ed 
il ramo debole crefce al pari di lui . Tutti gli 
alberi e tutti i rami, in cui circola il fucco, fono 
Capaci di queda operazione , - la quale ha luogo 
(penalmente ne’ madre-rami er ne’ rami parafiti , 
Le dagioni proprie £>er farle , fono la primavera 
e T ettate . . , 

II metodo di curvare i rami in queda forma è 
utile . Primo t quando dopo la potatura fatta trop- 
po a lungo de’ rami parafiti , quedi continuano ad 
attorbire tutto il fucco . Secondo : per li Perdei 
piantati troppo allo dretto . Io allora curvo I 
germogli con metterli colia teda a bado , inco- 
minciando dal primo ramo , e falendo Tempre ia 
alto . Terzo : per gli alberi , che fono, arrivati 
alla cima del muro , ed hanno forpadata la fchiena 
del muro medefimo. Allora in vece di tagliare le 
cime de*rami , le curvo tutte e le difpongo ia 
forma di cordone, T pna predo all’ altra folto il 
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grondatolo del maro . Verfo il fitte di Agoflo 
fé Ja loro confufione è grande , io le arrefto nel- 
Fè" loro ellremità fenz’ alcun rifchio . Ih appreffo 
l’ albero farà le fue meffe piti moderatamente , e 
fenza rifinirli 

II : fare una tacca ne' rami . Secondo la frà- 
fe -de' Giardinieri , de’ Vignajuoli , ec. ciò figui- 
fica dare un colpo di falcetto ad un- legno che 
noi» è dritto, e farvi un intaccatura a sbielcio per 
bilicare la parte fuperiore , acciò la parte più lunga 
monti falla più piccola . Io ho praticata quella 
operazione per domare più alberi rigoglioli , far- 
cendo loro a bella polla molte di quelle intacca- 
ture . Prevengo pii ma di tutto , eh’ effe fono uti- 
li agli alberi a granelli , ma che rare volte han- 
no luogo cogli alberi a nocciuolo e gómmofi • 
Nulladimeno con afeiugare ogni giorno la gomma, 
a mifura che va feorrendo , fi può impiegarle 
co’ Perfici . Io voglio affamare un ramo , che tira 
troppo fucco : gli do con un falcetto ben affilato 
un colpo , cinque o fei pollici fopra la parte in 
cui fpunta v e gli fó da ambi i lati un intaccatura 
per sl^efcio , e che penetri liti poco fino al le- 
gno .* indi vi applico 1‘ pnguento di S. Fiacre . 
Quella’ 'operazione partecipa un poco della fearifi- 
cazione , ma produce effetti differenti . Il folo tem-ì 
pó per metterla in opra , è la primavera , acciò 
fia ritardato il Cor Co del fucco . Si poffono fare 
più Intaccature ne' rafni , che non mettono fuori 
che legno , acciò non crefchino troppo . Ma que- 
llo è un irretito violento , da metterli in opra fo- 
lamente ne’ cali ellremi 4 

i III';: /penare . Quando nella primavera -un 
ramò parafito affòrbife e tutto il fucco , lì fpeiza 
nella parte forcuta della fuanafeita: indi Vi fi ap- 
plica ‘4’ unguento di S. Fiacre , e vi fi mettono le 

ftee- . 


«ftecclie . Finché le parti {penate fi raffbdano , il 

* madre.ramo , e i due rami fpezrati moderano il 
loro {ticchio. Quefto raffodamento fiegue dentro 
quell’ anno tnedefimo . 

IV : torcere . Tale operazione è un altra ma- 
niera di fpezzare i rami , e contribuire molto 
alla fecondità dell’ albero. Quefto mezzo mi é( 
talftiente riufcito nel rendere 1 albero fecondo , 
che talvolta fono ftato coftretto a fofpenderlo . 
Efto fa sì che gli alberi non producano quafi più 
rami «'legno, ma foli rimeflìticci . La maniera 
di tòrcere è molto femplice , ed ha luogo dai 
principi di Giugno fino a Settembre . 

Prendete un ramo giovane » o un germoglio 
già formato , e ftsingendolo forte , con una mano 
girate al di dentro , e con un altra al di fuori, 
come fe.volefte sfilare una corda fentirete uno 
fcrofcio . Voi liete ficuro , che H ramo torto 
prenderà il folo nutrimento che. gli bifogna , e 
non fi feccherà. Ma nell’ anno leguente fe F al- 
bero è a nocciuolo , il ramo produrrà moltif- 
mi frutti : fe a granelli , produrrà molti .botto- 
ni' a frutto . . y 

V : rompere i rami alla potatura , ed i ger- 
mogli in tempo della mejja Quella operazione 
fia pochiflìmo rapporto con quella , che M. la 
Quintine chiama {pizzicare , e ch’egli prefcrive in 
riguardo aj germogli , a tjuali in Giugno o in 
Luglio fi levano colle mollette cinque o Lei o.ccbi. 

• Tale operazione non conviene, che agli «alberi a 
frutto a granelli; e non dèe in conto alcuno pra- 
ticarli con quelli a frutto a nocciuolo , fe non à 
riguardo de’ rami parafiti fuperflui , de qua- 
li fi vogliono fare rami a frutto . In quello cafo 
fe ne rompe la metà-, fino dai primi giorni di 
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In tempo della potatura due fono ì rami forti ; 
co’quali dee metterli in opra l'operazione di rom- 
pere: i rami naturali, prodotti dagli occhi dell* 
anno precedente , ed i rami di legno fpurio . I 
noftri Giardinieri fcapezzano ogni anno i rami 
pii! badi , che fono fornitati dagli occhi lafciati 
nella potatura precedente ; tal che fe , per efem- 
pio , hanno potato a cinque occhi , e ne fono na- 
ti cinque rami , gettano a terra i primi quat- 
tro , per potare il più baffo ad altri cinque oc- 
chi . Negli anni feguenti . , limile meffa , e fi- 
ntile fcapezzatura : tal che le meffe de'quattro ra- 
mi fuperiori fono Tempre inutili per 1* albero , il 
quale rende poco frutto , ed è folo pieno Tempre 
di foglie . » 

All’incontro l’operazione di rompere > con proc- 
curare all’ albero una eftenfìone immenfa , è la 
caufa di una fomma abbondanza di frutti . I 
Giardinieri non praticano quell’ operazione , che 
co* rimefliticci ; ma io me ne fervo per tutte le 
fpede de’ rami . In tempo della potatura , taglio 
vicino alla feorza due de’ cinque rami nati nell* 
anno precedente , e ne lafcio tre ; cioè ne lafcio 
uno fra li due rami tagliati , un altro da baffo , 
ed un altro in. cima : io taglio quell’ ultimo alla 
lunghezza di un piede ed anche di 18 pollici , 
s’ è troppo vigorofo. Li rompo con appoggiarli 
fui falcetto, e li fo fpezzare nella parte , che re- 
ità fotto del bottone , un quarto di ‘pollice dal 
laro imljafamento . Circa agli alberi delle Spallie- 
re , rompo nelle lleffa maniera i rami davanti • 
di dietro , e taglio in forma di -uncino due di 
quelli rami , con fopprimerne uno fra due , ed 
allungo il ramo fuperiore due o tre piedi , fecon- 
do il vigore dell’ albero . 

Mi fi dimanderà , perchè in vece di tagliare i 
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ràmi , 1» rompo ? Li rompo , perchè fe li taglio , 
la piaga fi rimargina , e dagli occhi che reftano 
al di lotto , nafcono nuovi germogli che ordina- 
riamente diventano rami a legno . All’ incontro fe 
li rompo, fo una piaga ineguale e piena di fcheg- 
ge , ed allora la piaga non potendo rimarginarli 
affatto , o almeno fenza molta difficoltà , il fucco 
iella nel ramo e vi fi perfeziona . 1 frutti fono 
prodotti dal lungo foggiorno del fucco ne’ t'ami , 
e non dal fuo rapido paffaggio a traverfo delle 
loro fibre longitudinali . 

L’ operazione di rompere fi pratica ancora 
cogli alberi a fpalliera . I rami uncinetti filili 
quali fo la potatura , producono altri rami : non 
potendoli diftribuire tutti , ed ellendo molto lon- 
tani dal tagliamento, io prendo il partito di rom- 
•perli . Quella operazione fi fa in due llagioni : per 
li germogli nati in quell’ anno medefimo , fi fa 
dalla metà di Giugno, fino alla metà del mefe fe- 
guente .* per li rami a legno , e per quelli a le- 
gno fpurio, fi fa in tempo della potatura dell’ in- 
verno . Con quello mezzo gli alberi che prima 
erano Aerili , diventano d’ anno in anno i più 
fruttiferi di tutta la fpalliera . 

Quell’operazione però dee metterli in opra con 
una certa fobrietà . Un Giardiniere indifcreto , che 
volelTe ogni anno rompere tutti i rami fecondarj, 
e quelli del legno fpurio, metterebbe l’ albero 
talmente a frutto , eh’ elfo caccerebbe folo rimef- 
fìticci , e nè pure un folo ramo a legno . Quell’ 
albero celierebbe d’ ingroffare e di alzarli , e da* 
rebbe una copia tale di frutta , che elfo perireb- 
be rifinito . 

Circa al numero de’ rami naturali , di quelli a 
legno fpurio e de’ germogli , che fi debbano 
rompere , non può darli altra regola , che il vi* 
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gore dell* albero , e là quantità de’ fuoi germogli.' 
Jo credo , che in un albero vigorófittìmo fi polla 
rompere la quarta parte de’ rami. Se i rami fon» 
naturalmente difpofti a fruttificare A o pure fe 
fi fono allungati i rami uncinetti , non ha luogo 
l’operazione di rompere ; ma fopra tutto bifogna 
attenercene , quando i rami fono deboli „ e non 
fanno che mette mediocri » 

Vi : trapiantare e ripiantare nel medefimo pò- 
fio . Quello mezzo j eh’ io però ho praticato 
molto di raro , mi è fempre riufeito . Ettendo 
flato obbligato a mutar luogo a molti alberi del 
mio giardino , mi avvidi ", ch’etti mi davano 
più frutta di primà . Da ciò prefi occafione di 
(trapiantare 'molti alberi infecondi , con ripian> 
tarli nel medefimo pollo . 11 (uccellò corrifpofe 
al mio difegnO , e*quefti alberi hanno fempre con- ' 
tinuaro a darmi molte frutta . Intanto io propongo 
quello meteo come un offervazione , fetìza confi» 
gliarlo pofitivamente-, fébbene non fi corra alcun 
rifehio a metterlo in opra > quando fi ulino le 
tnedelime diligenze da me praticate . Io ne ho 
fatti replicati (perimenti fui Perfico , il quale non 
fi adatta in alcuna - maniera al metodo , che fi 
tiene cogli altri alberi: etto mi è riufeito folo 
Cogli alberi di tre in quattro anni . <■' 

VII : non tagliare ? che in tempo del fi 'ticchio 
Alcuni àlberi fono cosi 1 ribelli 'fe focolì , che non- 
fi tìieftoiio mai a frutto Si può prima di ognr 
altea cofa tentare -di %ravatli de’ rami a legno con-' 
fòli , e di afpettafè itftìb là metà di Aprile j' cioè 
quando le melfe -novelle avranno alTorbito il fuc-t 
co, ad abballarli fopra alcuni rami inferiori .1 
Quella pratica , che ho veduto riufeire mol- 
te volte, è fondata nella natura per due ragioni' j: 
perchè il fuoco è ritardato per 1\ effulioue , che: 
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fe ne fa In tanti rami e bottoni , ne’ quali è di- 
flribuito ; e perchè le piaghe de’ tagli producono 
un gran ftravafo di fucco , che lì vede fortire 
dalla corteccia e dal legno. 

I rimedj qui indicati lì tiferanno con fuc- 
cedo in certi prugni , che cacciano folo rami pa- 
fatiti , lenza rimeffiticci , e lenza legno minuto , 

0 pure in molti perfici , che non avendo che ra- 

mi parafiti o rami miferabili , padano più anni 
fen;a fruttificare . A quelli ultimi io non laici» 
rimelfiticci , che non fieuo potati ad un fol oc- 
chio , e Sopprimo tre quarti de’ rami matti , 
che pullulano da tutte le parti . Molti peri , e 
molti meli innellati full' albero gentile , cacciano 
bofchi di germogli , e non fi mettono a frutto 
che molto tardi . Alcuni peri cacciano i bottoni 
ogni anno , ed intanto non producono niente : i 

loro bottoni in vece di formarli e di fiorire , fi 

allungano fenza divenir mai g rolli , e finalmente 
fi abortifeono . 

, , ■ 

CAPITOLO Vm. 

Delle operazioni dopo la potatura * 

1 : T a Avori al terreno . Dopo terminato il ta- 
glio generale li dà una buona lavorata al piede 
di tutti gli alberi : fe fono flati concimati , fi 
inette fotterra il concime . In quello lavoro non 
dee adoprarfi la vanga , comecché non Itavi up 
inftrumento migliore per fmuovere e rivoltare il 
terreno ; ma in quello cafo ferebbe mal fatto di 
adoprare la vanga in molta vicinanza dell 1 al- 
bero , per if pericolo d-i tagliare le radiche . Dee 
fiqnque preferirli la zappa Semplice , o la zappa 
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a tridente . Se il clima i abitualmente piorofo , fi 
formerà una (carpa o Ha un pendìo , la cui par- 
te fuperiore fi a contro il muro , ma fenza però 
coprire la marza della pianta . Se il clima è fec- 
co , la terra farà più abbattala contro il muro , 
che fui davanti , a fine di poter allontanare , .o 
avvicinare dal piede dell’ albero le acque pio* 
vane • 

All'incontro molti Autori credono, che fi debba 
zappare a piede degli alberi afolo fine di diftruggere 
T erbe cattive ; e che fia vantaggiofo , ma dì me 
per li Perdei , di coprire di uno ftrato di arena 
tutto lo fpazio , che rimane fra il piede dell' al- 
bero ed il muro . Ciò fi fa ficuramentc a fine d’ 
impedire 1’ evaporazione de’principj contenuti nel- 
la terra . In fatti gli alberi non profpcrano mai 
così bene , quanto in un cortile laftricato . Si trat- 
ta adetto di fapere , fe il vigore della loro vege- 
tazione dipenda dal lattricato , o pure dall’ambien- 
te del cortile , eh’ è pregno di tutte 1’ efalazioni 
de’ corpi , che vi s’ infracidano , e della trafpira- 
zione degli uomini . I Partigiani del lavoro del 
terreno: a piedi dell’ albero , obbietteranno eh’ elfi 
fecondo quello, metodo hanno Perdei fuperbi ; ma 
prima di conchiudere farebbe d’ uopo giudicare 
per via di confronto , e vedere fe molti alberi , 
a quali non è fiato lavorato a piedi il terreno , 
fieno 3 circoftanze eguali riufeiti meglio degli 
alberi vicini , a quali era fiato fatto quello lavo- 
ro, Io concedo , che quando fi zappa il terreno 
a piedi dell’albero , fi dà 1’ efito all’aria fitta, e 
che quell' aria flrafcina feco alcuni altri principi 
che non fono volatili , eccettuata la fola acqua ; 
ma quell’ aria e quelli principi non fono perduti, 
perchè le foglie fe li attorbifeono . Se fi cita 1 ’ 
«(empio della neve , la quale ritiene quell’ aria 


fida , e vi fi combina , fi capifce fuSito , che la 
neve reftituifce 1' aria fida alla terra fubito che 
fi (quaglia , Quindi è che non può mai farfi il 
paragone di un àlbero piantato in un cortile la- 
fincato, con un altro piantato in una (pallierà 
dentro un giardino . Lavorate adunque a piedi del 
voftro albero, e lavoratevi (pedo ne’paeli , in cui le 
piogge fono frequenti . AH' incontro nelle provincia 
meridionali , in cui le piogge fono rariflime , do- 
po aver lavorato il terreno , ricoprite il contorno 
dell' albero colla paglia , (pecialmeate fe per for- 
tuna è venuta unti pioggia (aiutare : quello letto 
di paglia conferva 1' umidità . Se fi ha il comodo 
di adacquare per irrigazione (*) , bifogna lavora- 
re il terreno di nuovo , ricoprirlo con terra 
afciutta , a fine d’ impedire eh' edo non formi 
moltifiime crepacce, le quali farebbero (vaporare 
tutta 1’ umidità . 

li : / opprimere le frutta . Dopo aver diftribuita 
la (pallierà, fi (opprimono le frutta in una quanti- 
tà proporzionata al vigore dell* albero , e (penal- 
mente quelle che fono venute a mazzetti : iti 
fomma fi bada eh’ effe fieno diftribuite egualmen- 
te fil tutta 1* eftenfione dell' albero , fia per ac- 
crefcere la bellezza della veduta , fia per mante- 
nere l'equilibrio del fucco in tutte le parti dell* 
albero medefimo . La quantità eccefiiva delle frut- 
ta, pregiudica alla loro prodezza , e rifinifee fo- 
verchiamente 1* albero che dee nutrirli . Per altro 
farebbe una ftravaganza il voler (opprimere un 
numero eccedi vo di Pertiche , acciò quelle che re- 
fiano riefehino piò grode « 

III : /coprire le frutta . Finché le frutta fono no- 

• vel- 


(*) Yed. qui (opra paj. 


velie, le foglie le garatitifcono dall' imprelfioni 
troppo forti dell’atmosfera, e dall’ arfura del fole: 
le foglie covano , per dir così , le frutta come la 
gallina cova i Tuoi pulcini . Ma •finalmente arriva 
il tempo , in cui le frutta debbono acquifera l’ul- 
tima groflezza , e quel colore gajo , di cui i foli 
rag’i folari pofTono abbellirle : la loro pelle è 
troppo tenera e delicata , per poter pafiare fenza 
pericolo dall’ ombra ad una luce foverchia : il 
calore e la luce 1’ indurirebbero . Quindi è che 
le .foglie debbono levarli a poco a poco, e s'inco- 
minceranno a levare dal momento, in cui le frut- 
ta fi difpongono a mutar colore . Per altro i Per- 
fici tardivi debbono edere sfrondati di buon ora 9 
fpecialmente ne’ paefi freddi o troppo temperati , 
ne’ quali vi è luogo a temere , che le frutta ma- 
turino tardiflimo , o non maturino punto . 

Bifogna rammentarli che ciafcuna foglia è guer- 
nita nella fua bàie di un bottóne , il quale rima- 
ne quali interamente inviluppato in tempo della 
fua nafeita dalla foglia medeGma ; e che la foglia 
autrifee il bottone , finché quelli non avrà più 
infogno di lei . Dunque fe li fopprime la foglia 
intera , li fanno perire i bottoni , fi diftrugge ia 
un momento l’operazione della natura, e li per- 
de la fperanza di avere nuovi germogli e nuo- 
ve frutta nell’anno feguente . 11 Giardiniere in- 
telligente lì contenta di tagliare la foglia per 
inetà della fua lunghezza, col falcetto o colla 
forbice . Cosi rimane alla foglia con che nutrire 
i bottoni . 

Se li vuol fare un efperienza curiofa , bada ta- 
gliare in un pezzo di carta feconda una data figu- 
ra, come di un cuore, di una della ec:. Si applica 
quella al frutto , ed allora la parte del frutto, che 
è coperta dalla carta rimane fenza colore , e fa 
• * par- 
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parte che rimane fcoperta ; fi colorifce perfetta- 
mente , e refta imprelfa nel frutto la figura della 
flella , del cuore , ec. Alcune foglie di prezze- 
molo , incollate nel frutto colla gomma arabica , 
produrrebbero il medelimo effetto : e la cofa com- 
parirebbe fingolare , fe non folle facile il capire 
come fi è fatto , per imprimere nella pelle del 
frutto quelle diverfe figure . Se nell’ atto della 
sfrondatura , fi fcopre qualche perfico raro per 
la grolfezza , e per la bellezza della fua forma , e 
fe fi teme che o il fuo pefo , o qualche colpo di 
vento lo facciano cadere, fi può legarlo ad un ra- 
mo forte con uno fpago , o con una flrifcia di 
tela y badando però a non fargli perdere la fua 
direzione , a non flringerlo , non ammaccarlo ec. 


Uefte malattie fi riducono alla ciocca delle 


foglie) alla gomma , all’ itterizia , alla leb- 
bra . Ma ficcome elle fono egualmente comuni a* 
tutti gli altri alberi , noi ne parleremo in un Ar- 
ticolo feparato , che riguarderà le malattie gene*, 
rali degli alberi . 

Giova folo parlare di una malattia , più par- 
ticolare al perfico , cioè il male del cimice , e 
il male del negro , che n’ è la confeguenza . M. • 
Roger fuggerilce /radicare e gittar via i Pedici 
attaccati da quella malattia , perchè ella è conta- 

S iofa, e fi comunica facilmente alle altre piante. 

la quello rimedio è troppo violento , ed a noi 
piace più l’efpediente di M. de Meuve, il quale 
dice così . Ho proccurato di trovare qualche unzione* 
jìgricol. Piante Tom.VI. C C o qual - 


CAPITOLO IX 


Delle malattie de ’ Perfici 



O qualche intonacatura capace di diftruggere quefti 
infetti malefici . Io lavai un Perfico coll’ acqua infapo- 
nata ; un altro con un decotto di cera ; un ter^o coir 
aceto ; un quarto coll' olio di rapa falvatica , che 
chiamafi ancora navetta ; un quinto coll'acqua , in cui 
avevo ftemprato lo fterco di vacca . Di quefti cinqu» 
faggi , 1‘ aceto e l' olio riufcirono meglio di tutti ; ma 
nel corfo dell' tftate i cimici tornarono fui Perfico > 
eh' era fiato levato coll' aceto . lo non parlerà pun- 
to degli altri tre meqqi , i quali non produjfero al- 
cun effetto . Dirò bensì che nel Perfico , il quale 
era fiato unto coll' olio di rape falvatiche , non vi 
comparvero più cimici ; e contro ogni mia afpettati- 
va , quefi' albero , che io credevo doveffe perire per 
1' effetto dell' olio , che fecondo il fiftema di alcuni 
Naturalifti , intafa i pori delle piante , e ne impe- 
dire la trqfpiraficne ; queft' albero fi mantenne ir\ 
ottimo fiato nell' eftate feguente , ed ha continua- 
to fempre così • Fedendo adunque C ottima riu- 
feita di quefio rimedio , io nella potatura de' miei 
Per fisi , fatta nell' anno feguente , ne feci unger di 
olio una dolina , eh' erano fiati moltifiimo maltrat- 
tati dai cimici . Nè pure quefia volta gl' infetti torna- 
rono nell' albero ; ma tutti quefti Perfidi nell' eftate 
feguente perdettero molti rami , i quali però furo- 
no rimpiattati da altri rami , (he l' albero in ap - 
preJJ’o cacciò in molta quantità . Quindi Jùppofto 
ancora che la momentanea perdita de' f addetti rami 
debba attribuir fi all' olio , non potrà negar fi , che que- 
fio metodo fia P‘ù vantaggiofo dell’altro di M. Roger t 
il quale vuole (he l' albero fi tagli affatto * 
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Delle proprietà del Perfido . 

fapore del fratto di quell’ albero è addetto» 
vinofo , zuccherofo , di un gudù eccellente ; 
ma poco nutritivo . A molte perfone ha cagio- 
nato coliche e ventofità ; ma quelli effetti dipen- 
dono molto dalla difpofizioae dello flomaco , do- 
ve quello frutto fviluppa troppo predo 1’ aria , 
di cui k ripieno . Si prede rimediarvi con Spol- 
verare. la perdca col zucchero grattato ; per 
altro quello mezzo è più atto a fodisfare alla 
gola , «he a prevenire il male . E’ molto me- 
glio di cogliere le pertiche uno o due giorni 
prima di mangiarle , tenerle in tutto quedo tem- 
po nella difpenfa delle frutta r e poi portarle in 
tavola : cosi hanno tutto, il tempo di espellere 
una gran parte dell’ aria , e non cagionano più 
Ventofità . Si poflfono mangiare crude , o pure 
cotte nell’ acqua pura , o nella conferva di tue* 
chero . 

Le fue foglie non hanno alcun odore , Pochif- 
fimo ne hanno i fiori , ed il loro fapore è ama- 
retto . La mandorla del nocciuolo è più o meno 
amara » fecondo la fpecie de’ Perfici . 

Le foglie fi hanno per antifettiche » febbrifughe 
e purganti . I fiori fono purganti ed anche feb- 
brifughi , quando fono frefehi . Anche Io firoppqt 
fatto co’ fiori di Pertico è purgante . L’ olio ca- 
vato dalle mandorle del nocciuolo , ba le medefi- 
tne qualità che l’ olio di oliva * • 
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J^Ournefort colloca il Larice nella Sezione IIJ 
(Iella Clade XIX degli alberi a fiori mafchi , fé- 
parati dalli fiori .femmine , ma fui medefimo ramo, 
e che producono un frutto di forma conica : lo 
chiama Larix folio deciduo , conifera . Linaèo lo 
chiama Pinus larix . 

Fiori : a pannocchia , mafchi e femmine fui 
medefimo piede : » -fiori mafchi difpofti a grappo* 
li , compofti di più ftami riuniti nella loro bafe 
iu forma di colonna , e di più fquasne , che fan- 
no le veci del calice, e formano un fiore a pan- 
nocchia fquamofo . I fiori femmine compofti di 
un foio pi dillo , riuniti a due a due fiotto le 
fquame , che formano un corpo ovale , cilindri- 
co e che chiamali cono . 

• Frutto: di figura conica, meno lunghi, più 
piccoli e più aguzzi , che quelli dell’ abete ; e di 
un colore rodo violetto . 

Foglie : piccale , molli , ottufe , riunite in fa- 
feetti . 

» i Forma : albero grande : la corteccia del fufto è 
lifeia : quella de’ rami ruvida e quali fquamofiaa. 
i rami fono divifi , ftefi , pieghevoli , inclinati 
al fuolo : il legno è tenero e relìnofo : le foglio 
inno riunite in forma di fiocco fopra un tuberco- 
lo della corteccia: cadono e fi rinnovano ogni an- 
no . La differenza , che diftingue il Larice pro- 
prio dal cedro del Libano, eh.’ è una fpecie di 
Larice , fi è che i coni di quell’ ultimo fono 
gradinimi , tondi ed ottulì ; ma quelli del primo 
fono attaccati ai fufti , e diftribuiti lungo i rami , 

Luogo : le Alpi , le montagne del Dclfinato ed 
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altri luoghi , di cui fi ragionerà in appretto . 

Quella che abbiamo fin qui defcritta , è la pri- 
ma fpecie del Larice, e che chiamafì Larice or- 
dinario. Ve ne fono altre quattro fpecie. Primo, 
il Larice negro dell’ America , che produce coni 
piccoli, flofci'e colla corteccia bruna. Secondo , 
il Larice di Siberia colle foglie più lunghe » ed 
i coni più grotti . Terzo , il Larice nano „■ Quar- 
to , il Larice a foglie acute , o fia il Cedro del 
Libano , di cui abbiam data la defcrizione nel 
Tomo I di quella Prima Parte , pag. 208 . 

SEZIONE I. 

Della pojjlbilità di moltiplicare il Larice . 

13 Ee recar meraviglia , che trovandoli il Là- 
rice moltiplicato ne’ Grigioni , nella Savoja , e 
nel Delfinato , tutto il retto della Francia ne’ lìa. 
privo. Da che nafce quella località? Un antica 
tradizione dice , che il Larice crefce folo nell’ al- 
te montagne , fopra la regione degli abeti , e fot- 
to quella del Pinut cimbra di Linnèo . Nafce forlì' 
perchè i Pirenei fono più batti dell’ Alpi? Nafce: 
dalla qualità del terreno ? Proccuriamo con dimo- , • 
frazioni di fatto, di fpargere un qualche lume fo- 
pra tali queftioni . { . 

Nel diftretto di Brianzon , il quale è ficuramen-- 
te meno elevato dell’ Alpi e de’ Pirenei, il Lari- 
ce è uno degli alberi i più comuni . Nella valla-’, 
ta del Rodano , e quali a livello del Iago di Gi«* 
vra.i femi di quella pianta trafportati dalle mon- » 

tagne fnpenori dal vento, dall’acqua o da altro 
accidente, vi hanno fatto fiafcere Larici , che 
profperano tatti , del pari che quelli che tfòvanlF 1 

3 nel- 
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nell’ Alpi . Se ne’ Pirenei , e nelle più alte mon- 
tagne della Francia non trovanfi Larici , ciò na- 
fce perchè non vi fonò fiati piantati . Suppongali 
per un momento , che la cima di quelle monta- 
gne lia fuperiore alle regioni dell' abete ; ma al 
di fotto di quella regione, i Pirenei fono ri.coper* 
ti di fertili paioli , e quello terreno converrebbe 
al Larice niente meno che quello dell’ Alpi. Nel- 
le Alpi medefirne vi è una eftenfione immenfa , in 
cui non lì vede un Larice ; e pure il terreno e 
la polìzione fono alTolutamente i medefimi , che 
quelli dell’ altre parti dell’ Alpi, in cui trovanti 
ftlve intere di Larici . 

11 paefe il pili fertile della Svizzera è il Vale- 
fe , valle llrettiffima , in cui palla il Rodano dal- 
la fua forgente fino al governo di Aigle , e di 
là fino al Iago di Ginevra . Quella vallata dallg 
parte del nord confina col Cantone di Berna , 
e da quella del fud coll’ Italia, ellendovi per mezza) 
due catene di montagne , che fono le più alto 
ghiacciaie dell’ Europa . La patria del Larice è 
fu quelle due catene di montagne , verfo la parto 
dell’ Italia. Dalla parte di Berna, li vede qualche 
Larice framifthiato cogli abeti ; ma andandoli uqi 
poco avanti , ed arrivandoli fino a Lucerna , non 
le ne conofce nè pUre ij nome. Qual’è la caufa di. 
quella divertirà ? 11 terreno e 1’ efpolìzioni fono t 
medefimi ; e bifogna concludere , che quivi non 
trovanti Larici , perchè non vi fono fiati piantati. 

E' veriflìmo che in generale i Larici fi trovano» 
in una regione fuperiore a quella degli abeti ; ma 
farebbe un errore 1’ inferire , eh’ elfi non pollone: 
vegetare in altri luoghi , ed eccone la provai 
NelValefe, e fulla colla fuperiore alle vigne, che 
in quello paefe fi coltivano nelle parti bàlie , fi 
veggono grolle felve , le quali non reilaao ad una, 
. «!•- 
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elevazione ecceflìva . Effe fono tutte compoffe di 
abeti , e di quella fpecie di Larice , che Linaeò 
chiama Pinus picea . Ecco dunque che il Larice è 
paffato ad abitare un appartamento piti fotto . 

A Bex , nel governo di Aigle , paefe baffo e 
che retta in cima del Lago di Ginevra , vi erano 
Larici nati naturalmente in una collina , vicina ad 
un cattagneto . Il padrone del caftagneto , incor- 
raggiato da quella fcoperta , ha feminato i Larici 
nel caftagneto , e quelli fono crefciuti al punto , 
che di qua a qualche anno , bifognerà levar via 
tutti i caftagni per dar luogo ai Larici . Si dee 
bensì confettare che i Larici delle contrade balle 
fi alzano ed allargano meno.i rami, che quelli de* 
paelì alti ; ma il loro legno è buono egualmente , 
e forfi migliore . 

Nel paefe di Chamonix , il quale per verità è 
un poco più elevato del precedente , fi veggono 
bofchi interi di Larici. Ma nella vallata di quello 
medefimo paefe, ed anche a piedi della forgente 
dell’ Alveron , fi vede un eccezione della prctefa 
regola generale , fecondo la quale la regione de’ 
Larici dee effere fuperiore a quella dell’ abete . 
Ma finiamola: fulle rive dell’Arve fi trova il La- 
rice confufo coll’ ontano e cogli altri alberi da 
bofco ; prova incontraftabile , che il terreno fecco 
e di una grande elevazione , non è di effenza per 
Hi vegetazione di queft’ albero . 

SEZIONE I. 

_____ Della maniera di moltiplicare il Larice • 

rr> 

J. Urto quello articolo é del Barone di Tfchou- 
di , il quale parla fecondo la propria efperienza * 

- Noi ci ferviremo delle fue medefime parole. .> 
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Ancorché i coni del Larice attaccati all' albero, 
li aprino naturalmente verfo la fine di Mano, per 
1’ azione reiterata de’ raggi folari , io non fono 
potuto arrivare a farli aprire in un forno medio- 
cremente caldo ; ma ho dovuto levare le fqua- 
me 1’ una dopo I’ altra colla punta di un coltello. 
Quefla operazione non è nccelTaria , quando li 
hanno prelfo di fe altre piante di Larici di buo- 
na qualità . Allora fi afpetta che il feme fe n’efca 
naturalmente da fe fledo ; e quello momento , in- 
dicato dalla natura , dee ficuramente edere il mi- 
gliore , acciò 1’ albero riefca a perfezione . 

Vi fono più metodi per feminare il Larice , e 
che fono adattati all’ oggetto rifpettivo de’ Colti- 
vatori . Quando non fi vogliano allevare che po- 
chi Larici per guarnirne un bofchetto , o per for- 
marne una fpalliera , fi mettono i femi iu cadet- 
te , profonde fette pollici , e fi riempiono di una 
terra frefca e grafia , mefchiandovi arena e ter- 
riccio . Si unifce bene la fuperfìcie di quella 
terra , e vi fi fpargono i femi molto alla llret- 
ta : fi ricoprono all' altezza di meno di mezzo 
pollice di arena fottile , mcfchiata con terriccio 
paflato per fetaccio , e con legno infracidato e 
divenuto terra : fi calca il tutto con una tavoletta 
lifcia . Si fotterra la cadetta fino alla bocca , in 
uno firato di letame recente : fi adacqua di tanto 
in tanto con un afperforio .* fi difende dal fole 
con delle fluoje, durante il caldo del giorno , e fi 
va a poco diminuendo quefl’ ombra verfo il fin* 
di Luglio . I femi nafeeranno tutti a perfe- 
zione . , 

Quando fi vuole moltiplicare i Larici in una 
quantità maggiore , fi mettono i femi in lunghe 
cade , le quali fi fotterrano a levante c a tramon- 
tana j o pure fi lafciano in piana. terra, in un 
-r luo- 
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luogo frefco , ma non amido , ed ufando Tempre 
1’ attenzione di proccurare un ombra artificiale *- 
quando manca quella degli alberi vicini . L’ om- 
bra è neceffaria al giovane Larice molto più, che 
•gli abeti ed ai pini , comecché in apprelfo fi a» 
datti al fole del pari che quelli due ultimi al» 
beri . • , . 

Dopo la terza primavera, ed in una giornata 
dolce , nebbiofa o piovofa de’ primi di Aprile , li 
levano le piantarelle , che faranno già nate nelle 
caffè , badando di confervar loro tutte le radiche 
Tane ed intere : fi piantano in un ajuola di ter* 
ra comune e ben lavorata . Si formeranno tre fi- 
le , l'una apprelfo l’altra , è fopra ciafcuna filali 
farà un riparo con cerchi ricoperti di fufti fecchi 
di pifelli . Nel piantare fi metterà intorno alla 
radica di ciafcun piede un poco di quella terra , 
che flava nelle caffè : fi premerà leggiermente 
quella terra con il pollice , e vi fi metterà foprar 
un poco di mufco o di paglia trita : di tanto lì 
adacquerà il terreno, finché fi capirà, che le pian- 
tarelle abbiano fatta perfettamente la loro riprcfa. 

Due anni dopo le piantarelle faranno arrivate 
a due o tae piedi di altezza . Ecco il momento 
per piantarle al loro pollo . Se fi afpettalfe / che 
foffero divenute più forti , forfi non farebbero co* 
sì bene la loro riprefa . Si fpianteranno con tutta 
la zolla del terreno , che abbraccia le loro radi- 
che , e fi collocheranno dove debbono sellar per 
Tempre , avendo 1’ attenzione di mettere un poco 
di paglia trita ne’ loro piedi . Se ne poiTono guar- 
nire bofchetti e formare fpalliere , o pure pian- 
tarne bofchi interi , Tulle colle ed a baffo de’ val- 
ni , o pure ne’ luoghi alpeflri ed aridi , io cui gli 
altri alberi farebbero cattiva riufcita . La dillanza 
conveniente fra una pianta e 1' altra è quella di 
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il piedi ; ma per difenderli dai venti, che Pinco- 
modano molto e li fanno piegare fino a terra , fi 
potranno a principio piantare nella diftanza di fei 
piedi , ma in appreflb per ogni due piante fi do- 
vrà levarne una , e cosi fi avrà un taglio bellifii- 
mo di Larici . Già s’ intende , che ne’ bofchetti e 
nelle fpalliere farà necelfario di foftenere i giova- 
ni Larici col tutore per molti anni . 

Chi volerte feminare molti Larici a dimora 
( cioè- nel porto , in cui dovranno rimaner per Tem- 
pre ) fecondo il metodo ordinario degli altri al- 
beri , perderebbe la fatica ; e fe mai qualche pian- 
tatila arrivarte a nafcere , farebbe foffòcata dall’ 
«rba cattiva , o arfa dal fole . Per tali piantagio- 
ni io non conofco , che due metodi . Il primo è 
quello .* piantate chiufi di fslcio-vinco , in diftan- 
za di quattro piedi fra di loro , e difporti in ma- 
niera da riparare il vento dei fud e dell’ eft : te- 
nete perpetuamente monda dall' erbe la terra che 
refta fra quelli chiufi . Quando i chiufi faranno 
crefciuti a fei piedi di altezza, (cavate una riga in 
mezzo al loro intervallo , e riempitela di buona 
terra leggiera , melchiata con arena fottile . Semi- 
«ate i Larici fopra quella riga , e ricoprire i fe- 
rri con un mezzo dito di terra , la quale fia an- 
che piu leggiera , e mifchiata con un poco di 
terriccio . Se 1' crtatc è un poco umido , i femi 
{punteranno a meraviglia , e voi non dovrete far 
altro , che levar via tutte T erbe cattive all’ in- * 
torno delle piantarelle . Negli anni feguenti ande- 
rete levando a poco gli alberi fuperflui, . Quando 
le piantarelle non avranno più bifogno dell’ om- 
bra , vi attaccherete i falci , e cosi avrete un bo- 
ico di Larici « 

Ecco il fecondo metodo . Io fiippongo un ter- 
reno qualunque . Prendete carte di legno , « pure 
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caoeftri di vinco negro Senza fondo , della grande*- 
za di un piede per tutti i lati : metteteli (otterrà 
«ella diftanza di quattro piedi fra di loro, in tut- 
ti i f*n(ì : riempiteli di un mifto di! terra conve- 
niente , e Seminatevi un pizzico di femi di Lari- 
ci . Vi farà facile di mettere all’ ombra i caneftri 
per mezzo di cerchi incrociati, con fopra le canne, 
o altra (ìmilc copritura leggiera. Se avete il c«- 
modo dell’ acqua , dovrete in tutte le giornate 
afeiutte adacquare i caneftri , intorno ai quali 
manterrete uno fpazio di terreno netto dall’ erbe, 
per la circonferenza di un piede . Nel refto fare- 
te lo ftefto eh’ è ftato prescritto nel metodo pre- 
cedente . 

1 Larici che nasceranno in quefto bofeo, eften- 
do molto vicini fra di loro , non avranno alcun 
bifogno di appoggio . Coll’ andar del tempo la 
mancanza della corrente dell’ aria farà perire i 
rami laterali . Cogli alberi poi piantati in gran 
diftanza , ecco cofa fi dee fare per formare un 
tronco nudo < Voi lafcerete, che ne’ primi tre a 
quattro anni della piantagione, l’albero crefca e fi 
dirami a Sue talento : i rami laterali inferiori , con 
arredare il Succo della parte del piede , lo forti- 
ficheranno a maraviglia . In apprefto nel mefe di 
Ottobre, quando il Succhio già rallentato non lafcia 
trafudare , che «la trementina neceffaria a difende- 
re le piaghe dall’ azione del gelo , taglierete ra- 
dente la corteccia la fila de’ rami piti badi ; e 
per li rami che reftano immediatamente al di So- 
pra , vi contenterete di tagliarli quattro o cinque 
pollici dal corpo dell' albero . Quelli toppi vege- 
teranno debolmente , ed intanto le piaghe da baf- 
fo fi ande ranno chiudendo. Nell’autunno Seguente 
taglierete detti toppi raSente il tronco , e forme- 
rete altri toppi colla fila de’ rami Superiori . Cosi 
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continuerete di anno in anno , fioche l’alhero ab- 
bia acquiftato un fililo nudo di lei piedi di lunghez- 
za, e lo lafcerete ilare tre o quattro anni in que- 
lla proporzione . PaiTato quello tempo , voi pote- 
te continuare a tagliate i rami , finché T albera 
abbia prefa quella forma che vi piace dargli . 

Io ho moltiplicati i Larici per via de’ margotti» 
e fpecialmente il Larice dell’ America. Ho colca- 
ti i rami nel mele di Luglio , facendo una tacca 
nella parte inferiore della curvatura . Nell’ autun- 
no del terzo anno , quelli margotti fono riùfciti a 
maraviglia . Le fpecie rare de' Larici s’ incettano 
per approflìmazione fui Larice comune. Io ho due 
Larici neri di America , che ho innellati in que- 
lla maniera, e che fono di un vigore e di una 
bellezza forprendente : elfi fono il doppio piti 
grolfi e più alti de’ Larici della medefima fpe- 
cie , che vivono fulle proprie radiche . Le fpe- 
cie più piccole debbono incettarli fui Larice ne- 
gro . Io fono lìcuro che il pino e 1’ abete poffo- 
no moltiplicarli in quella forma , con ifcegliere le 
rifpettive fpecie , che hanno più analogia fra di 
loro . . • 

I Larici fi potano benilfimo : fe ne formatta, 
col taglio delle forbici piramidi fuperbe , ed è fa- 
cile di far loro prendere, come ai tallì , qua- 
lunque figura imaginabile . Se ne formano fpal- 
liere , che fi poflono alzare quanto fi vuole. Pian-' 
tate Larici di 3 in 4 piedi di altezza , nella di- 
lianza di 4 o 5 piedi fra di loro : tagliate fulla, 
parte d’ avanti dal batto all’ alto , ed elfi fubito 
uniranno i loro rami laterali , e formeranno una 
tapezzeria verde, di una bellezza fingolare . Se 
•volete , che la fpalliera crefca più pretto , pianta- 
te i più giovani ad un piede e mezzo di diftanza. 
Non lì dee tagliare più di una volta , e conviene 
- . fce- 
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fcegltere a queft’effetto il mefe di ottobre, tempo 
In cui il fuoco incomincia a dare indietro , e cosi 
efso non fi perde per le piaghe . I Larici fono 
ottimi per ricoprire i gabinetti e le pergole . Co- 
mecché queft’ albero non rifiuti alcun terreno, pu- 
re fcmbra che ami più di tutti quello eh’ è dolce» 
untuofo e di un colore roffetto , come quello del- 
le noccelle . 

Fin qui il Barone di Tfcboudi. M. Duhamel 
nel fuo Trattato degli Alberi , dice che fe la 
jfelva rimane a tramontana ed in buon terreno , 
i Larici che da baffo non hanno che tre piedi di 
circonferenza , crefcono fino all’ altezza di 89 
piedi ; ma quando fi fono ingroffati nel pedale # 
non fi alzano più . 

SEZIONE III. 

Dell' utilità del Larice , considerato come legno dei 

cojlru^ione . 

*1* Utti quelli che conofcono queft’ albero , con- 
feifano , che non ve n’ è uno migliore per li la- 
vori da falegname , fieno grofli , fieno lottili . La 
fua forza eguaglia per lo meno quella della quer- 
cia ; e non fi è ancora arrivato a fapcre il ter- 
mine della fua durata . Relitte all’ aria , e $’ in- 
durile nell’ acqua. Un Autore olandefe aflìcura 
eflerfi nel fecolo paflato trovata una nave barba- 
refea nel Mediterraneo , fabbricata col legno di 
Larice c di ciprefTo ; e che aveva il legno cosi 
duro , che refifteva al ferro il più tagliente . Al- 
tri Autori dicono , che un pezzo di quella legno» 
tenuto per fei meli dentro lo fcolatojo di una 
Cloaca , e poi nell’ acqua , diviene duro come le 
v pie- 
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pietre ed il ferro , e noti fi tarla , nè s' infracida 
mai . Nella Svizzera fi è incominciato a capire il 
Valore del Larice , eflendovi ricercatilfimo , e pa- 
gandovi a cariflìmo prezzo. I Grigioni ne fanno 
aflicelle per ricoprire i tetti, che durano genera- 
zioni intere ; ne fanno botti , che podono chia- 
rtarfi eterne , e nelle quali i vini di que’ paefi , 
comecché fpiritofifluni , non ifvaporano punto . 

Nel territorio di Bex , pollo nel governo dell’ 
Aigle , (ì conferva fino al di d’ oggi un edificio 
fabbricato col legno di Larice fio dal 1556 , ancor* 
chè (ìa fiato fempre efpollo a tutte l’ ingiurie dell* 
aria . 

Nell’ alto-Delfinato , nella Savoja e nel paefe 
di Vaux li fabbricano cafe con pezzi di quello le- 
gno della grolTezza di un piede , polli orizzontal- 
mente gli tuli fopra gli altri . Péf unirli non vi è 
bifogno di fervirfi dell’ intonaco ; effo fi forma 
naturalmente per il calore del fole che caccia fuo- 
ri la relina , la quale intafa tutti buchi , e che 
rende 1’ edificio impenetrabile all’ acqua ed all* 
aria . 

Nel paefe di Brianfon tutti i falegnami adopra- 
no il legno del Larice > e confelTano eh’ elfo è 
migliore e dura il doppio del legno di quercia . 

Tutti ammettono che auche i condotti di ac- 
qua di legno di Larice , ancorché tenuti fotterra , 
fono incorruttibili , In fomma in tutti i paoli , in 
cui quello legno è melfo in opra , non vi è chi 
neghi eh’ elio duri più di qualunque altro legno, 
e che in alcune circofianze lìa incorruttibile . Ècco 
ciò che riguarda i puri ufi economici : vediamo 
adefTo qual vantaggio fe ne può ricavare per la 
marina . 

Le barche , di cui fi fervono i Ginevrini per 
navigare nel loro Lago, hanno gli alberi di La- 
rice, 
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rice , I quali durano una cinquantina di anni : ef- 
fe fono riveftite al di fuori del bordo del legno 
del medelimo albero , il quale dura il doppio della 
quercia . Nel Valefe lì è riconofciuto colla fpe- 
xienza , che il Larice crefciuto nelle pianure ed 
alle falde delle montagne è più buono di quello 
delle alture : ed in quella parte il Larice liegue 
una legge tutta diveria da quella dell’abete . 

Sembra dunque innegabile , che la moltiplica* 
zione de’ Larici lia un oggetto molto interellante 
per 1’ economìa pubblica , Ma liccome il loro 
frutto non lì arriva a vedere che dopo un fe- 
colo a mezzo dopo la piantagione , è diffici- 
le che i privati vogliano penfare alla coltura di 
un albero , il quale non ricompenferà della fatica 
e della fpefa , che dopo molte generazioni . Toc- 
ca adunque al Governo di promovere e di ftabi- 
Jire valle piantagioni de’ Larici , fpecialmente ne* 
luoghi , che fembrano confecrati dalla natura alla 
coltura di quell’ albero , con tutti que’ mezzi , 
che non mancano mai ad una favia amminillra- 
aione , e che noi non dobbiamo proporre , come 
eftranei del piano di quell’ Opera. 

Plinio e molti altri Autori antichi dicono , che 
il legno del Larice relille al fuoco . Ma tutti co- 
floro o parlano di qualche altra fpecie di albero, 
o fe parlano del Larice , non fono arrivati a co- 
pofeerne le fue proprietà . Come mai è pofiìbile , 
«he un albero così relinofo refi ila al fuoco ? 
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SEZIONE IV. 

.r < • 

Della maniera di cavare dal Carice la refina g la 

manna . . 

. • 

I N molti paefi, in cui trovanfi i Larici , s’ igno- 
ra la maniera di cavarne la refìna : in altri nè 
pure (ì penfa che quell' albero produca la manna : 
ma vi fono molti paefi , in cui li cava dal Lari- 
ce, tanto la retina, quanto la manna . Nel dillretto 
di Brianfon lì fa coll’accetta, a piedi dell’albero, 
un intaccatura profonda alcuni pollici , e da elTa 
fcola la relina nelle tinozze. Nella vallata diCha- 
monix non lì fa 1* incilìone nè coll’ accetta , nè 
col falcetto ; ma li fora 1’ albero con fucchiello, 
lino alla profondità di otto pollici ed anche più , 
e li riceve la retina nelle tinozze , fatte colla cor- 
teccia dell’ albero medelìmo. In quello paefe cre- 
dono che la profondità del foro lia elfenziale , 
perchè s' elfo penetralfe la fola fcorza , la refina 
riefcirebbe di mediocre qualità . Negli alberi vigo- 
rofi lì fanno più fori in diverfe parti ed alla mede- 
lima profondità : fi preferifce l’efpolizione di mezzo 
giorno , e li fanno fempre i fori ne’nodi de’ rami 
già tagliati . Quando non fcola più retina, li fanno 
nuovi fori nella parte fuperiore , e così di mano 
ip mano , fempre falendo in alto . Quella opera- 
zione regolarmente dura dalli primi di Giugno fi- 
no a tutto il mefe di Settembre , e lì continua 
ancora per il mefe di Ottobre, fe la tlagione è fa- 
vorevole . Quando un foro ceda di lcolare , fi 
chiude con una caviglia per una quindicina di 
giorni , e poi fi torna ad aprire , asciò efea 
nuova retina . Si fa il conto , che un Larice 
piantato in un terreno adattato, produca per il 
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corfo di 50 anni , circa a 9 libbre francefì di re- 
fina all’ anno , o fia 12 libbre italiane . Quefta refi- 
na nel commercio è conofciuta fotto il nome di 
trementina , o lia trementina di Venezia ; e quando 
è mefchiata con qualche impurità , fi pafla a tra- 
verfo di un fetaccio di crini . 

Ne’ pacfi , in cui fonovi molti Larici , ed in 
cui non pofiono venderli a buon prezzo , li fa 
benifiimo a ricavarne la refina . Altrimenti non 
è un buon partito a fervirfene per quell’ ufo , per- 
chè è certo,. che quando dal Larice fi è cavata la 
refina , efio non riefce cosi buono , nè per li lavo- 
ri da falegname , nè per ardere . 

Gli Autori antichi che hanno fcritta 1 ’ ifioria 
del Delfinato , ed hanno parlato delle lue fette 
pretefe meraviglie , nominano per la prima la 
manna di Brianfon , o fia la manna laricea . Que- 
lla manna però non ha niente di più, che quella 
degli altri paefi . E' di una qualità purgante nien- 
te meno , che quella del frafiìno . 

I Larici vecchi non producono manna dai loro 
filili , ma folamente fulli rami giovani .• gli alberi 
giovani molte volte ne fono pieni al punto di di- 
venir tutti bianchi . I venti freddi fono contrarj 
alla formazione della manna , in tempo di prima- 
vera e di eflate ; ed efia non trovali mai in tan- 
ta copia , che quando vi è fiata molta rugiada . 
Quella manna è una fpecie di crema sbattuta , 
compolla di granelli bianchi e glutinofi , e di un 
gullo infipido e zuccherofo : fubito che leva il 
fole , fparifce dall’ albero . Finora non fe ne fa 
grande ufo nella medicina . 
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S E Z I O N E . V. . • .. , 

• • \ t - * ■ ' , 

Dell' utilità della trementina nell' arti e nella medi - 

5 cina . ; 

• », * • 

. à>. V.', . i.:t i» . >» 

G . i ♦ • liv; 

OH* aggiungere alla trementina una data quait-' 
Cita di acqua , e con diftillare quello mifto , fé 
ne ricava quello che chiamali olio di trementina . 
Di quell’olio fi fa un gran confumo pelle arti , fia 
per le vernici, fia per rendere meno apparente il 
colore dell’olio . Nella Medicina è impiegato come 
un ottimo diuretico ; palla, per le vie orinarie più 
follecitauiente e eoa più attività , cfoe 'la femplice 
trementina . Ma fe è prefo. jn molta dofe , ca- 
giona una gran fete , un ardore vivo nella regio- 
ne epigafirica , _e.fal.ifce al.lo ftomaco ; c meglio 
fervuti della trementina, femplio© , . 

La (olofana , che malamente alcuni . chiamano 
A colofona , è la trementina fpogliata della maggior 
parte dd fuorolio ellenziale : rare volte fe ne fa 
ufo per bocca : ridotta in polvere , ed inviluppa- 
ta in upa tela ed applicata* intorno al collo , fi dice 
che diiUpi i dolori cagionati dall’ infiammazione 
delP amigdale. Si adopra ancora in forma di pol- 
vere per difeccare la carne molle e poco fenfihl — 
le , nell' ulceri di qualità benigna , come fono i 
geloni de’ piedi ec. Tutti fanno, che fenta la co, 
lofana non potrebbe faldarfi a ftagno e di qual 
ufo ella fia per li Sonatori degli inftrutnenti a 
'«.orde, § fide d’ impeciare i crini dell’ arco . 

La trementina prefa per bocca comunica all' 
orina un colore violetto x e ne proccura uno fca- 
lo maggiore : giova nelle coliche nefritiche, nel- 
le ulcere de’ polmoni , del fegato , de’ reni, della 
vtdea , della matrice , del canate dell’ uretra ..Si 
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dà in piccola dofe nella toffe catarrale invecchia- 
ta , e nella difficoltà di oirina , cagionata da umo- 
ri pituitofi . Prefa in molta dofe , purga e ca- 
giona ardore nelle prime vie , e dolori negl’ inte- 
rni . 

FIN- O • ; 

I i ■ • • •• • ' 

jlnnèo e Tournefort chiamano queft’ albero 
pinus . .Quell’ ultimo lo colloca nella Sezione III , 
della Sezione XIX degli alberi a frutto mafchio , 
feparati- dai fióri femmine, e fui medefìmo piede; 
il cui frutto è fquamofo , ed in forma di cono^ 
da che è nata la, denominazione, che fi dà a que- 
ll’ albero di conifero . 

CAPITOLO I. 

' . - . -i Carattere 'del genere , j 

L * •, • -- e * 

Innèo confonde col medefìmo genere il Pino 
falvatico , il vero Pino , 1’ abete vero , 1* abéte 
fpurio , il cedro , il larice . Quelli Ravvicinameli- 
ti fono forfi utili ai Botamela che hanno l’ufo 
di confrontare le fpecie ; f, mà toon già al Colti* 
vatori , *-dié’ ordinariamente conòfcono le piante 
e gli alberi per mezzo della loro forma , e còsi 
confondono una fpecie Coll’ altra !. Noi duàqae 
non parleremo de’ Pini , che fecondo la deno- 
minazione Comune , avebdO già parlato dell’ al- 
tre fpecie negli articoli rifpettivi . > 

I fiori mafchi fono feparati dai fiori femmine » 
ma fui medefìmo piede ; eh’ è quanto dire , che 
ciafcun albero ha i fuoi fiori mafchi ed i fuoi 
fiori femmine ifolati . I mafchi reflano in cima de’ 
rami , difpofti in forma di grappoli : il loro ca- 
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lice è divida in quattro piccole foglie thè cado- 
no quando il fiore è appallilo : quelle fogliette fo- 
no lunghifiìme , di figura bislunga e danno una di- 
rimpetto all’ altra : gli dami che fono moltilfimi , 
reftano impiantati fopra un filetto, o lia una colonaa 
dritta ; edì fono pili lunghi del calice , e divilì 
nella loro cima : le antere fono tonde , e conten- 
gono una gran quantità di polvere feminale : |e 
piccole foglie del calice fanno le veci di corona. 
11 colore del fiore a principio è rodo, poi divie- 
ne giallo , poi bianco . 

1 fiori femmine redaoo Tempre all’ edremità de' 
rami giovani ; ora danno vicini , ed ora lontani 
dai fiori mafchi ; ma ficcome contengono mol- 
ta polvere femiuale , e la slanciano con mot- 
ta forza , non vi è pericolo , che i fiori femmine 
non refiino fecondati. I fiori femmine danno riu- 
niti in un cono comune , e quali ovale Sotto 
ciafcuna fquama fi vedono due pidii} : quelle 
fquame fono più larghe nella bafe , che in cè- 
rna ; fono più grode; fono gonfie e difpofte l’una 
fopra 1’ altra , con andarli la fuperiore Tempre re- 
flringendo . 11 cono fi forma dalla riunione di 
quefte fquame < Sotto, ciafcuna fquama fi tro- 
va un nocciuolo duro, o tenero, fecondo la fpecie, 
ed edo racchiude una mandorla piatta da un la- 
to , e gonfia dall’ altro . frutta redano full’al-. 
bero due anni prima di maturare . Quando fono 
maturi , le fquame fi aprono in punta , e lafcia-, 
no cadere il nocciuolo ; finalmente il cono fi fiac- 
ca e cade anch’ edQ * 
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CAPITOLO II. . 4 ” 

Delle fpecie . 

jP Rima fpecie : il Pino , propriamente detto ; e- 
che Linnèo chiama pinus pinea . I fuoi pinocchi 
fono lunghi cinque o fei pollici, ed anche più groffi 
a proporzione: le fquame fono lucide larghe e lifcie. 
La mandorla fomigiia nella groffezza alle noccel- 
le rode , o fieno le piccole , e nella forma ad un 
uovo . Le foglie reftano a due a due : le prime che 
nafcono , reftano ifolate e fono guarnite di ci- 
glia : la loro bafe è chiufa in una guaina : fo- 
no lunghe e di color turchiniccio . Quell' albero 
non è raro nelle provincie meridionali della Fran- 
cia : è molto coltivato nel Portogallo e nella 
Spagna, ma più di tutto in Italia. Crefce molto 
in alto ; e dlfponendo le cime de' fuoi rami in for- 
ma di ventaglio , fa una veduta pittorefca . Si 
mangia la fua mandorla , che ha quali il fapo- 
te delle noccelle . 

Seconda fpecie : Pino falvatico . Lintfèo Io chia- 
ma pinus filveftris . 1 fuoi fiori mafchi fono difpo* 
fti in molti piccoli gtappoli , e formano pannoc- 
chie lunghe e ramole : i pinocchi fono corti , di 
figura conica , e comporti di fquame molto grof- 
fe al di dentro , e minute nella loro inferzione . 
Le foglie fono ftrette , corte , lifcie , dure , pun- 
tute ; quali piccanti , ed inviluppate a due a due 
nella loro bafe per mezzo di una piccola guaina. 

Ter\a fpecie : il gran Pino marittimo . Linnèo 
lo chiama pinus foliis geminis craffiufculis glabris , 
conis piramidatis asutis . Quello Pino ha le foglie 
difpofte a due a due , grolle e lifce : il fuo pi- 
nocchio è piramidale e puntuto . Quella fpecie 
fembra che li confonda coll’altra , che M. Bau-' 
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hin chiama pinqfier lati s foliis vìrefctntibus * 6 palle - 
fcentibus . Ella è poco comune . 

Quarta fpecie : Pino di Tartaria . M. Miller lo 
chiama , pinus foliis geminis , briodoribus latiufcitlix , 
glaucis , conis minimis . ElTò è a due foglie verdic- 
ce, più corte che nell’ altre fpecie: i Tuoi pinoci 
chi fono piccoli . 

Quinta fpecie : Pino Mugho . I Francefi lo chia- 
mano Pin cria , o torchepin . Miller lo chiama pi- 
nus foliis feepìus ternis , tenuioriobus ,, viridibus conis 
pyramidatis , fquamis obtujis . Quello Pino* per lo, 
più ha tre foglie drette e verdi : i pinocchi fono 
piramidali , colle fquame ottufe . Sembra edere 
lo delio , che il pinus txda di Linnèo . 

Se/la fpecie : Pino cembro .. Linnèo lo chiama 
pinus foliis quinis Ixvibus . Le foglie danno difpofte 
a cinque a cinque , e fono molto dure : i fuoi 
pinocchi fono dritti : le mandorle fopo dol- 
ci , c molto buone a mangiarli. E’ comune nello 
montagne della Svizzera, del Valefe , della Sa- 
voja ec. 

Settima fpecie 7 piccolo Pino marittimo . Miller 
Io chiama pinus foliis geminis longioribus , ■ glabris, 
« onis longioribus , tepuioribufque. . Difpone ie lue 
foglie a due a due , le quali fono lunghe e li- 
fce .• i pinocchi fono lunghi e piccoli. 

Ottava Spfcie : Pino di Gerusalemme o Pino 
di Aleppo IrMiller Io chiama pinus foliis geminis 
tenujffmLs^j/conis obtufis , ramis patulis . Difpone 1 © 
fue foglie a due a due : efse fono verdiflime e 
minutirtìme : i rami fono orizzontali : i pinocchi 
di forma ottufa . E’ dato fcoperto nel Levante 
da M. Tournefort . 

Nona fpecie : Pino di Jerfei . Miller lo chiama 
pinus foliis geminis brevioribus , conis parvis , fquain- 
tnis acutis . Difpope le foglia a due a due ; ed© 
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fono corte . I pinocchi fono corti , e colle fqua- 
me acute . 

Decima fpecie : Pino della Virginia a tre foglie. 
Miller lo chiama pinus foliis ternis , conis longiori J 
bus , fquammis rigidioribus . Difpone le foglie a tre 
a tre , le quali fono lunghiflìme : i pinocchi fo- 
pitì lunghi di quelli dell’ altre fpecie , e le loro 
fquame fono ruvide . ' ■ 

Undecima fpecie : Pino, d’ incenfo . Miller Io 
chiama pinus foliis longioribus , ternis , tenuioribus , 
conis maximis laxis . Difpone le foglie a tre a 
tre: efse fono lunghe, minute : i pinocchi fono 
groflìflrmi , ma poco duri . 

Duodecima fpecie : Pino della Virginia. , a foglie 
lunghe e minute ; ed a pinocchio fcabrofo e 
minuto . 

Decimatela fpecie : Pino bianco dell’ America . 
M. Duhamel Io chiama pino del Canadà . Difpo- 
ne le foglie a cinque a cinque : fembra , che fia 
il pinus ftrabus di Linnèo . Miller lo chiama 
pinus foliis quinis , conis pendentibus . E’ originario 
del Canadà . I Tuoi pinocchi fono lurighiflìmi , 
comporti di fqugme lifce e tenere : contengono 
grolle mandorle , le quali efcono facilmente dalle 
loro nicche , e per quella ragione bifogna coglier- 
li prefto . Quella fpecie ama un terreno umido e 
leggiero . Il fuo legno è bianco , e da qui è ve- 
nuta la fua denominazione . Quello è il Pino che 
crefce più di tutti , fra quelli che noi coltiviamo. 
• Decimaquarta fpecie : Pino de’ pantani . Miller 
lo chiama pinus foliis ternis longiffunis . Difpone le 
foglie a tre a tre , ed èrte fono lunghiflìme . 

Deci/haquinta fpecie.' Pino di Siberia, a cinque 
foglie . Miller lo chiama pinus fiberienfìs , foliis 
quinis . 

D 4 4 CA. 
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CAPITOLO 


III. 


Ojferva^ioni feparate / opra alcune fpecie di Pini . 

D El Pino mugho . Si trova nella Svizzera , pref- 
fo il villaggio delle Feriere . Quello è un albero 
peffìmo . Ordinariamente non crefce più di fei iti 
fette piedi, ed è un cafo aliai Tato , fe arriva ai 

10 , o iz piedi . Elio fruttifica , ma è Tempre 
biflorto . 

* E’ difficile trovare una differenza caratterini- 
ca fra le foglie ed i pinocchi di quella fpecie , 
con quella del Pino falvatico . Solamente le fue 
fogl ie fono più corte ; ma quella piccola differen- 
za dipende forli perchè tutto 1' albero è più pic- 
colo e più mal condizionato nc’ pantani , che ne* 
terreni ordinarj , in cui crefcono i Pini. Intan- 
to la gran differenza dell’ altezza di quell’ albero, 
ed i luoghi fangofi e paludolì , in cui elio vegeta, 
dovrebbero farla riguardare come una fpecie par- 
ticolare , fe foffe vero che la fua piccola crefcen- 
za , e la fua figura contraffatta , follerò un effetto 
dell* umidità del terreno ; ma nelle montagne del 
fuddetto villaggio della Feriere , quella fpecie non 

11 trova affatto . E pure il vento dovrebbe trafpor» 
tarvi i femi , e quelli dovrebbero nafcere nella 
flella maniera , che accade degli altri Pini . E’dun- 
que più verilìmile , che il Pino mugho nafca folo 
ne’ luoghi paludolì , come nel folo terrena che 
gli conviene. 

De' Pini marittimi . Quella denominazione nafce 
dalla circollanza , che tali Pini crefcono natural- 
mente vicino al mare ? La loro elìllenza dipende 
dal refpirare ch’effi fanno P aria falmallra del mare| 
Perchè non lì trovano dentro terra ? Sembra che 

fi pof. 
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fi pollino fciogllere in due parole tutti quelli 
problemi ; cioè perchè i femi di quelli Pini non 
fono flati portati nell' interno delle terre . 

La Svizzera è il vero paefe de’ Pini : e pure 
è probabile che non vi f» trovino altri Pini , che 
quelli che fono coltivati dai dilettanti ne' loro 
giardini . 11 Pino , che quivi domina , è il pinus 
filvejlris degli Antichi , o fia il Pino di Tartaria . 
Dalle pianure di Bordeaux è flato portato il te- 
me del Pino marittimo, e la coltura di quell’al- 
bero reca a quegl’ infelici abitanti qualche profit- 
to , il quale potrebbe effer maggiore , fe i ricchi 
Proprietarj permetteffero loro di piantare in tanti 
terreni nudi ed incolti . 

11 Pino marittimo non ama la terra calcarea : 
vi vegeta debolmente , e perifce d* inedia . Ama 
le terre mobili , le fabbie fecche e leggiere , ed i 
terreni fciftici ( cioè comporti di pietre fragili , 
che fi sfogliano ) che trovanfi in alcuni bofchi , 
c fpecialmente i monticelli di arena formati dal 
mare . Al contrario il Pino falvatico non rielce 
bene , che nella terra calcarea , e fubito che fi 
> trova in un altezza molto fuperiore al livello del 
mare , non fi alza molto . Se i Filici calcolano 
l’ elevazione delle montagne per 1 ’ abbaiamento 
del mercurio , nella fletta maniera i Naturalifti 
ottervario , che gli alberi fieguono una progreflìo- 
ne collante relativamente a quella altezza . Quindi 
è, che una perfona un poco illuminata, quando in- 
contra un pino altiflimo , fa conto di trovarli 
circa 900 tele fopra il livello del mare , e cosi 
di mano in mano per gli altri alberi. 

Abbiamo fu quello propolito alcune offervazio- 
ni di Linnèo , il quale è flato il primo a trattar- 
ne . Sarebbe defiderabile , che qualche Naturalifta 
formaffe il catalogo delle piante , claflificate fe- 

con- 
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condo I’ elevazione eh’ efige la loro vegetazione « 

CAPI^TOLO IV. 

. - Della coltura del pino . 

Quando i pinocchi fon, maturi,' le loro f qUa . 

li aprono con forza , e la loro elafticità 
fraglia la mandorla .molto da lontano. Si dee dun- 
que raccogliere quello frutto quando fi avvicina 
alla fua maturità ; altrimenti fi troveranno già ca- 
dute molte mandorle , e 1’ andarle raccogliendo 
«olierebbe una fatica immenfa . 

Quanto, abbiam detto qui fopra, indica ballante* 
mente la qualità del terreno , che conviene a eia* 
fruna fpecie di Pino . Quando fe ne vorranno 
fare femenzaj in cafa propria , balla arricchire il 
terreno o con della terra vegetale , o cogli avan- 
zi delle foglie, fe li tratta' di Pini marittimi. Per 
le fpecie de’ Pini falvatici ballano le vecchie let- 
tiere degli animali . Quelli concimi debbono unir- 
li colle terre fabbiofe , e con quelle de' pantani , 
a fine d'imitare più che fi può il terreno, in cut 
quell’ albero nafee naturalmente . 

I giovani Pini temono molto il vento ed il fo- 
le . Quindi ‘è neceflario di unire inlìeme ì femi 
delle fpecie che nafeono prima , con quelle che 
nafeono più tardi, acciò le piantarelle fi difenda- 
no reciprocamente . - 1 # 

Gli alberi coniferi non reggono alla ftrapianta- 
vione , per poco che le loro radiche fieno fiate 
danneggiate , e fe ne fia diftaccata la terra . Dun- 
que importa afìaifiìmo il feminarli ne’ vali , per 
poterli cavar fuori , e piantarli al loro pollo , 
fubito che fi capifce che la radice maellra-è ar- 
rivata al fondo , acciò ella continui a pren- 
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dorè nel terreno la Aia direzione naturale . Que- 
llo metodo di /trapiantare è il migliore di tutti,' 
giacché fe 1’ operajo non è un balordo , 1’ albero 
non fi accorge di aver cambiato porto Seminane 
doli nel terreno , non fi è più a tempo di /tra- 
piantare , Aibito eh’ è palliato il fecondo o al 
più il terzo anno , a cagione della > difficoltà di 
cavar l* albero con tutta la terra e con tutte là 
radiche . . 

Siccome 1’ educazione de’ Pini è , per dir così, 
forzata , erti fono delicatifiimi . Il gran caldo lì 
tormenta , il vento li defatica , il freddo 1’ inco- 
moda , e pure quando' trovanfi ne’ bofehi , fi ri- 
dono di qualunque clima il più rigorofo . Il Col- 
tivatore adunque fi regolerà fecondo il bifogno di 
queft’ albero.. Il feme nafee facilmente quando il 
vafo è collocato fopra uno rtrato di letame ; ma 
quella impazienza di vederla crefcere, acer-elce in- 
finitamente la fenfibilità della piantarella'. 

• Nel Brabante fi fanno gran femenzaj di Pini 
marittimi e falvatici , e fi mefehiano i loro ferni 
con quelli della gineftra a feopa . Queft’ ultimi 
crefcono rapidamente , e difendono le piantarelie 
del Pino , le quali però dopo il terzo o il quar- 
to anno foffocano tutte le gineftre . 

Se in una collina o in un campo vi fono bo- 
fcaglie o prunaje , bada grattare un poco il ter- 
reno ai piedi di quelli arbufti , di ‘gittarvi i femi 
di Pino , e ricoprirli con un pollice di terra , 
tutt’ al più : i Pini protetti dagli arbufti medefimi, 
non lafceranno in appreflo di formontarli . Quan. 
do non lì hanno quelli foccorfi , fi arerà leggier- 
mente il campo, vi fi palTerà fopra l’erpice (*) 
' 'vi 

^ - - ■ 

(*) L’ erpice è un inftrumento , con cui fi ricopre di terra 
il feme fubito femiaaro , c che ferve a tritare le zolle , e ad 

uoi- 
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vi fi getterà il Teme del Pino unitamente a qual- 
che altra Temenza , e fi erpicarà di nuovo . Se 

10 fpazio deltinato per li Pini è già ricoperto di 
erbe , Te ne lafcerà la larghezza di un folco. Ten- 
ia ararvi, in maniera che una eguale porzione di 
terreno redi Tenza effer arata . Si noti , che 
quando il Teme è troppo ricoperto di terra , non 
germoglia . 

Non dee far Tpecie , Te le piantarelle de’ Pini 
nel primo , nel fecondo ed anche nel terzo anno, 
fono appena vifibili . Affinchè la loro vegetazione 

11 fviluppi con forza , è ntceffario che le radiche 

lì fieno internate molto nel terreno : arrivate che 
faranno a quello punto 1’ albero creTcerà rapida- 
mente . IJ tempo di Teminnre i Pini , come pure 
di (trapiantarli , è la fine dell’ inverno , fecondo i 
climi rifpettivi . Alcuni per (trapiantarli afpettano 
la fine del mefe di Aprile ; quello può farfi ne* 
climi , in cui il caldo è moderato e piova 
fpeflo. * • 

Subito che i! Pino è (lato piantato al Tuo po- 
llo non efige una cura particolare. : bifogna la- 
Tciarlo in Tua balia : e fio è , per dir cosi , un 
Telvaggio , che non fa accomodarli alle noftre po- 
litezze . A mifura che il fililo fi va alzando , cac- 
cia rami laterali , da quali dipende la forza della 
vegetazione . Se fi ha la fretta di fopprimerc que- 
lli rami laterali Totto pretello di dar grazia al fa- 
llo e di facilitarne 1’ elevazione , 1’ albero rimane 
molto incomodato e riefee contraffatto . 11 più 
che può farli, è slargare moderatamente i rami da 
baffo , nel Tettimo , nell' ottavo ed anche nel no- 
- no 

unire la fuperficie del Cuoio . Elio é di varie forme e fi ado- 
pra in varie maniere . Se ne parlerà ne' Tomi feguenti • 
Nota degl' Editori • 
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Ho anno ; Per mezzo della foro ornerà Culla terra, 
per mezzo di una fpecie di volta , che formano 
ira di loro ad una certa altezza , i Pini fi folle- 
vano in alto , tirati dai raggi del fole , di cai 
cercano la luce . 

Non fi abbia difficoltà di mettere i Cerni folti , 
perchè i giovani Pini fi riparano reciprocamente , 
e fi è Tempre in tempo di slargare il femenzajo . 
Quando il fufto incomincia ad avere un buon pol- 
lice di diametro , la fpefa della fopprefiione de* 
piedi inutili è baftantemente ricompenfata del be- 
neficio eh’ elfi fanno al Cemenzajo . Finalmente 
fecondo la natura del terreno e la forza della ve- 
getazione, fi Jafciano gli alberi nella diftanza di 
tre, di quattro , di cinque ed anche di Tei piedi . 

Quando per mezzo della firapiantazione fi vuo- 
le guarnire di pini un campo , una montagna ec? 
fi fanno colla zappa buche a linea retta , e' vi 
fi mettono le piantabile : fi difpongono in ma- 
niera , che formino diverfe filare , ciafcuna del- 
le quali porrifponda fra di loro a cordone . La 
prudenza vuole che fi moltiplichino le buche , 
perchè è molto meglio di dover in apprefio fop- 
primere , che ripiantare . Forfi farebbe meglio in 
una grande efienfione , di piantare qua e là , che 
di coprire interamente il terreno. Una volta che 
il Pino ha incominciato a fiorire , ed a produrre 
i Cerni , riempirà da fe fieffo tutte le piazze va- 
canti che gli reftano vicino, Quefto metodo i 
eccellente per coloro , che non fono baftantemen- 
v <te ricchi per fare tutto ad un tratto una vafU 
piantagione , q pure che poiToqo afpettare . 

< Sarebbe una cattiva economia il convertire un 
buon campo in pigneta . Prefcindendo ancora 
Che il terreno converrebbe poco a quell’ albe- 
ro , è indubitato che il campo riverito di Pi-. 

dì 
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pi non fenderebbe, etnei taHto , quanto fe fof. 
fe ridotto a coltura Vegolàta . I paefi io cui 
trovanfi molte pianure incoke, e molti terreni fo- 
tti , fono propriamente i luoghi per rilegarvi 
i Fini : fe qualche buon cittadino affumelTe ta- 
le imprefa , bìfognerebbe difender la piantagione 
dal pedaggio del beftiame ; ed a quello oggetto 
dovrebbe efljer protetto anche- dalla pubblica auto- 
rità „ fe ve ne folfe di bifogno . 
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Li antichi Botanici non diftinguevano in Eu- 
ropa che tre fpecie di Pini i il Pino ordinario; il 
Parrò marittimo : il Pino fàlvatico . Quell’ ulti- 
mo ordinariamente è meno alto del Pino maritti* 
no ; ed il Pino marittimo è molto più ballo delle 
due fpecie di abete comune. 

I tfoli "alberi * che lì adoprano in Francia per 
far alberi delle tiavi ; fono gli abeti : • e pure gl* 
Inglefi fi fervono con molto fu cceffo de’ loro Pini 
di Scozia?, i quali altro- non fono che il nollro 
Pino falvatiéo . , : ‘ c : ; , A -i ' 


E-.' 


a . 


L’alw 


<*) Tutte l4 conflderawoni ,/che ‘fa qui M. Rozier per li 
Pini fai varici , che-frovanfi oltrementi , convengono a mol- 
ti paefi dell’ Italia i quali eflendo applicati alla marina, 
fanno venire di fuòri gli alberi delle loro navi , fenza penfa- 
fe ai Pini falvàtìcl che hanno in cala loro < Effe dunque non 
fono locali ajla Francia quanto fembrano a prima villa ; ed 
appartiene alle mirati calcolatrici di faper profittare de’ lumi, 
e delle feoperte di' una nazione ltraniera , per arricchirne la 
propri», tlvto degli Editori .* - - <- ■ ... i 


1 

< 

J 

v 

I 

a 

a 

li 

A 

A 

è 


Digitized by Google 


L' alberatura de’ Francefi , ed anche quella , 
che fanno gl’ IugleG col loro Pino di Scozia , e 
quella che fi forma con altri alberi dell’ America, 
è molto inferiore in bontà all’ alberatura , che 
chiamali del Nord , febbene mal a propofito , per- 
che i fufti , di cui fi fa ufo per gli alberi- delle 
navi non crefcono nel nord . Solamente fi fanno 
venire dalla parte del nord per il Baltico, e Ri- 
ga è il porto, in cui fi comprano , Vi fono a Ri- 
ga alcune famiglie , che hanno la privativa di 
quello commercio ; ed effe provvedono tali alberi 
nelle alte montagne dell’ Ukrania , . e in altre 
provincie della Ruflìa , che forfi reftano fulle fron- 
tiere delle Polonia a della Turchia. Il corfo del- 
l’acque è verfo il Baltico , ed ecco perchè Riga è 
l'emporio di tale commercio , E’ molto verilimile, 
che ne’ paefi , in cui nafcono quelli Pini , vi fieno 
montagne altiffìme, giacché ne fortono fiumi grof- 
fiffimi , 1’ uno de’ quali sbocca nel Baltico , e l’alr 
tro nel Mar- Negro , 

Circa all’ anno 1760 un Maflro Fabbricante di 
alberi di navi, portò da Riga in Francia una quan- 
tità di femente di quegli alberi, con cui fi, formano 
gli alberi delle navi. Si Geminarono., ma quando fi 
credeva , che nafceffe un abete , ne nacque un 
Pino . Quelle femente fono fiate feminate in di. 
verfe luoghi , e fpecialmcnte in un podere di M. 
Kargarion, officiale di marina , il quale avendovi 
altre piantagioni di Pini marittimi , ha avuta 1 ’ 
avvertenza di formare ut; bofco fcparato con quel- 
li venuti da Riga . In quella maniera farà facile 
di offervare tutti i progredì di quello bofco , e di 
difcernere i caratteri , che dillinguono i Pini del 
Nord da quelli delle noltre contrade , fe pure vi 
è qualche differenza . • 

Ma efaminaao ua poco a fondo fe i Pini 

del 


del nord, i quali crefcono ad un’altezza fufficienl 
tc per poterne formare alberi da nave , e che fo- 
no di una foftanza più dura c più pefanti de* 
noftri abeti , portino effere della medelima fpecie 
del noftro Pino falvatico , il quale e per l'altez- 
za , e per la durezza , e per il fuo pefo fpeciGco 
non folo è molto inferiore all’ abete , ma Io è 
ancora al Pino marittimo . Se tutta la differenza , 
che vi è fra il Pino del Nord ed il noftro Pino 
falvatico t nafceffe dalla divertita del terreno , è 
poffìbile che nelle immenfe felve di Pini falvatici, 
non fe ne trovaffero alcuni , che poteffero egua- 
gliarli ai Pini di Riga, o pure a quelli di Scozia, 
o pure agli abeti ? Nella Svizzera del Pino fal- 
vatico non li fa alcun conto : lì mette folo in opra 
per li condotti di acqua , e nè pure vi li fanno 
tavole, Forlì in Francia non vi è Hata perfona, 
che abbia cercata ne’ Pini del paefe una materia 
per far alberi di navi . Tutte le ricerche a tale 
oggetto lì fono limitate agli abeti . Intanto fulle 
cime del Monte Jura , detto altrimente Petra-fe - 
lice , che refta nel Cantone di Berna , lì vede un 
bofco di Pini , che non cedono nè per la bellez- 
za , nè per 1’ altezza ai più bei abeti . A piedi 
del Mont-Cenis , della parte in cui 1’ acque ca- 
dono verfo il Rodano , lì trovano due bofchi 
della medelima altezza , e della medelima bellezza. 
Anche nelle cime delle montagne dell’ Alfazia , vi 
fono Pini di quella natura . 1 Pini non fono pic- 
coli , che ne’ terreni molto profondi . 

Dal fin qui detto fembra poterli conchiudere , 
che lia molto intercffante per la fabbricazione de- 
gli alberi da nave il far efaminare la durezza e 
la gravità fpecifica de' grorti Pini falvatici , che 
trovanlì nrf* noftri climi ; ed è quali impoflibile , 
«he oltre ai luoghi nominati qui fopra , non fc ne 


trovino nache altrove , i quali eguagliono quelli 
che 0 fanno venne da Riga . 

C A P I T O L O / VI. 

Deli* ufo del Pino . nella medicina , e per l' . eco- 
nomia rurale . 


X Popoli fetteotrionali riguardano i bottoni del 
fino , prima del loro fviluppo e prima cbe fi 
convertino in germogli , come un eccellente fpe- 
cifico contro lo fcorbuto e la tifichezia . 

Per preparare i .bottoni, fé ne fa bollire un on- 
cia con una porzione eguale di miele bianco , in 
48 once di acqua , finché ne calino circa due ter- 
zi : indi fi colano dentro un pezzo di tela , len- 
za fpremere . A principio non fi dà di quello 
decotto , che 3 once la mattina e 3 la fera . Se 

10 ftomaco non lo ributta , come «ccade talvolta, 
fe ne accrefce a poco a poco la dofe , finché per 
3,04 fettimane confecutive fe ne arrivi a pren- • 
dere tre bicchieri al giorno , nella quantità di fez 
once per bicchiere. Se lo ftomaco non foffre quello 
decotto , fi slunga con altrettanto di acqua ; e 
fe dopo efferfene fatto ufo per qualche giorno, 

11 decotto continua ad eccitare le naufee , fi abban- 
dona affatto , con foflituirgli il fucco (premuto di 
frefco dalle piante anti-fcorbuticbe . 

M. Kilm , fvedefe , defcrive la maniera , con 
cui i Naturali del Canadà compongono una be- 
vanda co’ loro Pini Quefti Pini , cbe fono co- . 
iruniflìmi in quella contrada , hanno molta fi- 
miglianza col Pino che chiamafi di Svezia , fe 
non eh’ edì hanno le foglie più piccole . Eflì 
fono rari negli ftabilimenti inglefi dell* Atne- 

Agricol. Piante Tom. Vi. E e rica 
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fica fettentrionaltf perché hanno bifogttd di uff 
clima più freddo . 1 Francefi e gli Qlandefi fono 
le nazioni, che più di tutte preparano pa? fpecie 
di birra con detti Pini ( 

Per fare quella birra fi riempie di una data 
quantità di acqua una caldaja di rame , e fi met- 
te' al fuoco . Indi fi mettono nella caldaja due 
pugni di furti de' rami teneri del Pino f Se i furti 
fono verdi ve ne bifognano meno ; fe foqo picchi 
ve nc bifognano più . Alcuni tritano fertilmente 
i furti ; altri li adoprano tali e quali fi trovano , 
In que' paefi , in cui bifpgna far rapito viaggio 
per radunare querti furti , fe ne fa la provvifione 
per un§ ° due cotte , e fi confervano nelle canti* 
ne , Dopo averne porta nella caldaja Ja quantità 
necertaria , fi fa bollire per 1 q fpazio di pn orq . 
Indi (ì leva dal fpoco , e fi travafa 1’ acqua m 
un vafo di legno , badando chp non yi coli ]q 
pofatura : fi lafcia ripofare per gualche tempo , 
finché l’acqua -con fia che tiepida . Allora vi fi 
verfa anche la pofatura , e fi lafcia fermentare i 
dopo che ha fermentato , vi (i aggiunge una prò.» 
porzionata quantità di zucchero , e fi lafcia fer- 
mentare di nqovo , il laccherò ferve principaf- 
piente per togliere al liquore il fapore tefinofo , 
Quando il liquore ha fermentato abbartanza , fi 
lafcia chiarificare , e poi fi tp ette * n altro vafo di 
legno o pelle bottiglie, il che è meglio . Quella be- 
vanda fi conferva per lunghiflitno tempo , eli pre. 
tende cfce non s’ inaciùfca cosi facilmente come le 
qltre birre . Erta ha un fapore eccellente : ha uq 
gufto di trementina o di refina, ma così delicato che 
appena fi capifee . Quando fi verfa fui bicchiere 
fa una gran /puma : ubbriaca facilmente , ed è ri- 
guardata come diuretica in fornmo grado . 

1 Fr«|a cefi preparano quella birra in una manie- 
■;»F' ” „ r§ 



M diverfa . Quando fe ne vuol fare una bótte or- 
dinaria, fi proccura che i ramofcelli fieno di quel- 
1’ anno medelìmo , e che vi refiino attaccati i bot- 
toni: così la refina che fe ne ricava , è più fana, 
e la birra riefce migliore . Si mettono quelli ra- 
mofcelli in una caldaja piena di acqua : la loro 
'quantità dee efier tale che riempia tutta la cal- 
daj’a : fi fa bollire il tutto . In tempo che l’ac- 
qua bolle , fi mette uu poco frumento in una pa- 
della . Alcuni dicono che in vece del frumento , 
fi può far ufo della fegalà ; che 1’ orzo è anche 
. migliore della fegala ; e che il migliore di tutti 
è il grano d’ India . Si abbroftolifce il frumento 
predo a poco come il caffè , voltando e rivoltan- 
do Tempre . 

Quando il frumento è bene abbruftolito , lì 
gitta nella caldaja , e fi fa bollire inGeme co* 
iufti del Pino . Vi fi aggiungono due pic- 
cole pagnotte di pane di frumento o di al- 
tri grani , dopo averle bene abbrufiolite . Il 
frumento ed il pane abbruftolito fervono per da- 
re alla bevanda un colore di vino rodo , un 
gufto più graziofo , e finalmente per render- 
la più nutritiva . Dopo che l’ acqua ha bol- 
lito fino ad, ifvaporare la metà, e quando fi ve- 
de che » ramofcelli del Pino fi fpogliano della lo- 
ro corteccia , fi levano dalla caldaja e fi gettano 
via . Indi fi ftende una tela fopra un gran vafo 
di legno , e vi fi cola il liquore,, per fepararne il 
fedimento di tutte quelle follante . Si continuano 
a fare tante cotte , quante ballano per empire una 
botte . Dopo quello fi prende una pinta e mez- 
za , o fieno quattro libbre italiane di firoppo , 
più o meno , fecondo la maggiore o minore dol- 
cezza , che li vuol dare alla birra : fi Iafcia fer- 
mentare inficine col liquore , e poi fi fchiuma . 

E e z Cef- 


Ceffata la Fermentazione fi mette II liquore nella 
botte , la quale fi chiude col fuo cocchiume , o 
j>urc fi mette nelle bottiglie , il che è molto n!e- 
glio . Nel giorno feguente la birra è in iftato di 
effer beuta . Ella ha un gufto fquifiro , c ti crede 
che fia molto falubre . ' 

I fufti de’ giovani Pini , che fi fopprimotrò 

2 uando arrivano ad avere due o tre pollici di 
iametro , fono di un gran ufo per que’ paefi , i 
quali non hanno altro legname per far pa|j da 


Vigne , • _ > • •• . ‘ 

Dopo il larice ed il cipreffo, non vi è fin legno 
migliore di quello del Pino , per far condotti fot» 
terranei dì acqua , per fare il corpo delle troni-* 
be , e per quello delle mifure di grano , 11 car- 
bone di Pino è di un, grande ufo nelle fonderle . 

1 pezzi di quello legno e (penalmente del le» 
gno più refinofo, ardono come le candele , ed i 
Montagnoli l’ adopronp cpmunemente in quei!’ ufo. 
1 Provenzali fi? ne fervono come di tortoni d% 
paglia accefa; e danno loro il nome di tatda , fe- 
I condo l’antica denominazione de’ Latini , 


CAPITOLO VII. 

. . > r • • • t # 

Delle diyerfe fojl^n^e , qhe fi riqayano dai Pini\ 

D Al P'inp fi ricava un. fiicco rellnofò, al qua- 
le ti danno diverfi nomi,, fecondo le fue diverfó pre- 
parazioni ; cioè fi chiama refina , pece, catrame', 
trementina ec. Siccome ciafeuu paefe ha la fùa 
fnaniera, particolare di efigere , per dir cosi , dal 
Fiuo quello yibuto , noi qui parleremo delle ma- 
niere le più conofeiute 

Mi* 
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Maniera , con cui nel Canada fi cava dal 

- fuoco re finofo , e /c ne ' fa la pece fecca.~c~~m — - - 

■»* refina gialla . * 

? * . . 

* » t - ' 

ì Non tutte le fpecie; di Pini , e non tutti Pini 
della medelima fpecie , danno un eguale quantità 
•di fucco telino fo . Si trova col fatto , che alcuni 
Pini danno nel corfo di un diate fino a tre put- 
te ( o fiano otto libbre italiane ) di quello fucco, 
nell’atto dello , che altri non ne fornifcono che un 
mezzo feftiere ( o fieno òtto once ) , Quella di- 
verfità non può attribuirli nè alla grandezza , nè # • 
all’età dell’ albero, nè alla qualità .del terreno, 
ma unicamente ajla maggiore o minor groffezza 
del legno tenero dell’albero medefimo , I Pini che 
hanno maggior quantità di legno tenero , forni- 
fcono più lacco refino fo . ■ •« 

- I Selvaggi del Canadà fcelgono ne’ loro bofchi 
que’ Pini , di cui i vermi hanno incominciato a 
*oficare la corteccia . Quelle graffiature producono 
i* effufione della refina . Elfi ne radunano quella 
quantità, dr cui hanno bifogno : ma ficcome la re- » 
fina è piena d’ impurità , la (anno (quagliare nell’ 
acqua : la refina vi va a galla : elfi la raccolgono, 

1' impattano , la digrumano in tanti pezzetti , e 
poi 1’ applicano fulle feffure delle loro canoà 
( fpecie di barchette ) fiendendovela con un car- 
bone àccefo.. Quella operazione., comecché fem- 
pliciffima , batta per Magnare le loro canoa , . 

• Quando in- quel paefe fi vuole» ricavare una 
•maggior quantità di refina , fi fcelgono i:Pini , 

- ‘che hanno* 5 , o 6 piedi di circonferenza* Si fa 
-a piedi dell’albero una. fotta della profondità di 
nove pollici^, e capace di contenere circa a due 
piate di quello liquore . Si calca molto la ter- 
ra , acciò non afforbilca tanta refina Dopo 

E e ^ pre. • 
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preparate le foffe a piede di ciafctin Pino , fi Hi 
vcrfo il fine di Maggiò un taglio della larghez- 
za di circa fei pollici , con cui fi leva la corteo* 
eia fonile , che chiamali liber . 11 coltello , con 
cui fi fa il taglio, dee edere ben affilato , acciò il 
taglio non lafci Tulle piaghe nè fchegge , nè filà- 
menti che difficolterebbero lo fedo del Cucco nelle 
folla . I tagli fi continuano a fare fino al melò 
di Settembre , perché la retina fcola in maggior* 
copia quando fa gran caldo . .. .1 

Per fare i tagli , dopò aver levata la grafia cor» 
feccia, s incomincia dal portar via, con una piccola 
afeia ben tagliente, la corteccia interiore, unito» 
mente ad un pezzetto di legno * in maniera che 
la piaga fia larga tre pollici in quadro , e prò* 
fonda un pollice . Quello primo tagliò fi fa ver»» 
fo il piede deli’ albero . Subito fatto il taglio in* 
comincia a fgocciolare il fucco* refinofo , in fior- 
ma di tante, gocce trafparenti . ^Effo fcola i« 
ranta maggior copia , quanto più fa caldo ? cefi, 
fa interamente quando incomincia il freddo . Per 
facilitare lo fedo , fi dee ogni 4,05 giorni, ed 
anche più fpefio allargare la piaga per lo fpatin 
di alcune linee ; e cosi la piaga che filili primi 
dell’ eftate non aveva che a v 04 pollici di 
'diametro, ne’ primi di Settembre è divenuta larga 
un piede , e profonda 1 in 3 pollici» 

Nell’ anno feguente , alla medefima epoca , € 
apre una nuora piaga fopra la prima,, e fi tiettp 
lo fteffo metodo ; tal che un Pino di’ è flato 
tagliato per 12 anni di feguiro , ha iz piaghe 
1 ' una fopra 1’ altra , e bifogna fervirfr delle frate* 
per fare I' ultimi tagli . Abbiam detto che t tagli 
fi dilatavano a poco a poco, tante nella fuperfi* 
eie, quanto nella profondità. Ciò fi fa per dao- 
saggiare l’albero meno che fi può ^ giacché por 
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facilitare lo fcolo dalla refina, balla che fi porti 
via un pezzo di legno . 

La parte * in cui dee fard il taglio , è arbitra, 
ria * La forma dell* albero , la fituazione del ter. 
reno , il comodo che vi è più da una parte che 
da un altra per fare le folle , fervono di regola 
àU’Operajo* Intanto ficcorhe , almeno nel Canada, 
il fuccó feda in copia maggiore quando fa gran 
Caldo « fi dee conchiudere , che la parte la piti 
Vantaggidfa per fare t tagli, fia quella che guarda 
mezzogiorno » 

Quando le folle li fonò riempiute di una data 
quantità di fucco fefinofo , fi cava fuori con cuc- 
chiaie di ferro o di legnò , e per mezzo di fec- 
chi fi trafportano in un trogolo fcavato in un grof- 
fo tronco di Pino , e che può contenere 3,04 
barili. 11 trogolo fi tiebe follevato (opra cavallet- 
ti j per potervi mettere fotto i feCchi, a fine di ca- 
varne la refina quando fi vuole; ed a queft’effcrto 
non li dee far altro , che fturare il buco che 
dee effere in fondo del trogolo , e che fi tiene 
chiufo con un turacciolo di legno . Dopo elTerfi 
radunati una quantità diffidente di fucco fefinofo, 
gli lì dà una cottura , è ciò lo Converte in pece 
lecca o io refina * 

Per cuocerlo fi mette una caldaja di rame , ca- 
pile di cobtenere un barile di liquore , lopfa un 
fornello , che ordinariamente fi fabbrica di una 
compolìziode di creta , di arerta e di fieno * Bi- 
fogna Ilare ben attento , che fra gli orli del for- 
nello e la caldaja , non vi fia alcun fpiraglio da 
potervi palTare il fumo, altrimenti il calore .del 
fuoco accenderebbe la materia refino fa , e fi cor- 
rerebbe rifehio di perder tutto * A quell’ ogget- 
to fi ^ nella bocca del fornello un cadale a vol- 
ta , 0 fia una fpecie di galleria, lunga 4,05 pie- 
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di , e cinta da un muro di terra , alto 5 in 
piedi . Con quelle precauzioni s’ impedifce che 
i vapori ardenti ed il fumo del legno, non fi me» 
fch:no col fumo della caldaja . 

Dopo eflerfi difpofio il tutto in quefta forma li 
apre il buco del trogo’o , in cui è fiato porto il 
.fucco refino fo , e fi fa colare ne’ fecchi , che fer- 
vono a trafportarlo nella caldaja . Quando la 
caldaja è quafi piena , fi mantiene nel for- 
nello un fuoco moderato con legna Zecche . Si fa 
bollire il fucco refinofo 5,06 ore , e fi rimena 
di continuo con una gran fpatola di legno, a fine 
che le immondezze non fi brucino , ma vadino in, 
fondo della caldaja . Si pretende che fenza que- 
lla precauzione, la materia prenderebbe fuoco, e 
farebbe difficilifiimo di finorzarlo . 

Per conofcere fe la fortanza refinofa fia cotta a 
dovere , fe ne cava un poco dalla caldaja con 
una fpatola, e fi verfa fopra un pezzo di legno . 
Se quando è raffreddata fi fpolverizza fra le dita, 
ciò è feguo eh' è arrivata al fuo punto di cot- 
tura : fi leva dalla caldaja , e fi mette a filtrare 
fopra un altro trogolo binila al primo , che dee 
Jimilmente rtare fopra un cavalletto . La refina 
cotta fi filtra per purificarla da tutte l’ immondez- 
ze , le quali fempre vi cadono, malgrado qualun-, 
que diligenza che fi ufi . 

Per filtrarla fi mettono ai lati del trogolo bari- 
li di legno , fatti a graticcio , fulli quali ti rtende 
egualmente paglia lunga , all’altezza di quat- 
tro o cinque pollici . Si verfa fu quella paglia il 
fucco refinofo , eh? fi cava dalla caldaja con cuc- 
chiaj di ferro o di legno . Quefta refina eh’ è calda 
e fluida , depone a poco a poco nella paglia tut- 
te 1* immondezze , e cade nettifiìma nel trogolo . 
Si lafcia un poco raffreddare , ma prima che lieti 
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congelata , fi fa colare ne’ fecchi , con ifturare il 
buco che retta in fondo del trogolo . Con que- 
fti ficchi le ne riempiono i barili, dove la relina 
finifce di raffreddarli e fi congela . Quefta è la 
foftanza che chiamali catrame o pece Cecca . Ella 
é bruna , dura , ma facile a {tritolarli : ferve per 
impeciare i vafcelli , e per fare la pece graffa . 

Il fuoco refinofo del fino , divenuto denfo per 
mezzo della cottura , ferve a comporre una fo- 
ttanza poco differente dalla pece fecca , e che i 
marinari chiamano relina . F.cco come fi fa la re- 
fina . Quando il fucco refinofo è cotto e filtrato , 
ma prima che fieli raffreddato , vi fi verfa dentro 
un ottava parte di acqua fredda , vale a dire un 
fecchio di acqua per ogni 8 fecchi di relina . L’ 
acqua fredda agifee con tanta forza fulla pece 
fecca in tempo che quefta ancora è calda , che 
tutte inlieme bollono per un ora o due ; ed allo- 
ra la pece cambia il fuo colore bruno in un bel 
giallo. Mentre la pece bolle, fi /muove continua- 
mente con una fpatola di legno , e prima che fie- 
ri congelata , fe ne riempiono i barili , ne’ quali 
.ri congela , come accade nella pece fecca . La 
.refina fquagliata coll’ acqua , forma una fpecie di 
vernice , colla quale fi dà 1' intonaco agli alberi, 
ed alle parti fuperiori delle navi . 

Il legno de’ Pini , da cui fi è cavata la refina 
per il , o 15 anni, non è meno (limato nel Ca- 
nadà per' qualunque fpecie di lavoro , ed i Fab- 
bricatori di catrame pretendono , ohe i Pini im- 
piegati a cavar la refina , abbiano più radiche , 
che quelli che non lo fono* 
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Maniera di cavare la ragia liquida , la trementine 
ed il fio olio , e la pece fecca , feconda fi prati- 
ca nel diftretto di Bordeaux: * 

Quando i Pini hanno acquietata la circottfe* 
tenta di quattro piedi f li fa a piedi dell* albero 
c rafente le radiche no intaccatura d li a taglio * 
largo 3 pollici * e alto 6 in 7 * nell 4 iftefia 
maniera , che abbiamo inlegaata parlando del me- 
todo del Canadà . Nell’ ottavo anno , ed in tempo* 
die l’ ottavo taglio feguita a dar fuori il Aicco 
refinofo , lì ricomincia una nuova intaccatura a 
«piedi dell’ albero , ed a linea paralella del taglia 
precedente < Nell' atto che quello nuovo taglio 
caccia il fuoco refinofo * il taglio antico (ì rimar» 
gina ; e cosi pollano fard molti tagli intorno all* 
albero , perchè pofTouo ripeterli filile cicatrici 
raedefime , fpecialmente quando 1* Operàjo t ifpar- 
«nia 1 ’ albero piè che può * Con levare petti mi* 
nutièttfti quando rittfrefca le piaghe , giacché per 
accre fcere lo fedo del fucco * non vi è bifogno 
che i tagli fieno molto grandi . Quello fucco che 
•icola * e che in quel- pacfe chiamano galipot * 
può riguardarli come una fpecie di trementina 
.di Pino * ' 1 

Il fucco che (cola dall* albero dal mefe di Mag» 
gio fino ai mele di Settembre, fi attacca lungo la 
piaga , e vi forma ona crolla , limile ad un pet- 
to di cera o di fogo, congelatoli tutt’ ad un trat- 
to . Si fiacca quella crolla con una fpecie di ri- 
ftiatojo, fermato in cima ad uri lungo ballo ne . 
Quella relina congelata fi chiama in quel paefe 
barar . Si uni/ce il barai con il galipot , ie le 00 
forma la pece fecca o la reliia . 

Oltre a quell’ incifioni * efcon a naturalmente 
della corteccia del Pino alcune gocce di reGna, che fi 
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congelano nel luogo medefimo . Effe formano tan- 
ti granelli , di cui i Mercanti di cattiva fede fi fer- 
vono per adulterare 1' incenfo di Levante . Que- 
lle gocce fono un indizio della decadenza dell’ 
albero . * 

Per fare la peoe Cecca , fi cuoce il galipot ed il 
barai in igroffe caldaje di rame , che hanno gli 
•rii rivoltati al di fuori da due in tre pollici; e fo- 
no montate fopra fornelli di pietre « Quando il 
fuoco refinofo è cotto a fufficienza, fi filtra a tra* 
ve rio della paglia nella fteffa maniera , eh’ è fiato 
detto nel metodo precedente , e li fa colare nelle 
forme fcavate ne! terrena. 

Per avere la relina , fi fa nell' orlo della calda/? 
«no.fgocciolato/o lungo da 7 fino ad 3 pollici: vi 
fi mette fotto un mafiello {cavato in un tronco di 
'«bete . L’ operajo getta a poco a poco dell'acqua 
nella calda/a , in cui il fucco refinofo è andato a 
fondo : quella materia fi gonfia , ed una parte di 
effa palla, per mezzo dello fgocciolatojo, nel ma- 
rtello. L’ Operajo prende continuamente la relìna 
caduta nel mafiello , la rimette nella caldaja : 
cimena e mefebia il tutto a perfezione ; e cosi la 
Miina ,< che fi mefebia continuamente coll’ acqtia , 
muta colore. Se fi ha 1’ avvertenza di mantenere 
il fuoco eguale e di noti interrompere quella 
tcircolazionne dal mafiello alla caldaja , la refi* 
«a* diviene gialla quali come la cera . Dopo che 
ha acquiftato quefio colore-, e che è cotta a do-» - 
vere , fi fa filtrare a traverfo di un poco di paglia 
in un altro mafiello , e di là fi fa paffare nelle 
•forme fatte nel terreno per ridurla in pani . 

Si ■. fcava il giro delle forme con nn ramo 
.forcato , che ferve come di compaffo : fi taglia 
1 ’ arena col coltello : dopo efferfi levato il tetre- 
-aio fi battono gli orli, ed il fondo della fbffa con 
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palette di legno, ed in quella maniera le forme 
"Ttefcono politifiìme , e di una mifura baftantemen- 
te eguale , acciò tutti i pani di refina risichino 
prelto a poco dì un medefimo pefo . Indi fi ra- 
duna con diligenza tutta la paglia che* ha ferrilo 
a filtrare la refina , e tutti i peni del legno e 
delle foglie, che fe ne fono imbevuti . Tutta que- 
lla materia può fervire per fare il negro- fumo, o 
il negro per .dipingere , o finalmente riferbarfi 
per metterla ne’ fornelli di catrame . Ma ne' 
contorni di. Bordeaux quelle materie fi brucia- 
no ne’ forni con tutta la refina , e fecondo la 
maggiore o minore cottura che fi dà alla: refina 
che ne fcola, fe ne ricava una materia relìnofa 
più o meno negra , più o meno dura , e fi .rac- 
chiude ne’ barili per venderla. Quella è una fpe- 
cie di pece più o meno graffa , alia quale fi dà 
abulìvamente il nome di pece negra. » on 

II galipot , che abbiam detto elfere quella ma- 
teria liquida che fcola nell’ eftate , può elfer po- 
llo nella claffe ■ dèlie trementine > prima che fia 
flato cotto, e renduto denfo per mezzo della cot- 
tura . Tutti fanno, che < gli abeti comuni/ fona 
gli alberi de’ noftri bofchr,* che fornifcono la ve- 
ra c la buona trementina . Anche i larici ne font- 
miniftrano , ma di una qualità inferiore a quella 
'degli abeti . Finalmente la trementina de’ Pini è 
‘la 1 meno buona di tutte ,* Oltre alla trafparen- 
'ra,^! colore' fcd- il' fapore che formano il di- 
ftintivo delle trementine , elle hanno * un ■ altra 
proprietà «iratteriftica , cioè la maggiore o mr- 
nore- difpoliziorie à congelarli . La trementf- 
; na dell’abete lì confèrva -liquida meglio di tutte 
le altre quella di Pino perde più facilmente la 
'Tua fluidità . ■ ■ -«■» • 1 ■ 

i flui- 
da 4 


lw Per ferrare dal galipot la- materia la più 
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da , ed il Groppo il pili chiaro , ehe chiamali tre- 
mentina di pino , fi mette il galipot in martelli di 
legno che hanno il fondo comporto di tante ta- 
volette , ma unite poco efattamcnte. Allora efpo- 
nendofi i martelli al fole , la parte la più flui- 
da del galipot fcola per mezzo delle felfure del 
martello, e fomminirtra un liquore aliai trafparen- 
te , denfo come un Groppo , e che chiamali tre- 
mentina del fole , o trementina fina ; e quella de- 
nominazione è molto giurta, in coofronto dell’ altra 
trementina che chiamali di caldaja , la quale è 
comporta col femplice galipot {quagliato nella cal- 
daja , in cui li cuoce .la pece . 

La trementina di caldaja è un poco più denfa 
dell' altra , e lì fecca più facilmente , non folo 
perchè è più pregna di barai , ma ancora perchè 
il fuoco le ha fatto perdere una porzione del fuo 
olio ellenziale. Quella che rimane nel martello di 
legno e nella caldaja, può per mezzo della cottura 
convertirli in pece fecca o in relina ; ma lì vuo- 
le che quelle fortanze fieno d’ inferior qualità. 
Per quella ragione , come pure per il poco con- 
to , che li fa della trementina di Pino , non fe 
ne cava molta da quell’ albero, ma fi ufa di cuocere 
lutto il galipot . Alcuni mettono a fquagliare infic- 
ine il barai ed il galipot . Quella materia che non 
é punto fluida , rimane grafia, ed allora fi vende 
in barili fono il nome di pece grafia . 

Quando lì vuole ricavare 1’ ellenza di trementi- 
na, fi diftilla il galipot coll’ acquaie li trova nella 
boccia del lambicco una relina un poco diverfa 
da quella che fi cuoce, nella caldaja . Quella reli- 
na per lo più lì mefehia con il galipot ed il bar 
rat , per venderli uniti ed in forma di mattoni . 



Della maniera dì cavare dìverfe fi? fiatile del Fino l 
» fecondo t ufo della Trovando , 

- Quefta maniera è quali limile a quella', che 
H ufa nel diftretto di Bordeaux ; come lì rile- 
verà facilmente dal feguente dettaglio . 

1 . $’ incomincia dal fare i* intaccature ne’ Fini 
di 20 anni , quando fono arrivati ad avere predo 
a poco la circonferenza di due o tre piedi , 

Il . La refina ti ricava folo dal Pino bianco „ o 
dal Pino marittimo . 

Ili . I Pmi, che trovaoG ne’ terreni graffi , for- 
nifcono meno refina , che quelli de’ terreni afciut- 
fi . Scola piti refina nelle Cagioni piovofe ; ma la 
pioggia incomoda molto i lavori . Finalmente i 
Piai giovani prodùco refina egualmente che i Pi- 
ni vecchi , ma allora fi feccano più predo . 

IV. Un pino giovane e ben cudodito, dà la re* 
fina per una quindicina ed anche per una ventina 
di anni » 

v V. Si fanno le intaccature lunghe 4 pollici: fi 
rinfrescano ogni due Settimane ; e togliendo un 
pezzetto di corteccia e di legno della groffezza di 
ttna linea, fi dilata la piaga in maniera, che or* 
dmariamente 1’ intaccatura ogn’aóno fi allunga un 
piede , e fi ceda quando è arrivata a cinque pie- 
di di altezza » Allora fe ne apre un altra a fianco 
della prima. Regolarmente nel fare quede intac- 
cature non fi bada all’ efpofizione dell’ albero , 
Cioè di mezzo giorno , di tramontana ec. 

VI , In tempo del pieno fucchio dell' albero, la 
refina cola tutta liquida . Non incomincia a con- 
gelarli f che in Agodo o in Settembre ; nell’ inver- 
no zi riunifee intorno alla piaga , dove forma una 
fpecie di eroda : la refina che cola in queda par- 
te , chiamali refina vergine. 

. VII . 
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VII . La relitta fluida ; (I raduna nelle buche , 
che lì fanno a piedi degli alberi ; fi leva dalle 
buche ogni otto giorni con un cucchiarone di fer- 
ro , e fi trafporta in uba folla , in cui fi conferva 
tutta la ricolta , / 

Vili. Chi vuole radunare una fpecie di tremen- 
tina , che iq quel paefe chiamano bijon , fa una 
piccola {offa a piedi della grande . La refina la 
più liquida fi lafcia colare in quella piccola folla, 
ii traverfo di un graticcio, fatto di rami dirofma- 
rino ; ma fe nella foiletta penetra 1' acqua della 
pioggia , il bijon è perduto , 

IX . La refina vergine fi cuoce in due maniere. 
L’ una, nelle caldaje come fi fa a Bordeaux.* indi *• 
fi riduce in pani , con farla colare nelle tinozze , 

?n fondo alle quali fi mette uno ftrato di cenere . 

A quella fo danza , che dai marinari di Levante 

fi chiama pece fecca , i Provenzali danno il nome 
di ragia . Si vende 7 in 8 lire francefi il cantàro. 
l’altra maniera di cuocere la refina fecca , confido 
xel metterla in grolfi lambicchi coll’ acqua . Ma 
qued’ operazione fi fa folo ne’ meli di Maggio o 
di Luglio, quando la refina è molto liquida . Elee 
dal becco del lambicco un acqua bianchiccia , che 
porta feco 1’ olio edenzialc della felina • Siccome 
qued’ edratto è più leggiero dell' acqua , elfo vf 
Va a galla ; e quedo è ciò che i Provenzali chia- 
mano acqua di ragia . Ella però è molto diverfa ~ 
dall’ olio efienziale di trementina , perchè qued* 
pltimo fi vende fino a 70 lire il cantàro , e la 
prima 12 ^ o 14 lire al ' piu . Si adppra 1 ’ acqua 
di ragia per mifchiarla co’ colori grolfolani , a fi- 
ne di renderli più padofi* 

X • Il galipot non è altra cofa che la refina 
denfa , la quale fcola dalla piaga in tempo ohe il 
(ucco incomincia ad andare in dietro-^ Vi fi at- 
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tacca la tanti fiocchi ; come fe folle fego cange* 
lato : fi fiacca verfo il fine di Settembre . I cera- del 

jiioli fe ne fervono per intonacare il lucignolo tale 

«Ielle torce di Pino ; ma la maggior parte fi cuo- gifc 

ce per convertirla in pece fecca , o in ragia , la refi 

quale è più bella di quella, che fi cava dalla refi- rne< 

na vergine . Se fi vuole convertire quefta ragia in ’ il c 
refina gialla , e che Provenzali chiamano bella ra - nell 

già , fi cava dalla caldaja , e quando è ben raf- rie/i 

freddata , fi sbatte coll’ acqua , che vi fi getta a fudc 

poco a poco , tal che fopra quattrocento lib- eie 

bre di refina fi mettono trenta libbre di acqua , reiit 

Per conofcere fe la retina è divenuta- gialla abba- ’ I 
fianra , gli Opcraj mettouo la mano nell’acqua. Pini 

e poi l' immergono nella relina : la mano efee ri- Ho 

coperta come da un guanto di retina , ed elfi la ver 

rompono per vedere qual colore abbia prefo . ' ale 

XI. Un bel Pino fornifee ogni anno da li fino cop 

a i; libbre francefi di retina. Pin 

XII. Circa alla quefiionc propofia al di fopra , pet 

fc il legnò di un Pino , da cui fi è cavata la re- effi 

fina , fia buono per tutti li lavori , i pareri fona. . noi 
difeordi . Ma il lentimento il più comune fi è > cer- 
che 1’ effrazione della retina non alteri punto la tne 

bontà del legno che 

fin; 

Maniera , con cui cava il catrame nella Provenga , far 
nella Guinea , e nella Luifiana . me 

* • . 1 

, li catrame è una foftanza negra , molto liqui-: Pii 

da , e che pn$ riguardarti come un mifto dell'u- fra 

more proprio del Pino , fciolto con il fuoco di de 

quell’ albero , e che rimane annerito dalle parti- Vei 

cello: futiggimfe , che circolando nel fornello fi di 

mefehiano col liquóre eteito dal legno . Quella dir. 

foltanza fi cava eoo ridurre in carboni il legno nel 

dal in , 
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del Pino , ne’ fornelli fabbricati efpreflamente a 
tale oggetto . Il calore del fuoco , che allora a- 
gifce con molta forza fui legno , fa fquagliare la 
refina ; e quella mefchiandoli col fucco del legno 
rnedefimo, cala a fondo de’ fornelli . Quindi è che- 
il catrame riefce molto refinofo , quando i for- 
nelli fi riempiono di pezzi di pino gradinimi ; e 
riefce poco fluido o poco refinofo , quando ì 
fuddetti pezzi fono magri . Da quell' ultima fpe- 
cie di legno non li ottiene , che un catrame poco 
refinofo, ed in confeguenza poco llimato . 

I Provenzali diftinguono i Pini in due fpecie ; 
Pini rolli , e Pini bianchi ; ma è cofa molto dub- 
biofa , fe veramente vi fieno due fpecie di- 
verge di Pini - Il colore diverfo , che fi vede in 
alcuni Pini quando fi tagliano , può nafcere dalla 
copia maggiore di refina , che vi è più in un 
Pino , che in un altro . Alcuni buoni Offervatori 
penfano che il rollo del legno del Pino fia un 
effetto della qualità del terreno . Ghe che ne fia, 
noi abbiamo già detto , che i Pini bianchi produ- 
cevano più refina , i Pini rodi miglior catra- 
me . Quelle olTervazioni polfono far credere , 
che ne’ Pini rodi , il fucco proprio , cioè la re- 
lina , fia dravafato , e che fia pattato ne’ vali lin- 
fatici , in cui si arreda non potendo colare per 
mezzo dell’ incifioni , per edere troppo denfo . 

Non è podibile ravvifare feinpre al di fuori i 
Pini bianchi da Pini rodi . Soltanto fi può dir 
francamente 9 che il Pino è rollo x quando fi ve- 
de full* albero una fpecie di fungo , che i Pro- 
venzali chiamano bouret , A quale nafce fulli no- 
di de’ rami , che fono dati tagliati in tempo della 
diradatura . 1 Pini rodi fi trovano frequentemente 
nelle code pierrofe , elpode a mezzo giorno , ma 
in certi terreni non ne nafcono adatto . Intanto 
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il catrame fi ricava folo dai Pini rolli : 4 Piai 
bianchi ne darebbero pochidìmo , fé non s’ im- 
piegaffero per far catrame i tronchi de* vecchi al- 
beri , che avendo già foggiaciuto a tutte le in- 
taccature , non podono più fornire il fucco refi- 
nofo . Quelli tronchi fornifcono il catrame , per- 
ché la parte dell’ albero , che corrifponde alle 
piaghe , è fiata per più anni pregna del fuddetto 
fucco ; ma il catrame non è mai in quella quan- 
tità , nè così gradò , come quello che fi ricava 
dal Pino rodò . 

11 catrame fi ricava ancora dalle fchegge , che 
fi fono fatte nell' intaccare i Pini ; dalla paglia 
che ha fervito per filtrare la pece fecca ; dalle 
foglie , e dalle zolle di terra , che fi fono in- 
zuppate di quella refina . Nel difiretto di Brian- 
zon , fi fanno intaccature ne’ Pini , e quando la 
piaga è piena di refina , fe ne leva un pezzo mi* 
nutiflimo . Quefto pezzo pieno di refina fi mette a 
parte per fare il catrame . Le piante de’ Pini che 
fi tagliano dal pedale, non fanno più mede . Effe fi 
atterrano e le radiche fervono per fare il catrame- 
in fontina tutte le parti del Pino fono buone a 
quell’ ufo , purché il legno lia graffo e molto re- 
finofo . 

Nel fare il catrame fi può avere due fini; l’uno 
di ricavare la foilanza refinofa ; 1’ altro di far 
carbone . Nel primo cafo fi fccglie la midolla 
dell’ albero , eh’ è roda , con tutti i fuoi nodi , e 
le fuc parti relinofe , e così li ha un catrame 
molto più graffo . Nel fecondo cafo fi mettono 
nella fornace tutte le parti del tronco e de* 
rami • - 

Siccome è neceffario , che per ellrarne il ca- 
trame , il legno fia un poco lecco , in Proven- 
za fi colìuma di atterrare i Pini nel mefe di 
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Marzo ; ma ne’ paefi , in cui fi fa molto catra- 
me , fi tagliano nell’ efiate e fi portano al- 
la fornace , quando fono arrivati al giufto grado 
di feccbezza . Regolarmente la quantità del catra- 
me che fi ricava dal legno bruciato , corrifpondc 
alla decima parte del fuo pefo ; e folo quando il 
legno è molto refinofo , fe uc ricava la quarta 
parte . 

Quando il legno è fecco a dovere, i Provenzali 
lo tagliano in pezzetti grofii un pollice e mezzo , 
e lunghi circa 18 pollici . Li mettono nella for- 
nace in tanti firati incrociati , e riempiono i 
vuoti con altri pezzetti podi verticalmente. I. for- 
ni della Provenza fembrano grolle brocche ; nel- 
la parte più larga hanno al di fuori cinque 
piedi di circonferenza , i quali verfo la bocca fi 
riducono a due . Tale larghezza è -necelTaria % 
acciò un uomo polla entrare nel forno con ua 
caneftro pieno di legno . Quella parte del forno 
è fortificata con cerchi di ferro . 11 fuo inter- 
no ha circa $ piedi di altezza . Nell’ atto che 
£ fia formando il carbone * come fi dirà in ap- 

S refib , il catrame fcola in un ferbatojo , che 
ifogna tener difefo dalla pioggia . 

I forni del difiretto di Bordeaux io no di una 
forma differente : hanno la figura di un cono tron- 
cato , alto 9 piedi ; il diametro della loro Bafe è 
di 24 piedi . Tutto il fondo è perfettamente la- 
ilricata di mattoni , ed in mezzo vi è un cana- 
letto , formato di un Pino giovane riquadrato 
e cogli angoli intaccati . Il fondo del canaletto 
dee effere dell’ altezza di una canna d’ organo, di 
circa un pollice e mezzo di diametro; e quello è 
il luogo , per cui il catrame cola in una tinozza • 
Si fpacca tutto il legno tenero del Pino in tanti 
pezzetti , lunghi tre piedi e grofii un pollice. Se 
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ne riempie il forno , difponendoli io buon ordine/ 
e fi copre la bocca del forno con lolle di terraf 
ben battuta ; e /blamente fi lafciano alcune zolle 
meno battute , a fine di poterle levare quando fi 
vuole mettere il fuoco nel forno , il quale fi ac- 
cende dalla bocca i o pure quando fi vuole riac- 
cenderlo,, fe mai fi fmorza . Tutti i pezzetti del 
legno fi accendono , e quando il fuoco è condotto 
a dovere , il catrame patta nel canaletto : le im- 
purità fi fermano nelle intaccature che , come fi è 
detto j fono fiate fatte nel canaletto medefimo 
ed il catrame fcola ben depurato nella tinozza . 
L’ operazione termina con chiudersi efattamenta 
tutte le aperture del forno ; ed alcuni giorni dop# 
fe ne cava il carbone , che già fi è formato . Que-* 
fia maniera di cavare il catrame, è una vera difiil- 
lazione per defcetifum . 

A Tortofa , nella Catalogna, fi fanno i forni nella, 
medetìma forma che nelle Provenza ; ma tutto il 
legno vi fi difpone in piedi , cioè perpendicolar- 
mente , e non fi chiude la bocca del forno , ma 
fi Jafcia aperto , perchè in quel paefe non li 
fa conto del carbone , e fi lafcia confumare in- 
teramente . E' certo però che fecondo quefto me- 
todo fi perde molto catrame. ‘ , 

Nel fecolo pattato furono fpeditl nella Lttifia- 
na alcuni Bifcaglini , per infegnare a que’ Coloni 
la maniera di fare jl catrame . Ma la pratica 
che coftoro feguitano oggidì , è molto diverfa da 
quella eh’ è fiata loro infegnata dai Bifcaglini , 
ed è molto migliore . 

I . Per formare il forno fi fceglie un terreno 
ehe fiia in declivio , a fide di facilitare lo fcolo 
del catrame . 

II . Si 'contrafiegna il centro del forno per. 
mezzo di un grotto tsave , fatto con un Pino 
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giovane , lungo una ventina di piedi , e che li 
pianta bene in terra . 

III. Si trafportano zolle di terra in tutta l’eften- 
fione del forno , e fi battono ben bene , coma 
fe fi voleffe fare un aja per battere il grano ; 
ina fi proccura di formare il fondo del forno a 
declivio , e di dirigere il declivio verfo una gron- 
daja di pietra , che dee fervire per lo fcolo del 
catrame. • • 

IV . Intorno al forno fi forma un riparo di creta 
ben battuta, largo un piede e mezzo ed anche due 
piedi , a fine di trattener meglio il catrame nell’ 
interno del forno medefimo . . ’ „ • 

V . Dirimpetto alla grondaja di pietra , per cui 
dee paffare il catrame , fi formano con creta ben 
battuta fgocciahoj lunghi 50 in 60 piedi , che * 
vanno a terminare in più buchi , o fieno ferbatoj 
fcavati ticf terreno , e ^he fi rivedono di creta 
ben battuta, acciò la terra non afforbifca, il ca- 
trame , 

_• VI . Tutti quelli ferbatoj fi fanno di una gran- 
dezza efattamente eguale , a fine di poter cono- 
scere precifamente quanto il catrame può aver ca- 
lato, dopo effer fiato pollo nel fuoco . In apprefso 
fi vedrà un altra ragione , per cui dee farli cosi . 

VII . Non fi debbono mettere nel forno che le- 
gna fecche, e perciò fi preferifcono i Pini fecchi, 
che fi trovano ne’ bofchi . 

Vili . Si fpaccano quelli alberi per ridurli in 
falcetti , preffo a poco come fanno i Fornaj per 
Scaldare i forni del pane . In tempo di quella 
operazione fi mettono da parte tutti i nodi , che 
non fi fono potuti fpaccare e tutte le fchegge . 

IX . Si dispongono i fafcetti per piano ed in 
maniera , che un capo di effe refti verfo il trave, 
che abbiam detto doverli impiantare nel mezzo 
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el forno , e 1’ altro capo redi verfo la circon- 
ferenza . Si dee badare che fra li pezzi del legno 
vi retti il minor vuoto potàbile, ed a quell’ effet- 
to fi riempiono di fchegge tutte le parti , in cui 
i falcetti non combaciano iniieme . 

X . In quella tnaniera fi riempie il forno fino 
all’altezza di 12 in 13 piedi-, avendo Tempre l’at- 
tenzione di non lafciarvi alcun vuoto; altrimenti 
il fuoco che circola in tutte le parti del forno 4 
brucerebbe il catrame ; quando che il fuo calore 
non dee far altro che fquagliarlo . 

XI . Si términa il forno , ricolmandolo in for* 
ma di un berettino , * co’ nodi e co’ pezzi di le- 
gno , che non fi fono potuti fpaccare ; tal che 
quando tutto il legno è llato così difpofto , fi for- 
ma un monticello limile ad un pagliajo-. 

XII . Quando fi atterrano i Pini verdi , fe 
ne levano i rami piccoli che hanno le fo- 
glie , e fi fpacca il tronco per gli ufi che 
{"piegheremo in appello : fe ne mettono a parte 
le fchegge , le quali fervono a ricolmare le altre 
infornate . 

XIII . Si fodera tutto il giro etteriore del forno 
di rami di’ Pino con tutte le loro foglie , per 
formare quella, che chiamano la camicia. Quella 
camicia dee ricoprire i fafeetti in maniera , che 
fembri che tutto il monticello non lìa compollo, 
che di rami fronzuti e. verdi 

XIV . In tempo di quello lavoro fi fanno buchi 
con una trivella, ne’trj^ichi fpaccati in quadro grof- 
folanamente : indi fi colcano orizzontalmente gli uni 
fopra gli altri , e fi fermano colle caviglie a fi- 
ne di formare un muro di legno , 0 lia un ricin- 
to , fche racchiude il forno nella diftanza di un 
piede dalla camicia . Quello metodo è indifpenfa- 
bile nel Miffipipl, dove non fi trovano pietre . - 
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XV. Lo fpazio , che refia fra quedo muro e la 
camicia, fi riempie efattamente con zolle di terra , 
difpofte colla mafiìma diligenza . 

XVI. All’ alto del forno fi fa una buca , che 
ferve per accendere il fuoco . In differenti parti 
della cima fi fanno di diflanza in difianza alcune 
aperture , per mezzo delle quali il fuoco fi co- 
munica per tutte le parti del forno . Ma fe fi 
vede che il fuoco fi fviluppi con troppa forza in 
alcune parti , fe ne modera 1’ azione con chiude- 
re le aperture con zolle di terra . 

XVli . Non fi abbandona il forno , finché il 
tutto non fia confumato dal fuoco . Finché il le- 
gno fi va convertendo in carbone , il catrame 
Icola a traverfo de’ fgocciolatoj, fatti per dargli il 
paflaggio . ^ • t. 

Quelto metodo è ottimo per que’ paefi , che 
abbondano di Pini . In quelli, in cui quell’ albero 
è più raro, è meglio di fabbricare i forni in for- 
ma di ovo , perchè così non fi perde niente del 
catrame , che il legno può fornire . 

* . ' \ • * 
"Maniera di cavare il catrame e la pece graffia nel 

Valefe: 

Nel corfo dell* eftate fi atterrano i Piai , che 
debbono bruciarti per qtieft’ oggetto . Gli Opera j 
che fanno predo a poco la quantità che loro 
ne bifogna , regolano il taglio in maniera , che 
in tempo di riempire il forno , il legno non fia 
nè troppo verde , nè troppo lecco . Siccome tutte 
le parti del Pino , cioè il tronco , i rami ed an- 
che la corteccia , fomminidrano il catrame , fi ta- 
gliano i rami in una lunghezza proporzionata alla 
grandezza del forno : fi fpaccano i tronchi grof- 
fi , per ridurli in legname minuto , e per farne 
falcetti . F f 4 1 
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1 Naturali del Valefe , che fanno a perfezioni 
1 ’ arte di cavare il catrame , fabbricano i loro for- 
ni colla terra da forno e colle pietre , dando 
foro la forma di un ovo , che pofa fopra una 
piccola bafe . Il fondo è formato di una o di più 
pietre da taglio , unite efattamente . La pietra 
che compone il fondo del forno , è fcavata nella 
fletta forma , che la parte interna del gufcio di 
un uovo . Ad uno de’ fuoi lati vi è un buco di 
circa un pollice e mezzo di diametro , e di fei 
pollici di declivio verfo la p?rte di fuori, e retta 
cinque pollici fopra la bafe della pietra : nell’ 
■orificio di quello buco fi mette un grotto tubo di 
ferro , limile, alla bocca di un fucile di grotto 
calibro . Sotto al tubo , nella dittanza di un 
pollice fi mettono tre perni di ferro , e fopra 
quelli perni fi pofa una graticcia di ferro » 
appunto come ne’ fornelli per' abbrottolire il 
caffè . 

I forni fi fabbricano più o meno grandi , fe- 
condo la quantità del legno , che vi fi vuole bru- 
ciare . I più grandi hanno un maffo alto circa io 
piedi * e di un diametro di 5 in 6 . piedi nella 
parte più larga , che forma la metà dell’ altezza ; 
, e di là va Tempre reftringendofi , fino che arriva 
alla cima , in cui il diametro fi riduce a due pie- 
idi e mezzo . Le pareti fono grotte circa un pie- 
de e mezzo . Quefte dimenfioni battano per dare 
un idea di tali forni . 

Colla pietra da taglio fi cottruifce il più baffo 
del forno , dalla fua bafe fino a due terzi della 
fua altezza . Il di fopra fi termina di fabbricare 
co’ rottami di pietre , e colla terra da forno . Si 
lafcia che il forno fi fecchi a perfezione ; e poi 
fi rimarginano efattamente colla medelima terra 
impiegata per la fabbrica , tutte le crepacce che 
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pofloito eflerfi fatte per il difeccamento . Quan- 
do quelli forni folto lavorati a perfezione , fem- 
brano tutti intonacati di dentro e di fuori di 
terra . 

Co’ piccoli legni fpaccati , lunghi un piede 
e mezzo o due piedi , li fanno fafcetti , che fi li- 
gano con ritortole di nocciuolo o di viburno , 
con proporzionaci la grolTezza de’ fafcetti alla 
bocca del forno , in cui dee entrare facilmente . 
Si cala uno di quelli fafcetti nel fondo del forno, 
e fi pofa uno de’ tuoi capi ( vale a dire fi mette 
verticalmente ) fopra la graticcia . Si tagliano le 
ritortole con un falcetto pollo in cima di un ba- 
llone , e fi riempiono i voti colle fchegge . Dopo 
ftabilito così quello primo piano , fe ne fa a*lF i- 
Iteffa maniera un fecondo e poi un terzo ec: , 
finché il forno fia pieno al punto da poter toc- 
care le legna colle mani . Allora non fi mettono 
più le legna a fafcetti , ma fi mettono colle ma- 
ni , e fi difpongono altri pezzi , il che fi fa fem- 
pre con miglior ordine , che quando non vi li 
può arrivare che colla pertica . 

Dopo riempiuto il forno , vi fi mettono fopra 
le fchegge del medefimo legno ben fecco,all’ al- 
tezza di circa 4 pollici . Finalmente fi foprappon- 
gono folla bocca del forno pietre piatte , ma in 
maniera , che a mifura fi vanno alzando cbiudino 
fempre più la bocca del forno , e formino una 
cappa , nel centro della quale fi lafcia un vuoto 
di 4 in 5 pollici di diametro . 

Fatto quello fi mette fuoco allo fchegge fecche, 
che Hanno in cima del forno . Gli Operaj che 
conofcono benilfimo per pratica quando il fuoco 
è accefo , prendono N il momento giudo per chiu- 
dere 1’ apertura con una grolla pietra piatta , e 
ricoprono tutta la cappa di terra . Se veggono 

glo- 
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globi di fumo un poco forti , l’ arreftatio con pa- 
late di creta*, che applicano nella parte donde 
forte il fumo. 

Quando il lavoro è ben condotto , il legno fi 
converte in carbone , ed il catrame, eh’ è la par- 
te refiuofa unirà al fucco , fcola fotto la graticcia 
cella caviti inferiore del forno . Quando quella 
cavità è piena fina all’altezza de# tubo di ferro , 
la materia fcola ne’ barili , ‘che fi mette al di 
fotto per riceverlo . Con quello catrame liquide 
s’ invernicia il cordame delle navi, che dee Ha- 
te tbtt' acqua . 

Con una pratica che fi acquilla folo coll’ abi- 
tudine , gli Òperaj conofcono fe il legno ha cac- 
ciata tutta la foltanza refinofa . Allora feoprono 
la cima del forno , ed a principio gettano via 
la terra , che avevano polla nella cappa ; poi le- 
vano le pietre piatte , mettendone da parte tutta 
la fuliggine , che vi è rimafla attaccata , facendo 
lo Hello di quella che trovano nelle pareti inte- 
riori del forno . Quella fuliggine è quello , che 
chiamali negro-fumo . Finalmente cavano il car- 
bone , che li è adunato nella graticcia di ferro , 
e poi ricominciano l’ operazione . 

Le impurità del catrame reflano in fondo della 
bafe del forno , perchè fono pili pefanti del ca- 
trame medefimo , ed intanto il catrame fe n’ efee 
per mezzo del tubo di ferro , che come abbiane 
(letto dee reflare 5,06 pollici fopra il fondo del- 
la pietra , che ferve di bafe si forno . 

Forlì fi arriverebbe a graduare meglio il fuoco, 
fe in vece di chiudere 1’ apertura luperiore del 
forno colle pietre e colle zolle , vi fi facelTe una 
cuppola , con regifiri di diverfa grandezza , da 
poterli aprire e chiudere fecondo il bifogno . Ma 
la pratica degli Opera; fupplifce a qucH’ indu- 
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firia ; aveado elfi trovata la maniera di ottenere 
il medefimo effetto , ccV fervirfi opportunamente 
delle pietre piatte e delle zolle di terra . 

Si mette il catrame liquido ne* barili , per po- 
terlo trafportare ne' porti di mare , dove fe ne fa 
un gran confumo , per inverniciare il cordame 
efpollo all’ acqua , ed anche il legno della nave ( 
al quale non fi vuol dare altra vernice . 

1 tnedefimi Operaj , che ricavano il catrame 
dal Pino , ne ricavano ancora la pece graffa , ma 
con un operazione un poco diverfa . A quell’ 
effetto chiudono il tubo di ferro , per cui dee 
foTtire il catrame : riempiono il ferro con legna 
più verdi e più minute di quelle , che fervono 
per il catrame : pofano quelle legna orizzontal- 
mente , o fia per piano : fanno prima di tutto 
uno Arato di legna fpaccate , poi un altro letto 
di fchegge , e poi un letto di colofana , o fia di 
pece fecca . Di quelle materie preferirono fem- 
pre quelle , che fono più cariche di foglie o di 
altre impurità . Continuano così a riempire alter- 
nativamente il forno di legna verdi , di fchegge 
e di pece fecca , e terminano con mettere fem- 
pre in cima le fchegge . Formano con quelle 
fchegge una fpecie di cappa , ma Hanno ben 
attenti a chiudere efattamente tutti i buchi , e 
di condurre più lentamente il fuoco . La refina 
fi fquaglia , e fi mefchia col fucco refinofo del 
legno : il tutto fi unifce a baffo del forno , do- 
ve la pece dee ricevere un certo grado di cot- 
tura , perchè il canale del forno fi apre folo , 
quando tutto il legno fi è convertito in carbone . 

La pratica degli Operaj influifce molto fulla 
perfezione di quello lavoro ; perchè fe fi lafcia 
fquagliare la pece troppo pretto , effa fi fecca 
di foverchio e cala molto '• fi apre troppo 

pre- 
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pretto il canale , la pece riefce troppo liquida ? 
ed è piuttollo catrame che pece . Vi è pero la 
maniera per conofcere il momento precifo , in cui 
dee aprirli il canale ; cioè lì tocca colle mani le 
pietre , che formano la bafe del forno : il grado 
del loro calore indica fe lìa ancor tempo di far 
colare la pec? ; e quello grado di calore dee ef- 
{ ere maggiore o minore fecondo la grandezza del 
forno . * 

Gli Operaj dicono che regolarmente quella opera- 
zione elige 8 giorni dT tempo . Ma i venti afciutti o 
umidi, che allora dominano ; il maggiore o mi- 
nor tempo che s’ impiega per fabbricare il forno; 
la maggiore o minore prontezza, con cui fi accen- 
de il fuoco, follecitano o ritardano l'operazione, 
e molte volte tnfluifcono fulle qualità e Tulle quan- 
tità del catrame , che fe ne ricava , tal che mol- 
te volte fi ricava da una data quantità di legna una 
quantità minore di pece, , che ordinariamente li 
dovrebbe ricavare. 

Dopo aver durato il canale, fi fa colare la pe- 
ce graffa nelle tinozze, preparate per riceverla : fe 
ne riempiono i barili , e fi trafportano ne’ porti 
di mare , dove fi adopra per carenare e per in- 
tonacare quali tutto il corpo de' vafcelli . 

Quello è il metodo con cui nel Valefe fabbrica- 
no la pece graffa , per rifparmio di tempo ; ed 
in fatti quella pece talvolta riefce cosi bene , che 
li può vendere per pece graffa , fenz’altra prepa- 
razione . Ma il metodo' ordinario e licuro per 
formare la pece graffa , è il feguente . Si mette a 
(quagliare in grolle caldaje la pece fecca , con 
una parte eguale di catrame. Se il catrame c po- 
co untuofo , bifogna accrefcere la dofe della pe- 
ce ; s* è troppo graffo , bq£a un terzo di pece . 
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Maniera t con cui fi eflrae dal Pino la trementina c 
la pece , nelle Calabrie . 


^^Uando il Pino è arrivato ad una giuda gran- 
dezza , il che ordinariamente accade a ca- 
po di 20 anni , fi fa nella corteccia un incifìone 

di forma quadra , all’altezza di due palmi fopra 

terra , e nel terreno a direzione verticale di det- 
ta incifione fi fcava una fo (Tetta , in cui fcòla Tu-^ 
errore . Ogni giorno fi rinnova un piccolo taglio 
nella detta incifione , a fine di facilitare lo fcolo 
dell’ umore ; e ciò chiamano in quel paefe ritifre- 
fcare . Danno a quello fucco il nome di terebinto, 
cioè di trementina , perchè in realtà quello fucco 
è una fpecie di trementina , come fi è veduto qui 
fopra alla pag. 444. Il terebinto fi mette a bolli- 
re dentro una caldaja di rame , cui fi foprappo- 

ne un coperchio concavo di legno , che chiama- 

no fcodella . Si accende il fuoco fotto la caldaja , 
ed il fumo che va a deporfi nella fcodella , chia- 
mali acqua di rgfo ; e la materia denfa „ che ri- 
mane nel fondo , è la pece bianca . 

Dopo che il Pino per quelle intaccature è ri- 
mallo fpogliato in gran parte della corteccia , o 
che non cava più umore refinofo , fi tagliano dal 
tronco pezzetti di legno larghi quattro o cinque 
dita , e che quivi chiamauo fielle . Il taglio li fa 
dall* alto al ballo . Quelli pezzi fi collocano in 
forma di piramide fopra un fornello fatto eli fab- 
brica viva , e vi si mette il fuoco alla cima : a 

mifura che il fuoco va difendendo , fcola a baf- 
fo del fornello quel!’ umore che chiamasi catrame. 
Quando si vuole col catrame formare la pece si 
brucia , e la materia , che ne rimane è la pece 


aegra . 
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Quefte foco le notizie le più avverate» che ab-' 
biamo potuto ricavare fulla maniera, con cui nel- 
le noftre Calabrie si ricava dal Pino la trementi- 
na , la pece ed il catrame . Elle non fervono ad • 
altro che a dimoftrare , che quello ramo d’induùria 
rurale potrebbe quivi effer molto migliorato , eoa 
vantaggio di tutto il Regno . I metodi ben circo - 
Àanziati degli altri paesi , che abbiano deferitti 
al di fopra , polTono edere di un lume infinito ai 
Calabresi , per ridurre il loro alla perfezione pof- 
sibile . 


Fine del Temo VI delle Piante . 
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Qpere già imprejfe dalla fteffa Società del i 
Gabinetto Letterario * 


Albero de’gradi della con- 
iangnineità , fecondo il dritto 
ci ile e canonico , -incifo in 
rame, in 4. o io 

Bvchan Medicina domefli* 
ca ii. 7 voi. 1789 e l^r)o . 
Seconda edizione napoletana 
notabilmente corretta, miglio- 
rata ed accrefciuta così delle 
nuove ofl'ervazioni di M. Du- 
PLANIL fatte nella fua jta e- 
dizione del 1785 , che della 
Medicina pratica di Napoli e di 
un dizionario di Medicina, 2 80 
Ballexerd , Diflertazio- 
ne fopra le cagioni della mor- 
talità de’ fanciulli , e fu dei 
mezzi da prefervarli in vi- 
ta; traduzione dal francete , 
1779 - o ij 

*— idem carta reale o 25 
Chatellux Cavalitr di , 
Ofl'ervazioni fopra la forte del- 
T umanità nelle diverte epo- 
che della floria moderna , tra- 
dotta dal francete , con una 
Diflertazione intorno al go- 
verno feudale di David Hu- 
ME , tradotta dall’ Inglefe, 8. 
>785. o 50 

DeniNA Carlo, Storia delle 
Rivoluzioni d’ Italia in 8. 4 
poi. 17 88. Quarta edizione 1 Co 
Domat Leggi civili nel 
lor ordine naturale , colle giun- 
te del Dritto del Regno , ac- 
crefciuto di un 7 volume che 
racchiude i titoli delle azioni , 
dell' eccezioni e de’ delitti, 
eflratti dal Di irto pubblico del 
viedefimo Autore, e di un Ìndice 
copiofjjìmo delie materie. Secon- 
da edizione in 8. 1790- j ij 
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— Idem in carta coll. 4 zo 
Dolemieu Commendator , 

Memoria fopra i tremuoti di 
Calabria dell’ anno 178?; tra- 
dotta dal Francefe , 1 1 Napoli 
1785- o io 

Fontenelle , Enrretien» 
fur la pluralité des mondes , 
con una nuova verfione italia- 
na a fronte del te/lo francefe , 
8. 1788. o 30 

1 " idem carta collata o 40 

Fourcroy, Maniera più na- 
turale di allevare i fanciulli, 
o fu Storia naturale dell'uomo 
nella prima età , tradotta dai 
francefe, 8 1787. e ?o 

Galanti, Giufeppe Maria , 
Elogio Storico dell’Abate Ge- 
novefi , terza edizione , accre- 
fciuta dell’ Elogio di Barto- 
lommeo Intieri e di una let- 
tera fulle accufe di plagio, 8- 
F ir ente 1781- - o ?Q 

Elogio del Mach^vel- 

li , Segretario Fiorentino , 
con un Difcorfo intorno al- 
la coftituzione della Socie- 
tà ed al governo politico 8. 
1788. o ti 

— idem carta reale o 10 

— — Delio Spirito generale 
della religione crilliana iz ja 
edizione 1788. o 60 

Lorry iiggio fopra 1’ ufo 
e natura degli alimenti ,• tra- 
dotto dal francefe , iz. j voi. 
Napoli 1788. o 80 

— — idem carta reale 1 zo 
QuARlN Jofephi , Methodus 
niedcndarum teliti um 8i tenta- 
mina de cicuta, 8. 1786, 0 io 
— — Metltodus medendarum 
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inflammationum o io 

Re DL PRUSSIA , D; "i : J- 
aioiie fopra i olezzi di 1* ì e 
© abrogare le leggi « t otta 
dal francete, 8 1779. 20 

Raccolta di vari r. mzi 

e di aneddoti filofofici ao- 


rali di digerii autori celebri . 
Contiene il più bel corfo di mo- 
rale ir. azione , e fi compone 
delle ji tenenti opere . 

1. Ouervazioni preliminari 
intorno a’ romanzi , alla mo- 
rale , all’ amicizia ed all’amo- 
re , con un Saggio fulla con- 
dizione delle donne e Culle 
leggi coniugali dell’ avvocato 
Giuseppe Maria Galanti, 
11. terza edizione , accrefciu - 
ta e corretta, 11. 178(5. o ij 
1. Marmontel, Novelle 
morali , nccrefciute di due no- 
velle di G. G. Rousseau . 
Nuova traduzione dal fraucefe, 
11. 3 voi. 1788. o Po 

V Marmontel, Belifaria; 
traduzione nuova , che per la 
prima volta fi dà intera , 11. 
1788- o 30 

4. Diderot e S. Lam- 
bert , Novelle tradotte dal 
francefe , 12. 1. voi. 1788. 20 
y Voltaire , Micromega 
e Zadig , con altri aneddoti 
dello lidio autore, 11. 1788- 30 

Opere per 

Corfo di Geografia comin- 
ciata da Buschino compita e 
migliorata da BerengER 8 . 
io voi. a gr.,6 o il voi. 

Galanti Belcrizione dell’ 
Italia 8. 5 voi. di cui fi fono 
imprejji due voi. a gr. 60 il 
volume . 

I pretti fono a 


6 Aneddoti dWerfl dì M- 
d' Arnaud , acjcr Sciati de’ 
romanzi filofofici c morali 3 i 
M. PòugeNS , e degli aned- 
doti di M. de Mercier , © 
di dive>fi articoli di M. d« 
Voltaire, 11. 2 voi. 1790. 6 » 
Tutti quelli articoli rivendo- 
no ancora fepaiati . 
Robertson Guglielmo, Sto- 
ria di Carlo Quinto j con il 
Profpetto de’progrefli dello fia- 
to civile in Europa dopo la ca- 
duca dell’impero romano.Nuo- 
va traduzione italiana, 8. 6 voi. 
1789 e 1790- 2 40 

— — Lo fteflo Profpetto fepa- 
rato 8. 1 voi. 17 89. 80 

Senac J oann- de recondita 
febrium iutermittentium & re- 
mittentium natura , & de ea- 
rnm curatione 8. 1788- 30 

Tavole cronologiche dal 
principio del mondo fino a’ 
tempi prefenti , eftrntte dall* 
Opera francefe dell’ Arte di 
verificar le date. Si è accre- 
sciuta di una nuova e distinta 
cronologia storica de’re d’ Ita- 
lia , de' principi di Benevento t 
di Salerno e di Capua , e de’ 
Sovrani di Napoli e di Sicilia, 
fino al tempo preferite . Secon- 
da edizione , 8. 178 S. o 30 


fofer telone . 

Galanti Defcrizione geo- 
grafica e politica delle Sicilie 
8. 6 voi. di cui fi fono imprefi* 
4 voi. a gr fio a voi. Si efe- 
gue per ordine del Re , e con 
materiali che fi J’onvninifirano 
da S. M. ■ 

volurn^ f iotto , 
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